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PREFAZIONE 


A nobile , ed utili (firn a Raccolta delle Pre/e Fiorentine dal 
celebre SMARRITO Accademico della Crufca fu con sì fatta 
metodo ideata , e con tale indirizzamento le fu dato princi- 
pio , che agevole è ri afe irò pofeia a' continuatori della me- 
de fi ma il prefefuirla in qualunque maniera è loro piaciuta 
fenza alterare in veruna giti fa , o allontanar fi dall' ordi- 
ne , che ti primo inventore di quella volle opportunamente 
ftabilire . Imperciocché divifa ejjendo in pii Parti , le quali comprendono di- 
verfi generi di componimenti , e ciafcheiuna di quefie Parti non avendo ve- 
runa con ne filone , ni alcuno necefiario attaccamento fra di loro , ni effondo 
tifi rette ad un tette numero, o ad una determinata quantità di fritture, 
certa cofa ì , che a coloro , che hanno tolto a prefeguirla , libero rimane t 
Incominciare , il continuare , e il ripigliare qualfiveglia di quefie parti a lo- 
ro talento, e fecondo chi P opportunità , § P oc capono di farlo acconciamente 
fi perge loro. Per la qual cofa non dee recare altrui maraviglia, fe noi , dopa 
Ài aver dato alla luce cinque Volumi della prima Parto ontenenti Orazioni, 
cinque firn il mente della feconda , che comprende Lezioni , t uno della Parte 
terza , che contiene cofe gttcofe , abbiamo di prtfentt rhntffo mano alla ton~ 
tivuazìone della prima Parte in qutfto fefio Volume £ orazioni , che pubblico 
facciamo di prof ente . Mojfì ti fiamo a eie fare da tre ragioni principalmen- 
te , le quali ftmbrano degne di qualche confiderazione . La prima ì , perché 
effondo l'Orazione un genere dì componimento , il quale por cagiono delle mol- 
to import antijfimo eceafioni , che alta giornata fi prefontano , pii diqualfivogliu 
mitro perawenrura non foto di grana ufo, ma anche necefiario viene riputato , 
metile ne pare inficme , e con vene ve /e , che più coptamente, e compiutamente adem- 
pite fieno U bramo di coloro , ì quali o dalla neeeffità , o dallo finche tirati, 
valendo con prefitto in famigliarne genere di componimento efer citar fi , più 
aperto , e più fpaziefo campo defideranc che fi porga loro di poter t arte del- 
la Tofeana Eloquenza apprenditi , ed i più eccellenti -dicitori di nofira gen- 
tiUffln.a favella imitare . La feconda } il gradimento , col quale le Orazio- 
ni do' Volumi fin ora hnpreffi fono fiato unrverf a/mente accolte , per cagitn 
del quale è addibenuro , che non pure ognuno è ccncorfo a provveder fine or- 
nandone lo prh are , r pubbliche librerie , e nerefiario epurando di gufi are 
il frutto , chitÀa quefia nofira Raccolta a remano benefizio ridondava , ma. 
ancora che unaymovcl/a rìfiampa della medefima è fi a’ a introdotta in qutfi 
mnno a Venezia \nillu quale viene a] irrite tftere fiata giudicata qu. fi' opt- 
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ta a! f/trì dì qualunque altra cenvtntveh/fim * ad arrecare a novelli torci i 
di qui!» fi . m.'ato e lufiro, t rinomo il», e quantunque n-m ci (Pfm di de. 
•ver n gare , eie corale intendim.nto p-fia per avventar a mediani. q ne fi a ri- 
fin mf • riuftrre , non fermar» credi an.e di dovere coll» intieri ma ire graniti 
confefiare, che fn agevolmente ciò fi far b • por ut e eonftgutre , Je non f of- 
fe fiato variato il titolo di quefii Volumi d Or Alieni , ponendo in fronte di 
ciaf bedano di '(fi quifio titolo : Profe Fiorentine Raccolte dallo Smarrito 
Accademico della Crulca . Imperarcele con fomighante intitolinone moftra, 
che quelle ftamfaroro creda, ed anche voglia , thè il credano i lettori , che 
o Carlo Dati , de col nome ai SMARRITO nella famofia Ai cade mi a detta 
Crufia fi appelli , fia per anco vivo , o che per lo meno egli coti da fe 
difpoft , ed ordinati , come pof eia fono fiati dati alle /lampe , lafciaffe tutti i Vo. 
lumi di quefte Profe . Le quali coje ambedue fono lontqnìjfime da! vero , pe- 
rocché non vi è chi non J appia , che quel celebre , e fetenziaro Gentiluomo 
cefi di vivere il dì II. di Gennaio dell' coano iÓ7f. r che di que/la cp.r a 
da e fio certamente arebitctrnta , e frano fi a foto il primo Volume della pri- 
ma Parte , contenente Orazioni , egli r ac colf e , e diede alla luce l'anno 
1661. dedicandolo a l Sertm/fimo Principe Cardinale Leopoldo di Tofcana . Ne 
premi/e beati la continuazione , la quale pei dalla morte , e da alcuno al- 
tro accidente impedite ncn perì recare a* effetto , 1 dicono in fatti , che egli 
enea dfpofio , e mefio io ordine per la /lampa il fecondo Volume d Orazio- 
ni , il qua! Volerne pero da chi p prefe T afiunto tento tempo nolo dt conti- 
nu/ire quefi' opera con tutta la diligenza u/ata non fu pcffìbilc ritrovare 
e bifognì ccn nuova , e certamente ncn piccio/a fatua , e diligenza racco - 
gherc , ed ordinare le Profe ne' Jiguenti Vaumi date di tanto in tanto alla 
luce . Laonde ì manifefio , che fe a Carlo Dati giufiamente fi conviene il 
nome d' inventcrt , e d inccminciarete di qutfiu lisi, etra , impcfiìhle ì t at- 
tribuirgli anche quello di continuatore delta mede/ima, cerne erroneamente ì 
fiato fatto nella fuddetta nflampa . La terza ragione , da cui indetti ti fu- 
mo a profigutrt in quefi 0 Velame d' Orazioni la continuazione d< Ha prima 
Parte di quefta Raccolta , fi ì , perchè e/fendo fpar/e in qua , e in là , e 
per lo più nelle private librine , • non aperte ad ognuno le Profe di tanti 
eccellente Scrittori Patentini , nè polendo fi tutte in un tempo ritrovare, ni 
fronte avere a! bifegno , dt leggieri avviene , che tra fi ritrovano Orazioni, 
talvolta agli occhi fi prefintano Lezioni , talora Lettere r • quando Dialoghi, 
e quando altro coft i quindi accade , che tra tutte tre/ceghendefi quelle , che 
per r eccellenza loro più confacevoti fono riputare per ferv.r di norma agli 
fi udir fi di quefii Tofcani componimenti , di mano in mano che fi racftglio 
un numtto [ufficiente di finlture baftann a comprendere la mifura di ueo 
giu/lo Vo urne , quelle par conveniente pubblicar celle /lampe ftnza aver ri- 
guardo, fi più una Parte, che un'altra fi venga a continuare. Nella qua! 
bìfogna fi vuole avvertire , che improprio , ed anche tmp</fii\U ritfie il fe- 
condare il de fide rie di taluno , 1/ quale Iratncribbe , che non mica le fi am- 
puti , ma falò te manofintte , e fin qui inedite prof» i mf enfierò nella no- 
fira Raccolta 1 imperocché primieramente /’ idea , e il penfiero di Carlo Da- 
ti primo incornine tarerò di quefi opera fu di raccogliere non filo quello Pro- 
fe , che mni.cfcritie , e per eoe) dire fcfclte ncllr pubbliche , » private libra* 
rie fi giace arto , ma ancora quelle di giù J. lampare , che 0 rare , 0 difficili m 
trovarfi erano divenute , 0 erano fparfe , e, comi fi dico , volanti, talmen - 
teche erano (eneo lofi /firn e , e molto figgente a ferirò j , e andate in cor aia 

dime»-. 


Digitized by Gc 


. • ir 

dimenticanza . Olir a a di cenfifltndo I* principale importanza di que fia in- 
chiefia nel trafctgliert ottimi , id icetl/tnri fcritturt , farebbe follia l' im- 
maginar/! , che tali foffert unicamente quelli, thè / erètte in penna fi conftr- 
vano , perocché , oltreché noi /oppiarne , elee la 1 lampa non diminwfce in vt- 
run conte il pregio ne It opere per mezzo di offa pubblicare , a noi pare , che 
maggiore eccellenza, e perfezione fia pi ut lofio , e con molto maggior ragione da 
prefumerfì nelle ferii ture /lampare , che inedite ; imperciocché coloro , che la ncbt- 
lif! ma profe filone della fiÀmpa efercitano ,eche ne II' tftrclzh di effa hanno in mira 
non tanto un onefto , e doverefo guadagno , quanto la pubblica utilità , ed il 
comune vantaggio degli ftudiofi , s'ingegnano a tutto lor enfio di pubblicar colte 
} lampe quelle opere , e quelle fritture , che di maggior ben là , e perfezione 
fono dotate , e che per confeguenza più degne di veder la pubblica luce dagl • 
intendenti fono riputate . Quindi é , che fi può di fìcuro gtufta II nefiro av- 
vi fo affermare , che di miglior lega , e incomparabilmente fuperiori alle ferita 
tea mano fieno l' opere degli fcritt ri fin ad ora /lampare , chi quelle , che 
refi ano tuttavia da flambar fi \ che fe eli non foffe , invano , t fenza cagione 
fi ef alierebbe fino alle ftelh f utili (fimo ritrovamento della /lampa ,- ne fi po- 
trebbe cosi francamente affermare , che un avvantaggie cosi tmmenfo , ed 
indicibile alle fetenze , ed alle buone arti aveffe arrecato . Alle quali confe- 
derazioni aggiunger fi puote ancora , che la maggior parte delle antiche , e 
rare edizioni fino qua fi nella medefima filma , e nello fteffo pregio tenute , 
che i Codici menoferitti , e ciò con molta ragione , non tanto perché da an- 
tichi , e per confeguenza mig’iori Tefii a penna per lo più immediatamente 
tratte fono , quanto ancora perche non era per anco in que’ primi tempi venu- 
ta in ufo la licenza , e r ardire degli Jlampatori, o di coloro , che alle fi am pe 
affi /levano, di pretendere col loro ftarfo giudizio d' emendare P opere degli uo- 
mini feientiati , nt fi vede ano allora ne' libri que Ile alterazioni , che ora par- 
te per negligenza , parte per capriccio con infinito pregiudizio dell' spere , e 
delta fama degli fcritiori, e de' leggitori medefimi praticar veggiamo. Per lo 
che non è maraviglia , thè alcuni fcelti/fime librerie di buon numero di volu- 
mi di antiche imprt/fioni a grandiffimo ccfto fi fieno procacciati , e che vi fia 
fiate chi abbia giudicale utìhjfima cofa le ftnvtrt la fierla del ritrevamente 
della / lampa , e compilare il catalogo de' libri » che anticamente nel quindi- 
crfimo fecole per mezze di effa furono divulgati, ficcome fece Michele Malt- 
iere celebri letterato lngleft , che negli anni feto fi diede alla luce gli Anna* 
Ji Tipografici , opera da e fio condotta con molta diligenza , e fatica , td in 
cui nulla più farebbe fiate , per quanto ne fembr» , da defide- are fe non che 
nel catalogo de' libri fiampati nel primo fecolo di qnofio ritrovamento non fofie 
fiato tralafcìat» un cosi gran numero di libri , e forfè uguale a quello da effo 
riportato. Ma egli é in nò peravventura compatibile , Perocché limitando in 
un paefe coti remoto dalla nefira Italia, né avendo vtfitaro fa non lo librerie 
di Francia, o d' Inghilterra , non ebbe forfè il c modo di fornir/! di tutte le nt- 
ct fi urie notizie a que fi a materia appartenenti col ricercare lo più celebri Ita- 
liani librerie , deve più che altrove nel fuo cominciamento fu mtffo in tptra 
que/ta meravighofa arte mercé della munificenza degli amatori , e fantcri 
delle lettere, che in qntl fecole fortunatamente, e in Italia più che altrove fiorirono. 
Un 'altra ragiono/! puote ancora affegnart , por cui le antiche ediz’cni molto rare, 
/limabili fono divenute, od é, che molti più alla corteccim,t all' apparenza delle cefi, 
che alla midolla, e allafo/lanza riguardando , foto quei libri apprezza no , che 
Par. II. Voi. VI. * con 


Vi 

eoa' vaghezza , e con nobiltà fiampari rimirano , t dalla belletta delfini* 
prtjfione piuttofio , (he dal/ eccellenti* iella materia , e de! valore ìntr infoco 
prendono argomento della loro perfezione . Per lo che le antiche roxxe , odor- 
ride J lampe abborritt refi ano , e vilipefe , e talora anche frappate, e lacera- 
te , ed a vili/fimi ufi barbaramente deftinate , onde vanno a manifefio peri- 
colo 4' incorrer nelle medefime dif avventure del libro degli Epigrammi di 
Marziale , cui egli infamemente e/ertando a proc afri ar fi un valido difetta 
{ore , t ckftodt , gli dà cotnl ragione ! 

Ne nigram cito raptus in culinam 
Cordyllas madida tegas papvro , 

Vel turis, piperifqae fìs cucullus . 

Di qui avviene , che miracolo riputar fi dee , fe alcuno efempiare per bue-* 
na ventura J campa da cotale abominevole pcrfecuzione , e quello come cof a 
rariffima viene pofcia additato dagli amatori delle buone lettere , ed In {em- 
me pregio tenuto . Dalle quali cofe agevolmente comprender fi puote , utili/- - 
finta ejftr F opera di coloro, che P antiche rari/fime edizióni prie curano di 
rinnoieilare ; ed antiche cenfura , o biafimo , piuttefio approvazione , e lede 
dover meritare la nofira fatica, qualora non foto alle lyofe manoferitte , e 
nen piu divo/gate, ma antera a quelle delle antiche, e rare edizioni tratte 
in q ne/l a nofira Raccolta diamo onorevole , od acconcio luogo t lo che non fo- 
to ne Volumi fin qui duri alta luce coti' approvazione delle intelligenti per/o- 
ne abbiamo pratiraro , ma ancora in quefto fefto Volume d’ Orazioni , che di 
frefenté per le cagioni fin qui accennale efee da’ nofiri Torchi, abbiamo giu- 
dicato convenevole di continuare a fare , e dì non dipartirci dal metodo in- 
cominciato . Laonde delle dodici Orazioni , che quefto fefto Volume della pri- 
ma Parte compongono , molte fono cavate dalle antiche non troppo comuni e- 
dlzioni, ed alcune erano fin era inedite , reme appreffo con maggior difim- 
zione andrem divi/ andò . imperciocché la prima ì un’ OratJen funerale fatta 
da Benedetto Varchi, e pubbììcamnte recitar a nelle eftquie di Giovambari- 
fi* Savella Luogotenente Generale di tutte te genti d' armi del Duca Cofimo 
fatte nella Chiefa di San Lorenzo il cCt il. Luglio dell’anno ijji. /lampa - 
ta in quel medefimo anno in Firenze dagli eredi di Bernardo Giunti . E 
/ebbene quella Orazione fu fiampata anco da Frantefce San/ ovino nella fu» 
Raccolta di Orazioni dare in luce in Venezia I' anno t p6t. nondimeno aven- 
do noi per e/ptrienza veduto quanto pceo fia da fidarfi delle cofe dal Sanfo- 
virot divulgate , abbiamo voluto rinneve/lare f antica , e più rara edizione 
de Giunti , come molto più conforme alt originale dell' autore , il quale la 
dediti a l Cardinal Savello Legato della Marta, e figlio del mentovato Gio ■* 
vambatifta colla lettera , che fegut r 
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aAlt Illujlrìfs. e Kevereniiifs. Signore il Signor 

CARDINALE SA VELLO 

Legato dignilfiraa delia Marca , e Signor fuo 
. olservandifsimo 

r • ■ • l • ■ * * * . : -J 

. Benedetto Parchi . 

L ’ Intendimento, e pender mio era, nobiliflìmo, e virtuolilTìmo Sìgno* 
re, che le parole /atte, c pronunziate da me nelle efequie , e pom- 
pa funebre del grande, ed onoratiflfìmo Padre voftro, ficco me erano nate 
rabicamente , cosi ancora /unitamente /pente fi fodero, ballandomi d’ave- 
re, /e non /odisfatto alla voglia , come deveva , almeno ubbidito a’ co- 
mandamenti , come poteva , del Signor Duca mio Padrone ; ma polciaché 
Vedrà S. R- le mi manda a chiedere cos\ umanamente , e con tanta in- 
ftanza, mi parrebbe di far torto cosi a quella riverenza , ed ammirazio- 
ne, che io porto ora alla virtù, e grandezza di lei , come a quella" o/- 
/ervanza , ed affezione, che io le portai già a Padova, quali indtvino non 
fio di quello, che elfcre infin qui /eguito vergiamo, ma di- quello an- 
cora, che /periamo, che debba (cguire per l' Innanzi, al che piaccia a N. 
S- Dio , così per lua gloria , come per ben noflro , di condurla , (i non 

I ndiamente , quandoché lì a. A V. R. S. bacio umilmente le mani, crac 
e raccomando con tutto il cuore. 

Di Firenze agli 16. di Luglijx i*jt. 

. * 

La faconda ì di Piero Recuperiti , la urta di Lorenzo Gìaeomìni amie*, 
due dette il di 14. d‘ Agofto del 1566. dal primo nel rendite, e dal fecondo 
nel [rendere il Con fatato deir At endemia de' Lucidi , Usila prima fi pren- 
de per argomento , thè f homo delle f ignita r la vera religione , e la ver a fa- 
punta i nella feconda fi dimostra quanto importi la buina mfiiiuticne nella 
minore iti. Noi le abbiamo tratte dall ‘ antica , f metto rara editiene fat- 
tane in un ficeiol libretto in quarto dai Giunti in quel medrjìrr.o anno if66.‘ 
e quefla editiene oltre at contenere aliane Ode Gr/ebe , e Latine de' mede fi* 
mi autori è dedicata al Principe Don praneefeo de' hit dici rolla lettera ^ 
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*Al Signor 

FRANCESCO MEDICI 

Principe di Fiorenza » e Siena . 

O ltre al comune , ed univerfale ufficio , iMuftriflimo Principe , che a 
tutto r umano genere per logge di natura generalmente fi d;e , a 
quello offervare è ciafcuno particolarmente tenuto , ed obbligato , che o 
a Iddio ottimo» o al Padre, o al giufto Principe è debito , e di ragion* 
fi richiede gli Uà dato da noi . Onde io , che a tale obbligo fati* fa re bra- 
mo , ingegnandomi (poiché perfettamente non m' è ancora permeilo) al- 
meno in quei modi ciò efcgutre, che alle mie debili forre fono concedu- 
ti , avendo primieramente alli meli pafiati fatisfatto in parte di tale uffi- 
cio all' Eccoli. Padre vofiro in puntandogli le primizie del mio ingegno, 
al prefente molto , e coftretto dalla cagione medefima , il fecondo mio 
frutto a lei debitamente offerifeo , fotro la ficuriffima ombra fua difefo , 
ed all’ onoratilfimo nomedi quel» meritamente dedicato; cornea quello * 
dal quale ogni nollro bene edere , a guifa che da uno abbondantiffimo 
fonte d’ogm felicità, debbe derivare, e dependere. Il qual frutto febbene 
per la grandezza fua non lari mai a bafianza degno di cita , e del li in- 
finiti meriti Tuoi ( per i quali riconofeere con qualche frgno di umanità 
non fi dee perciò lafciare via alcuna , contuttoché perfettamente non fi 
polla ) nondimeno quella rara benignità , e fingolarilfima umiltà , come 
veramente opra divina in un unto Principe raaravigliofilfimamente loda- 
ta , ed ammirata , nella quale fola quella , ed altra volta confidato mi 
fono, mi ha in tal maniera inanimito, che non ho temuto offerirgli que- 
llo mio dono, quantunque piccolo, e poco di lei degno, d’ una mia O» 
razione in pigliare il Conlolato della noltra giovine Accademia , in- 
ficine con un' altra di quello , che a me lo ha refo , e con quel- 
la infieme alcuni pochi verfi di amendue fopra il medeGmo foèget- 
to , compolli folo per cfercitarci , come abbiamo in collume , e d’ obbli- 
go , non tanto nella materna , ma ancora nella Greca » e Latina lin- 
gua . Per la qual cofa ringraziando infinitamente il grande Iddio , che 
ai cosi benigno Principe ne ha fatto grazia, fotto la cui ombra fìcuramen- 
te , e con ferma lperanzà d'ogni fbrta di favore abbiamo larghiffima co- 
modità d’ cfercitarci neHe arci liberali , e degne dell* uomo nato nobile s 
k> prego approdo con tutto il cuore , al mio ingegno doni tanta prontez- 
za , che quanto avrò profittato in quelle lettere , tutto fpenda in fervigio 
fuo, che tale grazia, intra le cofe umane da nae più che altro bramata* 
ottenendo, mi riputerò allora feliciffimo, come quello, che avrò ottenu- 
to il fine di tutte le mie fatiche, quali io porto nella puerile età volen- 
tieri con ogni fludio, non per altra cagione, che per dedicarle tutte a lei » 
alla quale baciando umilmente la mano , prego la divina Provvidenza gli 
doni perpetua felicità . AJli a» d' Agodo ij 66, 


Strviten 

Lorenzo Giacomi ni* 
La 


Digitized by Google 


ix 

la quanti è di Bartolommeo Cavalcanti celebratèffìmo noftro cotte irradino 
per la fu* domina, e fer lofi* molle opere ref loriche , e politiche ufeite h% 
aivtrfi tempi alla luce, ed ì una delle quattro dette ne’ primi giorni di Peb- 
brajt dell' anno 15 ip. nelle Chiefe de' quattro principali quartieri di queft a 
città aita militare nuova ordinane. .a Fiorentina nel cominciamento dell' a ffc- 
dio delta noflra Città di Firenze fatte nel / addetto anno dagli ef ertiti de ir 
lmperador Carlo V. folto il comando del Principe di Orango t . il Cavalcanti 
la diffe nella Chiefa di Santo Spirito, e conforme narra il Varchi nella fua 
fioria, orò armato in corfaletto con buon t pronunzia , e helliffimi geft, e piac- 
que si queft* Orazione , che ptr feddisfarne f nniverfale fu dubito fatta 
/lampare t e ccmechì rarijfìma fi* quella edizione, pur fatt afone da noi qual- 
che diligenza, f abbiamo finalmente ritrovata nella famofa Libreria stroz- 
zrana, e cfjtrvato , che fu impreffa fenza veruna memoria , e contraffegne 
del nome dello /lampa! ore , e del temto , 0 luogo dell' impreffìone . Fila fu po- 
feia inferita nella /uà Raccolta anche dal Sanfovìno , ma fapendo noi per 
certa e/perienza quanto fìa manchevole la diligenza di quello nel dare alla 
luce le altrui fritture , alla fepr addetta antica rariffima /lampa ci fìamo 
attenuti , e ptr maggior fìcnrezza P abbiamo confrontata con un ofemplare 
tnanofentto , che nella medefima Libreria Srrozziana abbiamo ritrovato ; col- 
le quali diligenze ci facciamo a credere d' averla pojla nelle mani de' noftri 
amorevoli leggitori preffethe in niuna gufa alterata , 0 mutata da quella , 
con cui il celebre autor fuo con sì univerfale applaufo la pronunziò . 

La quinta ì la belhjfima Orazione di Ali orto Lo! ho in lode dilla Lingua 
Toftana detta da effo pubblicamente in Ferrara neir Accademia appellata de' 
Filateti. Queft a Orazicne di quefto ncftro celebre concittadino fu ft amputa 
in Ferrara l'anno l^ 6 g.per Valente.Pan!zza Srampater Mantovano infume 
ccn undici altre del medi fimo frittone , alcune delle quali ne’ precedenti Volumi di 
que/ia prima Parto filo ìi-'Jbe Profe abbiamo di ^ià inferito , e vseol/ì avvertire , 
che queft a Raecelti d Orazioni d'Alberto Lol/iofu dati antere e/preff amente com- 
pc/ia affine cT illuftrare particolarmente ecn tal genere di ccmpeniincnri la Tofa- 
na eloquenza, e dal mtdefsno pcefentata in un bello, e bette ferino volume a 
Cofìmo 1 . de Medici Duca di Fiorenza, e di Siena, il qua! volume peravventura 
è quel medefimo , che nella famoftffima Lbrerta Medie. c-Lattrenziana fegnato 
col numero 14.Hr/ Banco sciti ancor fi conferva . Ór ficcane in quefto Codice 
non fi leggono le Peefe che precedono qu/fti Oratori componimenti nella edizio- 
ne del Panizza , e nt pur la intera di Oìovamlatijla Gir a Idi al I,o! Lo, cosici 
pare dì poter congetturare , che fa {addetta edizione di Ferrara ncn dal Codice 
della Medicea Libreria fìa fata tratta , ma da un altro ef empiate , che al men- 
tovato Gir aldi fu rrafm-ffo in dono da! P autore medcfimo , come dalla f addetta let- 
tera apertamente fi ricava . Ma a noi è panile bene di que/ia Orazione prima , 
che di altra di quefto illuftre fcrittorc arricchire la no/ira Raccolta , e rinno- 
vo /lame l'edizione, perocché avendo o/Jervato , che ella fu fi amputa anche da 
Francefco Sanfovìno, ma con ardire , e licenza foverchia , e deleft abile nota- 
bilmente in più luoghi alterata per accomodare 1 gluftiffìmi fen rimonti de! Lo/ho 
alle far ftr avaganti opinioni chea il nome della Lingua noft'a , ài cut inforf s ì 
gran conte/a tra 1 lettorati dt quel f colo , e fapendo ancora , chevaper le mani d’ 
ognuno la Raccolta del San f vino , devechì la /lampa del Panizza è affai ra- 
ra , ncftro intendimento ò flato di ridurla alta fui vera, e legittima lezione, e 
difingannart per cotal gufa chiunque a quefto licenzio fc ardimento del Snif- 
fi ovine ncu aveffe fofto mente , e ptr tal convenirne rendere quella giuftizia, 

' Par. Il, Voi. VI. * j che 
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thè ben fi mefiti , a un ree) "Celle »" , t fcienzìate dèche re , qual» fi ì Al* 
berte Lolite . Laonde tinche tei mentoverò Codice delle Biblioteca Medicete 
Laureava ne P abbiamo dii gent unente coll* Kit net e , e ceti fecondo , e le uni 
irrori perirne nt e , che ntlP edizione del Cenizze erano trefeorfi abbiamo af- 
fai opportunamente emendati , ed a qutfio Codice , che va/t a dire elf trU 
linei! delP antere me de fimo , rendete conferme qutfia Oraziine . 

La fefia ì dì Aleff andrò Mmer berti in lode del Senatóre , e Cavaliere St- 
ufane Vinta Ctnriluome Volterrane , e primo C enfili, eri , t Segretari» di 
Stai» de Strtmftmi Grondar hi dì Tefcana Ferdinand» L t Cefime li. da ef- 
fe recitata nel Palazzi di' Medici il dì 30. di Gennaio del? anno \6\yalla 
prtfenza del Principe Don Cari» de’ Medici , e per retnandemente dilla Sere • 
nijlfima Granitiche fi a di Tefcana , a cui il Minerbetti nell' impresone fatto- 
ne in quel medefime anni da' Giunti , della quale ti fiamt ferviti t teli 6 
frinente lettera la dediti : 


/ 
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Mila Serenìffima Madama 

LA GRANDUCHESSA 

di Tofeana »' 

M Adama, V. A. S. come magnanima, che è, non folo largamente ri- 
munera le fatiche de’fitoi tervitori, ma vu<-1e ancora , che le lodi 
loro fieno celebrate, ed innalzate, amando piuttofio, che la Aia liberali* 
tà apparifea minore, e quali dovuta, ch’i meriti loto rcrtino occultati , 
o diminuiti . E però a tanti favori , che ella gcnerofa riconofcitricc della 
fua ferviti! e in vita, e dopo morte ha fitti al Cavalier Vinta, ha volu- 
to ancora aggiugnergli quello di comandare , che le fue azioni fieno con 
pubblica Orazione commendate» affinchè in un iflcflb tempo e la magna- 
nimità di V. A- ed i meriti del Vinta fìen riconofciuti . £ fé la mia e- 
loquenza luffe Hata alla grandezza dell’ animo di lei, ed al valor di quel 
grand’ uomo uguale, io non dubiterei punto, che la fuapietofa intenzio» 
uè avrebbe quel fine, che convenevole era , confeguito. Ma quello , che 
non ha la mia Orazione da fe fleffa potuto ottenere , lo riporterà dal 
gloriofo nome di* V. A. che le farà ed ornamento , e difefi . Onde mof- 
io da quella fperanza ho prefo ardire di dedicargliele , ed infieme fup- 
plicarla umilmente , che fi degni gradire la devozione , e prontezza mia 
a ubbidire i Tuoi comandamenti piuctollo, che riguardare l’ imperfezioni , 
e difetti , che fuflero in quello breve , e mal comporto ragionamento . Il 
quale rozzo , e povero di tutti gli ornamenti conofeendofi , farebbe volen* 
rieri nelle tenebre rimafto fepolto , fe non fuffe flato affieurato d’ ufeire 
alla luce dall’ autorità , e protezione di V. A. S. alla quale facendolo u- 
iriliffima riverenza prego Dio nortro Signore , che la confcrvi lungo tem- 
po per benefizio de’fuoi flati feliciffiraa. Di Firenze ij. Aprile 1614. 

Di V. A. S, S » 

Dot wtift. e ami 'lift. Servitore 
Alertàndro Minerbetti. 

- la fettina t dì Pietro di FaUrìxJo Accolti Dottor tU Leggi , t Accait- 
t»ìco Fiorentino , o do! Difogno, dolio lodi di Cofimo il Grondata di Tof co- 
tto do effo recitato pubblicamente noli nnn* 1611. indotta Actad'mio dal 
Difegno il de JfohnnixAato da geoolla Accademia a Santo Leeca Protettort 
della tnedefimo , e dall' autore dedicato al Senattr Niccolò dolf Amelia Cen- 
figlttr di Stato , 0 Luogotenente in dotta Accademia per S, A S. colla let- 
tera ftgeunto pofla in fronte alt edinone fattone in Phrenxe nel mtitfimo 
anno 16*1, puffo Zombi Pignoni, dalla guaio noi l' abbiamo tratta. 
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^ìl Clarifs. ed llluflrifs. Signor 

NICCOLO’ DELL’ ANTELLA 

Senatore , e Configgerò di Stato di S. A. S. e Tuo 
Luogotenente nell* Accademia del Difegno. 

P Ur troppe fono elleno le cagioni, e troppi i riguardi , ond* lo fento 
invitarmi ad offrire a V. S. Clariffima , ed Illufìriflìma quello mio 
breve racconto in forma d’ Orazione delle lodi del Granduca Colimo di 
gloriofa memoria, recitata da me per comandamento di lei nell'Accademia 
del Difegno \ avvengachè come da lei ne riconofce il fuo nafeimento , 
cosi dee anche alle lue mani rallignarli , nè altrove volgere il piede , che 
colà , ove da lei li tenne cosi lungamente fra noi la vece di fua Serenili 
lima preftnza . Si richiede la continuazione della lua carica in quell’Ac- 
cademia , si parimente s* arroge il molto credito fuo per le mie partico- 
lari obbligazioni , eh* ogni mio avere le fa dovuto . Gradiicane pertanto 
quello mio primiero pagamento in quella moneta , che quantunque rea , 
porta pur feco la impronta, e conio di quel nollro Principe, che la ren- 
de peravventura mercantile a mio prò, e facendole revdenza, umilmente 
le bacio le mani. Di Firenze li 18. di Ottobre i6xx. 

Di V. S. Clarifs. ed llluflrifs. 


Dtvetìffìmo Se r-vi fere 
Pietro di Fabbrizio Accolti. 

V ottava è di Vìtrì Cerei/l parimente in lede di Cefime 11. Granduca di 
Tofcana ruttata da effe pubblicamente nell' Accademia degli Alterati il dì 
13. di febbraio del 16x1. t nei l' abbiamo cavata dalla edizione, che ne fc~ 
cero in un volumetto in quarto in quefto mede fimo anno i Giunti. 

La nona / opra lo fteffo argomento ì del celebre Miche/agnolo Bucnarruoti 
il giovane , nell Accademia della Crufca detto f Impalato , il quale il dì 
il. Dicembre 16x1. la recitò pubblicamente con univerfale applaufo nell ' 
Accademia Fiorentina adunata pubblicamente a que fi' effetto nella Sagreftim 
del Convento di Santa Croce alla prefenza del Cardinale , e de! Principe 
Don Lorenzo de' Modici , e di molti altri Aiftinrjffimi per/oaaggi , effonde Con~ 
fo/o in quell'anno Jacopo Gir aldi , netf Accademia della Crufca detto il Ri~ 
menato . L'autore medefimo la dedicò al Sereniamo Granduca Ferdinand fl 
jf. colla feguente lettera pò fi a in fronte alla /lampa allora fattane in Fbcn^ 
Il d* 2ì*r* Ctnconttlli , dalla quale tratta l' abbiamo . 
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sAl Sereniamo 

FERDIKANDO II. 

Granduca di Tofcana. 

P Erchè non è meno dovuta ai Principi fuccefTori 1’ eredità delta glo- 
ria de' valoroli antenati , che quella di qualunque altra legittima , e 
più confermata ragione del principato ; e perchè niun'altra può giudicar- 
li a quelli più fruttuofa di quella, a V. A. s’appartiene ogni onoranza, 
che alle fovranilfime virtù del Granduca di Tofcana Colimo II. luo ma- 
gnanimo genitore , le quali cosi per tempo nel riportarono in Cielo, 
vien dedicata . E avvengachè non meno quelli debba riconofcerfi debito- 
re , che non ha intero modo di poter rendere , che chi largamente può 
foddisfare ; ho giudicata neceflìtà , le Iodi , che di quello 1' Accademia 
Fiorentina , che cotanto favori , ed amò , m’ impoié di dover dire , a le» 
arrecare . La quale in si grande abbondanza d'onore poco dovrà riguar- 
dar la difettofa mia iòluzionej fculando l'Accademia , a cui ballò , per 
quello, ch'io mi creda, adoprando chi troppo poco valeva in cotale of- 
ficio, tenere all’A. V. ricordata la fua devozione, fapendo , che delle Io- 
di del Granduca Colìmo II. tutte le lingue laggc favellano , e perpetua- 
mente favelleranno . Ed io col baciare umilmente a V. A. la velie , le 
prego da chi folo può darla, vera gloria, e vera felicità. 

Di Firenze il dì ta, di Gennaio ìtfxi. 

Di V. A. S. 

E Tmììifs, e devotifs. Servitore , e V affatto 
Michelagnolo Bonarruoti . 

La decima e dello fteffo autore , che /’ ottava , cioè dì Vieri Cerchi Sena- 
tor Fiorentino , nell* Accademia iella Crt/fca detto lo Svanito , delle lodi dì 
Francefco de' Medici de' Principi di Tofcana , recitata da tffo pubblicamente 
nell' Accademia degli Aleerari , e /lampara In Firenze nella Stamperia di 
Cofimo Giunti nel 1614. della eguale edizione ci fiamo ferviti per inferirla in 
1 ut fi a noflra Raccolta . 

L’ undecima ì del celebre Leonardo Saiviari delle lodi del Principe J>: n 
Garzia de' Medici figlio primogenito del Duca Cofimo , la quale fu dal Sai • 
viari fatta nella fua giovanile età , non avendo allora più che tj. anni , 
e fu nondimeno univerfalmente molto applaudita , come tefhfica Pitrfranccfco 
Cambi . Ando in iftampa la prima volta in quel medefimo anno, in cui fu 
recitata, cioè nel in Firenze prefto i Giunti , e dal Saiviari ftcf’O fi" 

dedicata a Paolo Giordano Or/ino Duca di Frac a ano cognato del mentovato 
fenotipo colla lontra fegutnit , 


Alk 


1 

? 


Digitized by Google 


XiV 


lAllo Jlluflrifs. ed Eccellenti/. Signore il Signor 

PAOLO GIORDANO ORSINO 

Duca di Bracciano » 

N On riputate già , magnanimo , ed Illufìriffimo Signor mio , quella 
per primo faggio di quella infino a ora oziofa , e tacita ferviti) a 
eh io ho già buona pezza tenuta col chiariamo nome dell’Eccellenza Vo- 
ftra , perciocché io non intendo , ch'ella abbia per verun modo sì male 
avventurofo cominciamento ; ma ricevetelo ficcome cofa , della quale a 
V. S. Illuflriffima fpezialmente s’appartiene il dominio, e la protezione! 
conciofliachè pochi fono coloro, a' quali la pofleffione delle memorie del» 
Y llluflriflìmo Signor Don Garzia de’ Medici pervenga più dirittamente , 
che a voi , il quale e vivo, unicamente lo amafte , ed ora con fìngolar 
pietà onorate la fua chiara memoria , .nè altri fi moflra per al prefente 
in campo più pronto , e più valorofo difenditore di tutte le operazioni, 
che a buon fine fon rivolte • Afpetti V, E. I. per altro tempo la prima 
offèrta della mia divozione . Viva felice . Di Fireaze il giorno primo di 
Gennaio ijói. 

Di V, E. I. 


AffexJtnatìJftmo Servidore 
Lionardo Salviati. 


Md in fine dì e/n fi le^gt qutfto tltgantt iifiieo ttmfofto dee M</tr 
Benedetto Varchi . ~ ' 

* 

Garfias Medices jacet hic, qui corde Parentem 
V ix puer , &. dextra jam referebat Avura . 


La duodecima , ed ultima ì del Marc he fé Torquato Mal affiti a Cavaliere 
dì Santo Stefano , ed Accademico Alterato dotta al Capitolo Generale da’ 
Cavalieri del f udirti e facro , » militare Ordine di Santo Stofano t anno 
M7f. * ora per la prima volta tfeo alla putihea /tuo , e/tndr fiata ritro- 
vata dal Cava Iter Giovanni do' Conti Guidi tra /noi DM noferìtti t od te noi 
fofeU dui moie fimo cortefementt comunicato e 
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ORAZIONE 

PRIMA 
DI BENEDETTO 
VARCHI 


Delle lodi di Giovambatifla Savello Luogotenente Generale di 
tutte le genti del Signor Cofmo de' Medici Duca di Firenze . 

IER A, t dolorarti materia di ragionare agii animi , tri* 
Ilo , ed orrendo /pettacolo da riguardare agli occhi n’ ha 
òggi , come vedete , Pavverfa , ed iniquirtìma fortuna no» 
(Ira porto davanti. Ma voleffe Piò -, valorofi Capitani, e 
Soldati , e voi tutti onoratiflìmi Magirtrati , e hobilirtìmi 
Cittadini, che come ha ciafcunò grande, e g'ufta cagio- 
ne di piangere l’immatura , e dannofìflìmi morte di tan- 
to, e tale Signore, C condottare , chente , e quale iu I’ Ulurtrirtìmo , e 
generofìrtìmo Generale noftro Giovambatirta Savello , cosi averte ancora 
copia, e fa cu Iti di lodare le innumerabili viriti, e l’incredibili prndzze 
ftte, che, fe ciò furti j io fpererei lènta alcun fallo di dover potere ag- 

K liando la poca polla alla molta voglia , e pareggiando il debile, e 
ftile col poflènte, ed altiflìmo dolore, foddisfare preniflìmamente al 
mio debito . Dove ora conolcendo l'ingegno mio affai mino’i. , che me- 
diocre , ed il poco Audio porto da me in tutti i tempi nell’arte del be- 

ne , e leggiadramente parlare, nè lentendomi efercitato, come converreb- 
be, a gran pezza, temo non folo di mancare al voler mio, anzi al do- 
vere , ma eziandio di non riiifcire al dertderio , ed efpettazione vollra , 

fe alcuna però avete alpetta/ione di me , veggendomi in fu quello luogo 
falito, dove e lommo ingegno, e non volgare eloquenza , e brevettante 
tutte quelle cofe , che in me piccioliflìme fono , o piuttorto ntune , lì ri- 
cercano Rrandillime , non fappiendo perawentura , cne io , non come pii 
atto degli altri , e più futficientr , ma folo come più ubbidiente , e più 
obbligato , fui eletto a cotale ufizio . Aggiugnert a quelle cofe , che do- 
vunque rivolgo gli occhi, in qualunque parte la mente indirizzi. , litro 
non mi s’apprelenu, che dolore , altro non veggio , che mcrtizia , non 
_ ilcor- 
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ifcorgo alerò , altro non rimiro , che colore di morte , e quali una puf»: 
blica triftrzza , cd acerbità cosi degli uomini nobili , come della gente 
piti batta concorfa in quello luogo da tutte le parti , non meno infinita 
di numero , che ripiena tutta d’amaritudine . Confiderò l’afflizione di tan- 
ti guerrieri, e cosi perfetti, che ben dimoflrano non minor fede, che va- 
lore. Contemplo l’angofcia , che dal mezzo del cuore partendoli nel pal- 
lidiflìmo volto voflro riluce , Illufiriflimo Signor Federigo , e nel voRro 
altresì, Illuftrillimo Signor Giovanni, digniflìmi figliuoli a così gran pa- 
dre, e mi torna nella memoria così quella deeli altri tre Illuftriflìmi fra- 
ti voRri , come delle quattro voflre Torcile Ifluftrillime . Suonanmi nell’ 
orecchie l’amare lagrime , ed i cocenti lofpiri della tanto Illuflre , cd 
onorata , e non men pia, che faggia , Signora Goftanza Bentivoglia, ca- 
rilTima , e cafliflìma confòrte lua , la quale piange , e fi lamenta lènza 
fine , ma non già fenza cagione . Parmi di vedere finalmente , che non 
pure tutta quella già tanto felice , ed ora cosi mifera cafa , ma eziandio 
tutta quella contrada pianga , e fofpiri; e quelle mura Rei Te, quali dal 
cielo fulminate, dolerli della lor forte , cd aver per male , che anco el- 
leno percofle , minate , e morte non fiano . Laonde non Temendo io di 
dentro Te non amarezza, nè feorgendo di fuori altro, che travaglio, non 
pollo nè levare gli occhi dal pianto, nè partire il cuore dal dolore, non 
che io mi creda ballante o a raccontare l’ infinite lodi di lui , o a rac- 
chetare i giuRiflimi lamenti voRri . E'comc potrebbe mai confidare altri 
colui, clic fe medelimo confidare nè fa , nè vuole? Tuttavia noi folo per 
ubbidire (come s’è detto) e non ad altro fine, narreremo brevilìimamen- 
te alcune cofe della vita, e de’ collumi di quello nofiro così viriuofo, e 
così felice Campione s nel che fare due cole mi confidano principalmen- 
te.. La prima è, che io dcbbo.delle lodi di colui favellare, di cui a niu- 
no, quantunque indotto . ed inefercitato, può, non dico mancar: , ma non 
avanzare che dire. L’altra , che dovendo io raccontare cofe quali incre- 
dibili , le racconto appo coloro , i quali 1’ hanno non pur lentitc coll’ 
orecchie , ma vedute in buona parte con gli occhi , anzi infieme col lor 
facitore operate. La qual cofii affinchè più agevolmente fi faccia , prego 
umilmente prima tutti quinti infieme , e poi particolarmente cialcuno , 
che attentamente, • benignamente voglia afcoltarmi . 

Come fra tutte Parti niun .1 Tene Titruova nè più necelTaria alla vita 
civile, nè più utile , che quella della guerra . cosi niuua non ha nè di 
pili cofe biiogoo, nè di maggiori; perciocché f.bbenc ella confifle princi- 
palmente r.ei beni dell' animo , cioè nelle virtù, c nelle fcicnzc, non è , 
che grandilfimo ajuto non le porgano sì i beni cella fortuna, come fono 
la nobiltà, e le ricchezze, c si mafiìmamentc quelli della natura , e ciò 
lono la fanità del corpo , e la gagliardia , le quali cofe per fare un com- 
pito caporale , c perfettilfimo guidatore d’cferciti convennero tutte , e s’ 
accozzarono nel Signore, c Generale noftro. F. per cominciare prima dai 
beni ultimi , chi è così rozzo , e poco pratico nelle colè del mordo , o 
tanto lontano, c rimoto dalla lezione di tutte le florie cesi antiche, co- 
me moderne, c tanto Latine, quanto Tofcanc, il quale non fappTa quan- 
to fia antica, cd illuflre, e confeguentemcnte nobile , e chiara la famolà 
flirpe della gloriofa cala Savclla ? della quale non folo Vcrgilio anti- 
chilfimo, cd ottimo Poeta, ma molti altri Autori dcgniflìmi cosi di pio- 
fa, conte di veru lamio onoratilfiijia meuzioner e della quale (cpme deL 
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cavallo Troiano s’nfo dire) tanti fono ufciti Capitani , quanti uomi* 
ni , anzi quanti uomini , tanti eroi ; perchè oltra Onorio IV. Pontefice 
grandi (Timo , e Pandollo Tuo fratello , il quale fu lo fplendore di quei 
tempi , e l’ ornamento del lecol luo , chi non fa , che Paolo , il quale 
mori Generale de' Signori Veneziani , meritò da loro per le fue virtù 
pubblica , ed onoratiflima Datua / Chi non ha intefo quale fùfle Luzio 
tanto tempo , e tanto utilmente Capitano Generale della magnifica , ed 
eccelfa Repubblica voDra ? Chi non ha fentito , non dico ricordare , ma 
portare infino alle Delle il Signor Luca, il Signor Antimo, il Signor An- 
tonello , il Signor Troilo , e mille altri tutti Signori , tutti Savelli , e 
tutti gran maeftri di guerra * Ma troppo farei lungo , anzi folle , fc cre- 
de ili poter raccontare ad una ad una o quante Delle rifplendono la notte 
nel ciclo , o quante frondi per le felve fi muovono ; e però tacendo de- 
gli altri, dirò folamente, cne il Signor Giulio , il quale mori valorofa* 
mente combattendo nell’ afprirtìma , e famofiffima giornata di Ghiaradad- 
da, lafciò di fe il Signor Jacopo, il quale feguitando Torme degli an- 
tenati, e chiarirmi predeceffori fuoi, venne a tanta eccellenza, che fat- 
to Capitano di gran parte delle voDre genti d’arme, acquiDò non mino- 
re a voi militi , che a fe tnedefimo gloria . E quella famofa vittoria , 
che s’ebbe alla Torre di San Vincenzio contra le genti , che al foccorfo 
di Pifa venivano , ne fa ancora oggi certiflima teDimonianza . Ma che 
dico io la Torre di San Vincenzio ? Non vive ancora in Pifa , non in 
Pefcia, non in Cortona , evi in tante altre terre voDre. la felice memoria 
di lui ? anzi quafè quella città di tutto il dominio Fiorentino, la quale 
non lo chiami ancora ? qual caDello , che ancora non lo defiderif qual 
villa, qual borgo fper non dir cafa ) che non l'onori, non vo’dire adori? 
Tanta fu non folo la prudenza fua , e il valore, ma la modeDia ancora, 
ma Tumaniti , ma la cortefia . Di coDui nacque Tanno ijoj. la vigilia 
del Natale dell'unico Figliuol di Dio, è Salvatore noDro il Signor Gto- 
vambatiDa Savello, di cui al prefente ragioniamo, e condotto di tre meli 
al padre, che allora in Cortona fi trovava a’fervigj voDri , d'uno in al- 
tro luogo portato, pafsò tutti gli anni della prima fanciullezza fua nel- 
le terre voDre . E di qui nacque peravventura (come delle cofe fuole 
avvenire , che da’teneri anni s’imprimono nella memoria) la molta affe- 
zione , che egli portò lempre particolarmente agli uomini Fiorentini , e a 
tutte le terre loro . E perchè egli era dotato mirabilmente ancora de’ fe- 
condi beni, cioè della difpofizionc , e dell rezza della perfona , s'andò fem- 
pre nelle cofe della guerra efercitando lotto la fevera , e fantiffima difei- 
plina deH'EcccllentifTimo padre fuo , non folo col correre , col trarre il 
palo, col giuocare alla lotta, e limili altri fanciullefchi efercizj, ne’qua- 
Ji tutti gli altri della fua , e di molto maggiore età di gran lunga tra- 
palava , ma ancora nell'adoperare tutte Tarmi di tutte le ragioni, ma- 
neggiare i cavalli di tutte forti , e quello , che era più , ora mettere i 
foldati in ordinanza, come fe avelie a combattere avuto, ora pigliare gli 
alloggiamenti , come fe fuflino Dati predo i nemici , ora difendere le mu- 
nizioni, ed ora espugnarle, ora facendo feorta alle vettovaglie, ora agal- 
landole, poco curando o di Date iSoli, o di verno le pioggie , nè tenendo 
conto, quali un nuovo Annibale , o dove dormiffe , o quando mangiaffe , 
con non picciola maraviglia di tutti gli altri , e grand iffimo contento del 
padre , il quale conofeendo quanto i beni dell anitng foprafleffero a 
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tutti gli altri , gli fece con grandi filma follccitudine apparare fotta Ex* 
renzo Palilio , e Bernardino Martiniano non folo le lettere Latine , ma 
ie Greche ancora; c ciò non leggiermente , come molti fanno, ma di ma- 
niera , che non folo potete intendere per fe rteflo qualunque fcrittora 
in qualunque lingua , ma giudicarlo . Onde nacque che egli di tutti gli 
fcrittori cleflè per piu famigliati, come a lui più dicevoli , gli Oratori, 
e gli Storici , e degli Storici tra’ Greci Polibio , Dione , Plutarco, tra i 
latini Cefare, Sallullio, e Tito Livio: e di quelli amò tanto Ccfare, e 
l'ammirò, che egli lo mandò tutto alia mente , e ritenne fempre nella 
memoria . Nè per quello mancò , che ancora gli altri buoni Autori non 
apprendete , c fopra tutto Cicerone , e maflimamente il libro degli Ufi- 
2j , come abbondantiflìmo di tutti i buoni efempj . e poco diicordaote dal- 
la dottrina , e religione Crilliana , della quale fu lcmpre non meno of- 
fervante , che lìudiofo . Dilectofli non poco , come fi fcrive , che faceva 
Scipione , de’ Poeti cosi Tofcani , come Latini , gli efempj , ed amraac* 
bramenti de' quali adattava tutti , ed andava accomodando alle azioni 
lue particolari , ed in fomma congiugneva in modo la feienza delle let- 
tere colla pratica deU'armi , che ancora in quell'età , quando gli altri 
fogliono appena cominciare ad efercitarfi , era tenuto Capitano perfetto, 
quali giudicalfe cola vcrgognoGt , che un figliuolo d’un Generale non ful- 
le Generale ancora ne'primt anni . Le quali cofe chi bene confiderà , non 
ha maraviglia, che egli avuta nella guerra, che fece Papa Clemente VII» 
concra i Colonne!! , e gli Spagnuoli , onorata condotta di più cavagli , 
fi porta fic in modo d' intorno a Frufolonc (avvengachè non arrivafle in 
quel tempo a ventitré anni) che gli nemici fiefiì dell’efercito Cefareo 
ulavano.di dire , che più gli moleflava il Savello giovane , c più loro 
noceva con pochi cavagli, che gli altri attempati con molti non faceva- 
no ; primo , e non men grande , che vero prefagio della virtù , che in 
lui fiori poi , ed andò fempre crefcendo inficine con gli anni di tempo 
in tempo . Colla medefima condotta , ed ardire fi trovò poco dopo nel- 
1 ‘ efercito della Lega Santa , che andava contra Borbone alla diftfa di 
Roma fua patria, ed allo fcampo di Clemente; ne molto andò , eh: e- 
glf, il quale non fapeva meno reggere gli uomini, che guidare i cavalli, 
iu dalla Madia di Ccfare per Colonnello di fanterie condotto nel tempo, 
che Monfignor Lutrcch corfa felicemente tutta l’ Italia , aflcdiò infelice- 
mente Napoli; nella quaJ guerra diede tali efempj della fortezza, c pru- 
denza fua , che Carlo V. per ricompenla2Ìonc delle fue fatiche , e in ri- 
cognizione di tanto valore gli donò Antrcdoco callello in Abruzzi , e dr 
piu mille fiorini d’oro per ciafeuno anno di provvilione perpetua , men- 
trechè egli vivete . "Nè gli ballando quello , Io fece Governatore di tut- 
ta la provincia d’Abruzzi con titolo di Viceré , dove usò tanta clemen- 
za , e cosi fatta giullizia , che ancora lo chiamano , e benedicono tutti 
quei popoli, clTendo egli il primo flato, che tolta via un'Infinita licenza, 
che a quelle genti avevano le tante , e contmove guerre conceduta , e 
liberatala da' mille non giudi dazj , ed indifuAue angherie al viver civi- 
le, e moderato la ridufle . Ma che bifogna , che io le -cofe più antiche, 
e più rimote raccontando vada ? quanti fono qui di noi , i quali per 
troppo fi ricordano quanto egli nell’ attedio di quella inclita cica » U 
quale tutte le forze di tutti i Principi fofleneva , abitando col Aio Coloq-» 
nello pel palazzo di Rufctano , che qaali di quello luogo veder potete ^ 
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Uperò non meno coraggiofaitiente col fenno che fòggia mente colla fpa- 
da ? c martìmamente in quel pericolofiffimó tumulto , quando gl’italiani 
nella fine della guerra adattarono gli Spagnuoli , nel qual conflitto lafcian- 
doli molti dall’odio trafportare , e dalla cupidigia della vendetta , egli 
folo, o con pochi altri, confiderando , che di ciò avvenire poterti, cercò 
di fpegnere gli animi accefi , e proccurò la concordia d' amendue le par- 
ti, non lafciando indietro cola nelTuna, che a quecar Tire , e far dipor- 
ti giufo gli fdegni s' appartenerti . Fu dipoi eletto a Sommo Pontefice 
Aiertandro Farnefe , e chiamato Paolo III. della cui nobiiiflìma famiglia 
era nata la Signora Cammilla madre del Signor Giovambatilla ; il perchè 
efiendo già a tutto il mondo manifello , quatto fòlle e prode , e leale 
il nollro Savello , fu da Sua Santità giudiziofìflima in tutte le colè, e 
Ipezialmente nel faper conofcere gl’ ingegni , e gli animi degli uomini , 
fcelco fra tutti gli altri , e giudicato degno , a cui commettere non folo 
il Generalato di tutta la cavalleria della Chiefa Romana , ma ancora il 
Capitanato della Guardia fui con ampliami privilegi , e larghiflìma giu- 
ridizione , come a tìnto grado , ed a tale uomo meritamente lì conveni- 
va . Seguendo dipoi i nuovi romori delle guerre di Piamonte fu con due 
mila fanti , oltra 1 cavalli , non una volta , ma più , fecondo i fofpcttt , 
e l’opportunità , alla guardia mandato di Parma , e Piacenza città am- 

I ’ortantiffime, come ognuno fa, donde nc riportò non loto una incredibi- 
e benivoglienza di tutti quei popoli , che egli difefe coll' armi » e colle 
leggi governò, ma quello , il che è più maravigliofo , una rara, cd im- 
morrai lode da’ nimici medefimi , dicendofi comunemente per ciafchcdu- 
no , che folo il Signor Giovambatilla Savello fapeva in un tempo me- 
defimo e prevedere le cofe future , ed alle prefenti provvedere . Ma ve- 
nuto il fofpetto , anzi la nuova certa della morta del Turco con grò f- 
fiflimo cfcrcito contro l’Ungheria , fu dal Papa levato da detta Guar- 
dia , e fatto da lui Generale , mandato con 4000. fanti al foccorfo di 
quella provincia, ed egli, che altro non defiderava più, che contra i ne- 
mici trovarli della fede Crilliana , ancoraché gravemente infermo del cor- 
po , s' era di già prontamente , c con lieto animo merto in cammino , 
quando per la nuova tregua gli convenne tornare indietro. Ma non mol- 
to dette , che non avendo cotale accordo avuto lunga fermezza , vi tor- 
nò col medefimo grado , e volontà , e fu tanta la prudenza fua , e cosi 
grande l’ autorità., che dovendo con Tcdelchi, con Unglieri, con Boemi* 
e con altre nazioni llraniere alloggiare , ancoraché fallerò tanto di co- 
fiumi diverfe , quanto varie d’ abiti , e differenti di cielo , in tanta con- 
cordia le mantenne , ed in così fatta unione , che parevano .nati tutti , 
non dirò in un paefe medefimo , ma in una medefima città , anzi in una 
fteffa cafa . La qual cofa fu ben maravigliofa , e lodevole per fe , ma 
molto più a comparazione, cd in rifpetto degli altri capi , c de’ cortumi 
dc’foldati odierni; il quale atto inficme con moltiflìmi altri non meno di 
valorofirtìmo faldato, che d’ amorevolirtimo Capitano , e maflìmamente a- 
vendogli con induflria incredibile , e paterna amorevolezza guardatogli , 
oltra tutti gli altri , da fame , freddi , e foverchi difagi , e finalmente 
fenza alcun tumulto, o ammotinamento , fani , e filivi , imitando i fu oi 
antichi Romani, nell'Italia ricondotti, gli acquiflarono tanto credito , e 
meraviglie appreflo tutte le nazioni, e tanta riputazione, e benivoglienza 
gli arrecarono , che da tutti era generalmente il padre de'foidati chiama- 
to. 
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to . Il qual fopranome degno veramente de’fuoi meriti mantenne poi, fi 
confermo , anzi accrebbe in molti doppj , quando mandato dal medefi- 
mo Pontefice col medefimo carico , e titolo nella Lamagna in ajuto di 
Cefare contra le fette de’ Luterani , fece tante pruove , e tanto grandi, 
che ben mofirò , che come la patria fua era Roma , cosi la famiglia era- 
no i Savelli. Egli oltra falere fpedizioni fuc no.i meno molte, che gran» 
di , diede il giorno di Santo Francefco nel cofpetto di tutto il campo co» 
tal rotta a‘ nemici, che l’oppenione di molti, i quali s’ erano dati a cre- 
dere , che coiai gente, e cosi numerofo , e forte efercito , e tanto dai lor 
capi ficuramente alloggiato, manomettere non fi poteffe , non che vince- 
re , mediante il luo valore fi fgannò ; e fi potrebbe dire , che 1’ ave/Te 
vinto egli , avendo , che vincere fi poteva , dimoftrato . E non contento 
(come quegli, il quale era a gran cofe nato) di cosi ardita , cosi for- 
te, e così felice fazione , feguitò l'altro giorno , e raggiunfe una banda 
di Luterani, gli quali credendoli edere ficuriflìmi cosi per lo luogo, do- 
ve marciavano, lontano da'nimici, come per lo edere edi buon numero, 
e ben guemiti d’artiglieria, fi ritrovarono (avendo egli ben trenta miglia 
in una notte fòla camminato ) nel mezzo appunco delle fue genti , onde 
vittoriofo ne ritornò , c poco meno , che trionfante • Ma non prima tor- 
nato in Roma , credendoli , le non altro almeno i premj godere delle 
lue fatiche , provò , che la fortuna molte volte , e la difpoiizione delle 
delle , per non dire I ambizione , o ingratitudine degli uomini , non ren- 
dono i guiderdoni fecondo i meriti , e che quanto le virtù deono edere 
pregiate fempre , e riverite da tutti gli uomini , tanto fono bene fpedo 
e fchcrnite dalla maggior parte , e vilipefe ; ma non pertanto cadde d’ 
animo . o s’invilì 1 invittilfimo Barone Savello , che bene può chiamarli 
inviitilfimo , avendo di tutte le battaglie, uclle quali fi trovò, onorata 
vittoria riportatone fempre, come tanti fegni , tante bandiere, tanti vef- 
filli di tante ragioni , e con tante armi gii felieiffime , ed oggi per la 
morte del lor Signore feurifiime tutte, e per terra miferamente ilrafcina- 
te, ne dimofirano apertamente , non s'invilì dico, nè cadde d'animo 1* 
invittiffimo Earone Savello , anzi fece vedere quanto s’ingannino coloro, 
i quali giudicando tutti gli uomini d'un fentimcnto , e defiderio medefi- 
mo , fi fanno a credere di potergli tutti o piegare con promeflè , o cor- 
rompere con doni, moftrando male, che /appiano , che poco pregiano le 
ricchezze coloro, i quali con gran palli alla vera gloria faticano di per- 
venire. Ma Dio folo , giiillidìmo rifguardatore degli altrui cuori, e iblo 
finccrillimo giudicatore , il quale come non lafcia inai nelfuno impunito , 
così tutte .rimerita le virtù , non fofienne d - abbandonarlo . anzi in mag. 
gior grado il ritornò , c più riputato , che prima s conciofliacolachè do- 
vendo dopo la morte dell'Illultrifiimo , ed Eccellentilfimo Signore Stefa- 
no Colonna da PalefiriBa provvedere il grandiffimo , ed ottimo Cofimo 
Medici Duca di Firenze, e Signor noftro offervandiflìmo , di nuovo Luo- 
gotenente a tutte le genti fuc , delle finitamente colla Lolita prudenza , 
e confitto giudizio luo quello uno virtuofilfimo , e fortuna tiflìmo Signo- 
re, il quale arrivato in Firenze , e con quelle care , e liete accoglienze 
dal Signor nofiro , e fuo ricevuto , che a’ meriti dell’uno, e al valore 
dell’altro fi convenivano , usò infieme con tutti i Capitani , e foidaii 
fuoi tanta modeftia , e così civil modo di vivere, quanta fi poteva, non 
dico lpcrare , ma defiderarc dai più modelli uomini , più civili , e più 
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religlo/ì del mondo >• perchè foddisfacendo di giorno in giorno più mag- 
giormente in tutte le cofc cosi pubbliche , come private n’acquiflò non 
pure dal Signor Duca, e da i più riputati cittadini, ma ancora da tutto 
il popolo , infino all’ultima plebe, quella grazia, e benivogliénza , che 
oggi in quello luogo potete vedere . Nè fu lenza millerio tenuto da mol- 
ti , che egli coudotto per tre anni, ed entrato in quella città, ed In que- 
lla cafa medclima alli nove di Luglio l’anno 1748. a ore venti, alle ven- 
ti ore del nono giorno di Luglio nel 1551. in quella città , e cafa mede- 
lima pafsò di quella vita prefente , ma con tanta pace, e contento, che 
ben pareva, non che prefago, certo di dovere da quelle balle , ed infini- 
te miferie terrene a quell’ alte, e divine, e perpetue felicità incontanente 
falire, e quivi fpogliatofi per femore di quelle tenebre mortali, di quel- 
la celc/le luce eternalmente veflirfi. E di vero chi vorrà dirittamente con- 
liderare , quanto quello noflro , Signore dirò o piuttofio -Semideo ? fuflè 
non men benigno , e modeflo nella pace , che fiero , e fevero nella guer- 
ra , nella quale ha cotali velli già lafciate imprclfe , che mai non faran- 
no nè dalla lunghezza del tempo , nè dalla ingiuria Cancellate della for. 
tona.'’ Ma l’intendimento mio non è di voler raccontare particolarmente 
tutte le co fe o operate da lui fortemente nelle guerre, 0 laviamente nella 
pace configliate , si perché ciò non è nè a me poflìbile , nè necefiario a 
voi, i quali fapete beni (limo , con quanto configgo, con quanto ardire, con 
quanta celerità a imitazione del fuo Ccfare , e finalmente con quanti ac- 
corgimenti in fervigio della Santità di Noftro Signore , ed utilità della 
Repubblica Crilliana fi governarti: tante volte , e in tanti luoghi in si poco 
tempo. Chi non fa quello, che a Camerino , a Perugia , a Palliano , a 
Roccabianca, a Brificanuova , c a infinite altre terre, noumeno colla ma- 
no operafle , che colla mente f le quali cofe tacendo tutte , dirò folo , 
die fe in sì pochi anni, quanti fono da cinque a cinquantino, e colla 
grave infermità delle gambe, e mani , che gii venne come ereditaria dal 
padre fuo , così per tempo lece tante , e tanto grandi cofe , che potemo 
penfare, anzi dovemo per fermo Credere, che fatto avelie, k egli fano, 
ed infino all’ ultima vecchiezza , come già molti altri Capitani , e Con- 
dottieri vivuto fuflè ? Ma ripigliando dove lafciai , dico , che chi vorrà 
riandare feco medefimo , quante fiano fiate, e come grandi le virtù fue cosi 
militari , come civili in tutte quante le maniere di tutte le bifogne uma- 
ne , e mortali opportunità 1 chi vorrà finalmente rivolgere nell' animo 
quanto tollerale pazientemente, e quanti anni ia graviffima, e quali per- 
petua infirmili fua , la quale gl’ impedì bene molte fiate 1’ operazioni del 
corpo, ma fazioni della mente non mai \ e quanto egli ultimamente co- 
llante, e quieto dell' immortalità dell’anima favellando , ed i figliuoli , 

« famiglia fua gravemente, i prudentemente ammaeftrando folennemcntc 
faceflc teflamento, e ricevuti divotamente tutti i Sagramenti rendeffe l’a- 
nima a Dio, conofc'erà fenza neffun dubbio, che quanto avemo da ral- 
legrarci per conto di lui , tanto dovemo attriflàrci per cagione noftra . 

Ma perchè piaugere , e dolerfi de’fuoi danni medtfimi non c opera ne di 
tuono amico , ne di leale fervo , però lafciato quello da parte , ed a te , 
vero padre di tutti i foldati , anzi di tutti i buoni umilmente rivolgen- 
domi , e nel tuo vifo , nel quale fi feorge ancora così la fierezza della 
guerra , come la tranquillità della pace , fifamente rimirando , ti prego 
divotamente, e con tutto il cuore, che non già l'ardir mio, ma bene la 
far. voi. vi. a necef- 
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Mcefliri (cufando, ed avendo non alle forze, ma alla voglia mia rifguarS 
do , ti degni benignamente di perdonarmi , che ben conofco , che . lira 
dottrina, altro ingegno» altra eloquenza, ed altro tempo fi ricercavano, 
non a celebrare degnamente le lodi tue, ma ad annoverarle fidamente , 
confortandoti , che il Sole fi può bene adombrare per l’altru' nebbie , 
ma (curare nò; e fii certo, cne quanto faranno in pregio le macflnedel. 
la guerra, quanto fi (limeranno le virtù della pace, quanto s'onoreran- 
no, e terranno cari gli uomini non meno prodi , che buoni, tanto (iran- 
no in pregio, tanto (aranno (limate, tanto onorate faranno, e tenute ca- 
re le maeflrie tue, le virtù tue, le prodezze tue , e la tua bontà , nè 
mai verrà tempo nefluno, che tutti gli uomini non ti rendano tutte le 
grazie, sì per le molte, ed altere imprefe del tuo valore a benefizio del 
mcndo, ed in Cervigio di tanti Pontefici, di tanti Regi, e di tanti Prin- 
cipi , ed ultimamente di si gran Duce condotte a fine , e sì ancora per 
lo aver tu cinque altri te generato i il primo de‘ quali eletto nella fua 
più verde età a foflenere la Chiefa di Dio , regge ora la Marca Legato 
con quel nome di prudenza , c di giuflizia , che rifonando per tutto è 
da ciaficuno conoficiuto . Del fecondo, e dell’ ultimo m’ ammonifeono ta- 
citamente le prefenze loro, che non io debbia parlarne, benché folamen- 
te a riguardargli fi poflono agevolmente conofcere. II terzo dato agli flu- 
dj filolofìci , cd alla fpecolazione delle co fe divine fa affai meglio , che 
io non fo , che le morti de’ parenti , anzi tutte le cofie , che neccffaria- 
mente n’avvengono, cóme non fi poflono fuggire , così biafimare non fi 
debbono. Il quarto dedicato, cerne il fecondo, infino dalle fafee a’ fer- 
vigj di Marte, rinnovclla ora nel mezzo dell’armi, quantunque fanciul- 
lo, colle fue opere il nome tuo. Felice dunque te, vero padre di tutti i 
foldati, e di tutti i buoni. Felice re un’ altra volta , anzi mille , anzi 
più , pofciachè vivendo ne prrducelli con sì bei fiori tanti buon frutti , 
e morendo n’hai cotali rampolli, e cinque si chiari germi lafciato, che 
non potendo effi , per lo cflcre tu , infino dove fi poteva arrivare giun» 
to, trapalarti, certamente t’adegueranno. Io ho detto ✓ 
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SECONDA 

D X 

PIERO RECUPERATI 

Detta nel lafciare il Confolato dell' Accademia de’ Lucidi 
il dì 24. vdgofto 1 J 65 . 

ONVENEVOLE cofa è , nobililfimi Accademici , che 
ficcomc il ragionevole uomo 4 a quello , che di tutto £ 
Facitore, tiene, ed ha incontanente il Tuo più nobil pria, 
cipio, parimente ancora al medelimo, alla cui fitnilitudi* 
ne egli è fatto, tenga in tutta la vita fua , ed in ciafeher 
duna Tua azione volto jl Zoo fine. Onde chiaro, e certi!- 
fimo viene ad sflèr , qualmente tutto il genere umano 
cercar dee di ottenere ( fe però icintilla alcuna d’ umanità nel Ino petto 
è afcola ) la religione in prima, quale il /omino, e grande Dio, peref- 
ferc dall uomo e conofciuto , ed amato , per propria , e naturale lua per* 
lezione gli diede -* dipoi la vera fapienza , la quale veniffe a Icoprire a 
quello la firada della vita , e della ialute inficine , E di qui avvenne , 
che la maggior parte degli uomini , per non dir tutti , fortemente per lo 
addietro ingannati (fendo pure , che l'una lenza falera in verun modo 
Dare non polla ) altri foto alla religione ogni lor cura ponendo lafciay a* 
no da parte la vera /àpienza j altri dipoi per lo contrario piente dell» 
religione curandoli , folo alla fapienza , ma vana , e fallace , attendeva- 
no . E per quella cagione , come quelli , che erano ingannati , a guifa 
che la peftifera Idra .di molte tede ne’ noftri mileri tempi molti ne io* 
ganna , venivano ad incorrere in molte , e varie forti del culto divino , 
culto non già, ma idolatria .veramente , fendo etti di fapienza totalmen- 
te privi , quale fe in fe ritenuta aveflèro , avrebbero conofciuto in modo 
alcuno non potere efTere tanti Dei , quanti etti facilmente s’jmraaginaro* 
no ; o fe pofTedevano la fapienza fola , ed a .quella ogni loro ftudio po- 
nevano, indarno .ad affaticare fi .venivano, avendo la religione deH'altif- 
fimo Dio del tutto /prezzata , la ouale fola alla feienza del vero condur- 
re li potea . E quello fu, che quelli, che l’una lènza l’altra pofTedevano, 
efeguivano una vita al tutto dell’ uomo indegna, c d’infiniti errori ripiena, 
fendo tutto l’ ufficio , .e verità .dell’ uomo imamente in amendue quelle 
conchiufo , l‘.una non mai dall’ altra .difgiunta, o feparata. E di qui è, 
che non retta più luogo .d' meravigliarli ad alcuni, le quegli antichi Teo- 
logi appretto 1 Gentili , che lènza il vero Dio fomma fapienza volleco 
conofcere Dio , caddero in tanti errori , nè mai conobbero la vera reli* 
gione i e quelli primi Filofofi, che fenza il culto divino vollero in fegna» 
.te al mondo la fapienza , non la trovarono mai , anzi Tempre intra ljci /• 
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e quiftioni continovamente travagliando , affaticarono in infinito i loro 
ingegni, chi una, chi altra cofa ponendo per fòmmo bene. Non dunque 
ammaeftrati da i Gentili , che con gl’ infermi occhi dell' infedeltà loro 
a guifa di Semele foffr ire non potendo la fplendidiflima luce del poten- 
tiffimo Giove , da quel foprabbondanti filmo raggio di divina gloria re- 
carono opprcflì ; non guidati, e retti da qualfìvoglia altri adoratori de' 
fallì Dei, che a guifa del temerario Icaro abbandonate le paterne vefti- 
gie, cercando Dio fenza Dio, troppo alto da fe Cedi alzarli volendole 
incerate piume a’ cocenti vapori dello fplendidilfimo Sole lafciate lique- 
fare, colla troppo alta fuperbia de’ loro alteri ingegni troppo altamente 
penetrare dettando , li attuffarano miferamente nelle profondiflime onde , 
non del mare Icario, ma d’un certilfimo errore, inviluppandoli in quel- 
lo in infinito .• ma per fede aflìcurati , e fatti certi del vero dall’ Incar- 
nato Verbo, dal Figlio dell’eterno Padre, c da’Vicarj fuoi , e facri mi- 
niftri avendo e la religione infletne , e la Capienza vera , e non fallace 
ottenuta, felici doviamo tenerci , ed allora di cosi alta degnita andarne 
veramente altieri , quando dentro al fenderò di quella non fenza gran- 
didimi frutti , ed infinito guadagno cammineremo . Signoreggia la vera 
religione, ed è padrona, c lìgnora di tutte le colè. 

O fidanza gentil , chi Dio ben cele , 

Quanto Die ha creato aver ] oggetto , 

È ’l del tener con /empiici parole . 

Non altramente che quel feroce guerriero tanto amico a Dio , acciò la 
fopravvegnentt notte , che già fi avvicinava , non gli togliede la vittoria con- 
tro al nemico ( e chi mai cosi gran dono, e grazia avrebbe altri , che un 
limile a quelli r) comandò al Sole arditamente, che egli fi fermade . Il Ca- 
piente altresì, quando con Dio c congiunto , quanto egli rifplenda , e quan- 
to fia grande il Cuo imperio, quello il vi dimodra il ledere , che liniero i 
Poeti di Palladc allato a Giove , ed avere i piti vicini onori appretto a 
quelli, la cui eccellenza non Colo dalle non ragionevoli creature nediftin- 
gue , ma tronca altresi il fatale filo dell’ infaziabile morte, tenendo in per- 
petua fama vivi per infino all’ ultima portemi i Cuoi poffeffori , e la quale 
lòia più volentieri da Dio ne è conceduta , quando con certa , e ficura fi- 
ducia gli è demandata, che qualfìvoglia altrobenc; perocché in comparazio- 
ne di quella niente vale , come bene in quel fapicntidìmo Re appretto gli 
Ebrei appieno gii fi puote conofcere, quando alla Regia degniti innalzato, 
non perciocché infinito oro , e ricchezze pottedeva , di che fu oltremodo 
abbondantittìmo , ma per l'ammirabile Capienza , che per tutto , come ar- 
dentittìma luce , rilpleiidea , e rifonava , come chiariflìma tromba , 
motte infino dalle Oiientali parti, e da’ più felici Regni eziandio i più de- 
licati petti a udire la Cua maravigliolìflìma Capienza . Io dunque , che col 
ConColato infieme deporre ancor debbo la frequenza di voi , nobili Hi mi gio- 
vani , non già ccll’animo, Cebbene colla prefentc converfazione , che altro 
lafciare vi debbo, o potto in ricordanza , che quello ifleffo , che con voi 
tanto umanamente converfando ho per infino a quella età, qual voi anco- 
ra , da chi nc è flato feorta , e guida , tempre imparato ? cioè , che tutto Io 
feopo, il fine, ed il principale intendimento intorno all’ acquifìo della Ca- 
pienza altro non fi a , che la vera , e lineerà leligione , non dietro alle vefligic 
di quei, che da quella empiamele hanno fmarrito il cammino, e traligna, 
•to , acciò come pietofiffim' "fi* 1 f £ 2Uendo Torme degli ottimi, e n-ligitv 
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Itomi piiri voftri , coll’ajuta delle buone difcipline, e della fapienza vi 
apriate la /bada alla certa, e ferma gloria intra gli altri uomini, e Tu- 
fo negli alti Cieli vi apparecchiate la ftanza all’ immortalità , e vifione 
dell’AÌtilfimo. Imperocché non ha giammai il fapicntiflìmo Dio , d’ogni 
fcienza abbondantiflìmo fonte, e dell’ ifteftà verità l'ifteflo autore , non 
ha, dico, a fdcgno , nè vile reputa l’umada fapienza (come il benigno 
Signore le fue ancelle ) qualunque volta ad erta, non quale a principa- 
le fondamento, ma come a miniftra, e ferva di quella più alta, e divi- 
na /ludiofamente fi attenda » laddove non il folare raggio feorga in fac- 
cia la debile , ed inferma luce del tenero ingegno , ma la fembianza di 
quelli, a guifa che in un chiaro, e limpido fonte rapprefentaca , contem- 
pli , per alzare quindi i già aftiiefatti occhi alla più lucente sfera del chia- 
rimmo fplendore della divina fcienza , dentro alia quale , rimotta ogni 
feura nube, e le più folte tenebre da noi fcacciate , allora il puriflìmo So- 
le veder pottìamo. Di quella ne avremo pure largo riconofcimento , e fi- 
euro guiderdone dal grande Dio, fe fopra fpefa Ha all’ uno, e 1 altro ta- 
lento della nuova , e vecchia Legge datoci nella cura del mi fero uomo , 
caduto nell’ inlìdie de’ micidiali ladroni , e con atroci piaghe da quel li la- 
feiato per morto , i quali altro non fono, che i non regolati affetti , i 
difordinati appetiti, i fentimenti avverfarj alla ragione, che del coritino- 
vo colla fiamma de' mali deliderj, coll’impeto delle ingorde voglie, col 
fuoco dell’ infaziabile, e mal Tempre crefcente idropica , ed accidia loro, 
a guifa del fiero mottro di tre tette Cerbero cane , con tre bocche conti- 
novamentc latrando ne incende, ne forza, e ne trafigge. Quanto dunque 
alla cura di quello uomo d’ ognintorno di così potenti nemici circonda- 
to è cofa più ardua, e difficile lafciare le cofe cònfucte, e prefenti , do- 
ve imprigionarne in perpetuo vorrebbe il fiero nemico , e rivoltarli alle 
fuperiori , e migliori, laddove la ragione, e l’ intelletto ne guida , c quan- 
to più malagevole cofa è all’uno, e l’altro cttere intento , cioè alle mor- 
tali cofe, ed alle divine , e nella elezione dell’ uno perdendoli l’altro , 
con tanto maggiore fiu'io per fa elezione del meglio la fapienza divina 
feguire fi dee da voi , e per l’altro fcacciare , come colle proprie armi 
fuperato, e vinto, bifogno è prendere l’umana. Onde fciolti dal grave , 
e perigliofo Tonno dell’ignoranza, nè inviluppati nelle tenebre di quella, 
nè meno precipitati nella morte, conciolìiachè non vi manchi per cotal 
guifa il modo di confeguire l’ immortalità, diverrete con maravigiofo di- 
letto contemplatori delle cofe divine, il quale è vero, e proprio ufficio 
dell’ uomo, td in contemplar quelle di tal meraviglia ripiene conofcerete 
feliciflìmamente il voftro autore. II quale precetto perché molto meglio 
da quello imparerete, il quale voi vi avete eletto , che a vicenda regga 
ancora egli la parte di quel pefo , che io fono in punto a dovergli di 
buono animo rendere, e ciò farete tanto magg-ormente, quanto più pof- 
fono muovere gli efempj , che le parole , perciò fenza più altro a voi 
dire intorno a quetto, falvo che ricordarvi l’obbedienza, dalla quale fo- 
la noi bene per pruova dirvi polliamo, e non d’altronde, avrete un tanto 
bene j ed a voi voltatomi , onoratiflìmo , c degno d’ ogni orrevole titolo 
per le virtù vottre, Metter Lorenzo cariffimo, ficcome dal voftro virtuofif- 
fimo fratello alle mie debili fpalle fu un cotanto ufficio «comandato , così 
io alla nobiliflìma cafa voftra , atta di già nona quefle giovenili fatiche, ma 
a più gravi imprefe, che quefìa al preiente non è , volentieri lo rendo 
P* r, .1/. Vii. VI, A j con- 
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contento, ed allegro in quello , che con tanto felice fine confermato già 
fia lo fcambievole amore contratto inficme nella comune inflicuzione , e 
Sigillato al prefente dalla fcambievole volontà, feorta di già, e veduta, 

E r quanto abbiamo infieme potuto , in tale amminiltrazione , che io vi 
feio . Alla quale febbene per antica confuetudine alcune parole e per 
ornamento da voi, e per clonazione a tale fatica aggiunger dovrei ; tut- 
tavolta l’ una , come Soverchia , fia con miglior coniglio da me lafciata 
da parte, eflendo voi per voflra propria gloria pur chiaroaflaij dell’al- 
tra , come non necelfjria , niente mi prenderò di fatica , non avendo bi- 
fogno chi per fe al correre è incitato , che al fuo corfo gli fi aggiunga 
altro fprone , qual liete voi propriamente , che per tanta follecitudine , 
dove gli altri di primavera ci danno i fiori , ci avete con quelli indente 
fatto gufiare le primizie de’ voflri frutti . Prendete dunque il governo 
delle noftre leggi, che io nel prefente libro vi porgo quello Altiffimo, 
il quale per le rare virtù , e purgato animo vofìro vi ha di tanta fa- 
pienza fatto dono, prego , che con qqella infieme vi accrefca gli anni 
con tanta feheità , che polliate recare onore a’ nollri Illuftriflìmi Princi- 
pi , alla nobililfima patria, alla chiariflima llirpe vofira, ad a quello vir- 
tuofiflìmo Collegio» dove con elio noi mfieme liete allevato- Ho detto- 
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TERZA 

D I 

LORENZO GIACOMINI 

7{el prender il Confolato dell' Accademia de' Lucidi 
il dì 14 - *4&ojìo i j66. 

UFI quattro elementi , dottilfimi , e nobililfimi afcoltm* 
ti , de* quali duoi hanno forza di muovere , ed opera- 
re , il fuoco, e l’acre , duoi di ricevere, e quali patire, 
1’ acqua , e la terra , contenuti fotto 1’ ultimo cielo del- 
la Luna nella parte inferiore alla variazione , e corruz- 
z ione fotcopoih , elementare regioni chiamata di quella 
rotonda macchina dell’ Univerfo , la quale , non eltendo 
per la varietà delle cofe , .che in lei li ritrovano, col* nettuni più bel- 
la , e più ornata di erta , fu dagli antichi Ftlofofi Menda nominata , 
creano ( come a ciafcuno c noti Ili mo , e l’etimologia dell’ ifletta voce 
dimolln ) tutti i corpi inferiori , che in quelia fi contengono , effendo eglino 
per l’alterazione dell’ uno coll’ altro la cagione della generazione di tutte 
quelle corporee follanze , che lotto il cerchio lunare nell uno , e nell’ 
altro Emifpero lì chiudono , e ferrano. Onde a tutti quei corpi , chspar- 
ticipano d anima si vegetativa, come alle piante , si lenfitiva , come agli 
animali irrazionali , sì ragionevole , come all’ uomo , infonde ciafcuno 
di loro la fua propria virtù , la quale fe alcuno degli elementi non def- 
fe, nè gli alberi, nè i bruti , nè l’uomo li creerebbe giammai ; al qua- 
le , liccome a tutti gli altri animali ancora, il lecco, e caldo fuoco per 
la fua laggerezza alla parte celefte vicino ha dato il calore; l'aere cal- 
do , ed umido lo fpirito vitale < !’ umida , c fredda acqua lo umore > e 
finalmente la terra fredda, c fecca per la fua gravezza a! centro del mon- 
do vicina la malfa »• ove è im pretta la forma di ciafcuno . Le quali in* 
fu foni degli elementi febbene 1’ uomo compiutamente averte , non perciò 
( ficcome il padre della lingua Latina nel fello della Reppublica , ed il 
Maeflro di color , che fanno , nel decimo de’ Collumi infegnano) uomo 
meritamente appellare fi potrebbe , fe non forte dì quella perfetti (lima 
parte dotato , la quale nqn dal fecco fuoco ha ricevuta , non dal cal- 
do atre, non dall’umida acqua, non finalmente dalla fredda terra, ma 
foto dall’ ifterto Dio ottimo ha ottenuta, la quale ha egli comune con quel- 
li, come nella facra,e profana Scrittura abbiamo -, dono viepiù nobile, 
che quello della vita , anzi più eccellente , e perfetto , da Moisè detto 
fpiracoio , dal regio Profeta , e da Pittagora lume , dal Beato Agoftino 
porzione fuperiore , da Fiatone mence, da Ari docile intelletto agente, p 
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da noi volgarmente appellata anima ragionevole , come quella , che è par- 
te divina, cclcftc, e finalmente immortale, cd a ncffuua forta dicorruz- 
zione , o morte fottopofiz. Laonde facilmente pruovare fi può, che ella 
non fia per 1' alterazione degli elementi generata , governata , o retta , 
poiché è immortale; come per lo contrario tutte le cole , che degli cle- 
menti fi generano , fono inftabili , ed in erti dopo alcuna rivoluzione di 
tempo fi rifolvono, ed in quella foftanza, onde ehbero il principio, e la 
prima origine loro, finalmente ritornano, rendendo a ciafcuno degli ele- 
menti quella parte , che da quelli , a guifa che in preftanza , ricevuta 
avevano ; come per efempio , quella mortale feorza , quelle, corporeo ve- 
lo dall' elemento della terra prefo a quella rendere fi dee, Qualmente dal 
fonte della Romana eloquenza nelle lue difpute Tufculane ci è ricorda- 
to . Se dunque alle più nobili , e più potenti parti fi dee il reggimento 
delle men nobili dare, neffuno farà mai di così debole intendimento , il 
quale dubiti , che clfcndo l’anima parte divina, e non umana, eterna , 
e non mortale , celefie , c non terrena , debito fia di ciafcuno a quella 
lafciare in tutto il governo di fe lleflò , fottoponcndogli qualunque ap- 
petito , o fentimcnto , avvengachc per legge di natuta gli fiano purelot- 
topofli ; cosi operare fecondo quella , come il Principe de’ Panpatetici 
nell’ ultimo a Nicomaco ne infegna -, c finalmente a quella obbedire, efiendo 
fecondo il di lei configlio perfettamente difpofio, le egli defia, e brama 
( come il medefimo foggi ugne va ) renderfi a Dio amicilbmo . Attefochc 
fe quella immenfa provvidenza tiene, come in vero c, cura alcuna deli’ 
uomo, fia incora verifitnile, che amando ella quello, che cottimo, eda 
lei vicini ffimo, lo che è la mente , benefichi quelli , che effa amano , e 
riverifeono , e libero lafciangli il di loro imperio, come quelli, che ten- 
gono conto di quelle cole, che a Dio amiche fono, ed operano il bene, 
e ciò rettamente , ficcomc comanda effo intelletto. La qual cofa fine al- 
tro non è, né altro importa, nè vale , che vivere virtuofamente lungi da 
ogni macchia , e contaminazione di vizio, c elercitarc la virtù, e mette- 
re in atto le operazioni di effa. Alla quale apprendere l' immortale ani- 
ma , la quale cole a fe limili cerca , cd ama , e di quelle fi allegra , e 
pafee, fempre ne eforta ciafcuno ; oltreché (Ticcome ne i libri delle colè 
foprannaturali del Filofofo fi legge , e nella morale Filofofia del Latino 
Oratore ivi Filofofo ) è naturale inclinazione di tutti avere un acccfode» 
fiderio di fapere , quantunque l’appetito inimico alle fatiche lo leaccj , 
cd una infiammata voglia, e defio d’intendere, e poffedcrc ogni forta di 
virtù, poiché ognuno ftima, che la cognizione delle cole si occulte, co- 
me maravigliofe , al bene , e beatamente vivere fi a neceffaria. E quello 
è, ficcome poco avanti dicemmo, il cibo , del quale fi pafee l'anima , 
la quale non di comune nutrimento, non di follanzc vifibilmente ai mor- 
tale occhio apparenti, o ad alcuno altro de’ corporei femimcnti fugget- 
te , nè, per dir tutto in uno, di cole da elementi prodotte fi nutrica, e 
pafee , come bene il corpo fa ; ma foto della contemplazione delle cole 
cele Ili , divine , e fublimt , e della Cognizione delle cofe naturali al go- 
verno della naturi /ottopode, e finalmente di quello, che alla vira uma- 
na appartile , dilettandoli della /inceriti de’ coflumi , della lontananza 
de’ vizj , della integrità della vita, della grandezza , e magnanimità di 
quelli > che a neffuno colpo di fortuna , o perturbazione voglia fotto- 
porfi , cd a quelli folo obbedire , che per l'uà utilità legittima , e giu, 
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flamcnte gli comanda, c della fuga, ed odio di tutti i non leciti, ecor- 
porci piaceri dell’ uomo indegni. Le quali cofe alle principali tre morali 
virtù Giuftizia, Fortezza, e Temperanza fi. riferirono i cibi, ficcome da 
quelli del corpo grandiflimamcnce differenti , qualmente ancora diverti to- 
no l’ anima , e T corpo , cosi non meno atti per la nobiltà loro a lo- 
ftenere in vita , e faziare i nobili defii .della più nobil parte di noi , 
che fi fiano in men nobili accomodati a tor via la fame , e la fete di 
quello corpo mortale. Le quali virtù, cibo dell' animo nolho , e (fendo 
tre le cofe che nell’anima fi generano, come il Filofofo ne i libri del- 
la moral Filofofia appieno dimoftra , gli affetti cioè, le potenze , e gli 
abiti poiché non fi comprendono nè lotto il nome delle perturbazioni , 
nè dèlie potenze, come il medefimo con molte ragioni pruova, e necel- 
fario dire, che non fiano altro, che un abito, il quale dovendo^ gua- 
da-nare dall’uomo, non per altra via acqu.ftare fi può, nè con altro 
mezzo comprare, falvo mediante la buona inftituzione, e quella partico- 
larmente, che c da i teneri anni fondata. Del chebene ne ammoniva Plu- 
teo que fio perciò doverf. alloro così fare , perocché quella novella 
età è più, che alcuna altra , facile ad arrenderli, e piegarli, ed effendo 
tenera, più agevolmente in quella ftrada di vita volgere fi può , dowpm 
l’altrui penfiero impiegarla fi configlia. H quella inftituzione, ottimi gio- 
vani, è la prima, e principal cagione della felicita umana , la quale , 
quanto però all’ uomo fi concede, mentre è aftretto da quelle corporali 
membra, non altronde procede , che dalla virtù con gli altri beni con- 
giunta , come di mente di Ariftot.le : lafciata da parte la fever.ta degli Stoi- 
ci abbiamo altrove provato; e quella virtù e dall abito prodotta , ed ella 
è abito generato veramente dalla buona inftituzione per infino ne teneri 
anni fondata. Onde voi, ftudiofiffimi giovani, che in tale età podi vi 
trovate , fe col medefimo animo , e prontezza , colla quale incominciato 
avete perfevcrerete in efl'a , non è da dubitare, che mediante tanto bene 
ordinati (ludi, o per la fincerkà de’ buoni coftumt non ottenghiate il vo- 
ftro bramato fine , ovvero, che abbiate mai a patire di fpmtual cibo per 
faziare quello voftro oneftiflimo defidcrio. Il quale fe molti già tanto 
apre Ilo i Romani, quanto appreflo i Greci in quella antica età adempie- 
rono , la quale del lume della vera Fede era privata, e nelle ofeure tene- 
bre fole da un naturale defidcrio guidata fi era involta , quanto piu voi , 
che dell’ ottimo bene avete cognizione , dovete fperare , che mediante U 
grandi (luna voftra pietà, e timore d'iddio, onde ogni bene deriva, cene 
C il principio, c fonte d’ogni (apienza , e per la bontà de coftumt , e 
per così ben continovaio ordine di ftudj (le quali cofe dalla retta ìnlti- 
tuzione procedono) otterrete con maggiore perfezione ogni fona di vir- 
tù e per cnnfcgiienza tutte le cofe, che da voi faranno oneftamentebra- 
mite? Quefla affuetudinc ( fumi lecito ufare quella Latina voce nella po- 
lirà Tofana favella ) partorire gli acutiflimi Arifloteli , quefla i fapien- 
tiffìmi Socraii , quefla ì divini Piaioni < la medefima genera li facondi De- 
mofteni gli eloquenti Ciceroni, i dotti Falerei , i piacevoli liberati me- 
diante quella nalcono gli Omeri, i Vergilj, gli Orazj , iPindari, gl*A- 
nacreonti , gli Alcei', per quella falgono in gloria iLivj, iSalIuft), i fu- 
cididi, gli Erodotii mercè di quella pervengono in gran fama gli Emi », 
i Scipioni , i Fab) , t Marj , i Lentuli , i Mctelli , i Dccj , i Bruti , gli Attilj , 
j Cammini, i Curj, i Fabbrizj, e tutù quelli finalmente, che dai^ no- 
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Uro dottiamo Poeta nel Trionfo della Fama , come di tanta gloria di» 
gni , fono raccolti. Attefochè cotale afTuetudine non folo è cagione de 
quelle virtù, delle quali (come neH’efempio de i primi vi dimcftram- 
mo) 1’ animo fi nutrica; ma ancora di tutte quelle nobili arti , onde 
l’uomo gloria, nome, e fama fi acquifia immortale. Soverchia fatica fa- 
rebbe , ottimi giovani , fe a cosi manifcfta verità voleffi io al prcfcnte 
addur pruove, e più aperti efempj, per dirnofirare tutti quelli, che in 
gloria fono faliti, non altronde, che da quella afTuetudine, non oftante 
qualfivoglia maligno impedimento, avere ciò ottenuto,- oltreché ancora 
Plutarco ciò effer vero afferma, raccontando di Platone, di Pittagora 
e finalmente di quel fantiflìmo vecchio, Socrate dico, il quale nato di 
viliffimo fangue, inveftigando più fottilmentc i legreti della natura , c della 
condizione umana , e mofirandone il modo di reggere gli affetti , ed i 
primi moti afeofi dentro a i petti noffri, per tenerne in continovo efer- 
cizio , in così grande perfezione venne nella fua povera vita, che ac- 
quiftatafi gloria, e fama per avere dal cielo a noi mortali portata la Fi- 
lofofia , fu e dagli uomini rutti, e dal Delfico Oracolo giudicato lopra 
gli altri fapiennfftmo . Lafcio da parte Tullio Oftilio, la cui buona edu- 
cazione, per dir cosi, a lui, che di bafsa condizione era, il fommo gra- 
do di degniti in Rpma acauifiò. Il medefimo cagionò a Tarquimo Pa- 
lco, che efsendo di umile fiato. Corintio, ed elule della patria, am- 
pliando il Romano imperio, augumentando il culto Divino, accrelcendò 
il numero Senatorio, ed Equeftre , fece si colla fua maravigliola virtù, 
che non giammai pentironfi i Romani (lo che è il colmo delle fue lo- 
di,) di avere piuttofio uno flraniere, che alcuno della loro patria per Re 
eletto. Della medefima degniti ancora fu ornato per queflo Servio Tul- 
lio , il quale offendo fervo , tuttavolta per la fua grandt/Iima virtù ca- 
gionata da quella buona inflituzione Re divenuto tre volte riportò ma- 
gnifico trionfo. Onde effendo i modi del vivert, come dal Filofofo ab- 
biamo , degni , e proprj dell' uomo , duoi folamente , l’uno intorno all* 
operare, l'altro intorno al contemplare occupato (pollo ora da parte il 
terzo dedito a i piaceri) in ciafcheduno dt quelli duoi è ncceffaria la ret- 
ta educazione, ed affuetudinc al bene. Attefochc neffuno fenza 1' efferfi 
nffuefatto da i teneri anni a fopporcare le fatiche , che fcco porta la 
guerra, potrà nella maggiore età in quella divenire eccellerne, come per- 
ciò vi diventò tutta quella gloriofa fchiera , della quale il leggiadriffi- 
mo Poeta nóflro raccolfc gloriofiflìmo Trionfo. Chi negherà giammai U 
vita civile effere quella, che tutte le belle azioni noilrc modera, e reg- 
ge ? quella pure lenza quella inflituzione non mai farà poflibilc , che fi a 
nell’umano genere introdotta, come quella, che fecondo il ttllimonio 
di Temifloclc , non altronde depende , che da quella , da cui trae ancora 
i frutti ( come bene diceva Socrate ) limili a quella inflituzione , che 
fi è fatta . Ma quella più nobile , e più degna forra di vita nel contem- 
plare tutta occupata , nelsuno negherà giammai , che non abbia in infini- 
to bifogno g-.andiffimo dell’ a^ito dì quella , dependendo da effa , fecondo 
il teflimonio di Ariftotilc, il bello, e vago ornamento dell* animo , il 
coro, dico, delle chiari dime virtù; onde col procefso del tempo trafmu- 
tali la umana natura nella più nobile, ed alta parte, c quali di nuova 
forma vellica trapalsa in eroica , c divina . Lungo farebbe il raccontare 
la gran forza di quclta, che io tanto vi lodo, la quale non folo per gli 
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efetipj, che ci fono avanti agli occhi, può nelle fiere, ancorché atrocif- 
/ime, adoperare la fua potenza, che pure per qualche fpazio, e rivolu- 
zione di tempo, lafciata la loro natia fierezza, e crudeltà , domefitcbe 
divengono, e manfuete , ma ancora (il che di maggior maraviglia è de. 
gno) quella parte della umana flirpe, la quale di più inferme, e man- 
cami forze fu dalla natura prodotta , alcuna volta pure , mercè del po- 
tere grandi filmo di quella, a quella parte ha fclicifiimamente fignoreggia- 
to, a cui la ifiefsa natura l'avca l'oggctta j come fecero nella militare 
arte Martefia, e Lampedo , le quali la maggior parte dell’Europa al lo- 
ro imperio nominato delle Amazom foggiogarono , aggiugnendo ancora 
alcune città nobiliflime dell' Aliai dopo di quelle Orizia, la quale con 
Antiope forella non fi fpaventò d’ affrontarli con Ercole; Pentefilea ap- 
prefso, la quale llando in foccorfo ds’Trojani, non recusò gli affronti 
del fiero Achille; Ippolitc finalmente, ed Arpalice, ed alcune altre in- 
fieme; le quali allora mancarono, quando la buona inflituzione , e le 
gravifiìme leggi loro mifero in abbandono. Ma nelle morali virtù, Ipe- 
cialmente in quella , che di tutte le altre la piu bella pare , la coffanza 
dell’animo , dico, e la fortezza, chi alle fortiffime Laccdemoniefi potrà ag- 
guagliarfi? Ne’ governi de' regni, nelle fondazioni delle città una Semi- 
rami Regina degli Aflirj , una Tomiri degli Sciti , Cleopatra degli Egizj , 
Catnmilla de'Volfci pure fi c veduta. Ne meno per lo favore di quella 
fi fono elleno adorne della immortalità della dottrina , e fetenza, come Co- 
rinna (del qual nome ne furono pur tre famofiflìme ) Saffo, Afpafia , Te- 
leria , e finalmente Erinna apprefso i Greci , Cornificia , Ortenfia , e 
Cornelia madre de’ Gracchi con molte altre infieme apprefso i Latini . 
Ma che fio io indarno tanto in ciò provarvi occupato ? perciocché dal 
facro fonte di tutte le feienze di ciò fovente ne è avvertito l’umano ge- 
nere , dove a n luna delle altre età fi parla mai, falvo alla più tene- 
ra, ed alla puerile, alla quale tanto importante precetto è particolar- 
mente ricordato. Piega (dice il Savio) o. figliuolo, il collo tuo nella gio- 
vinezza , e quello al giogo della fapienza, mentre fei giovinetto, fotto- 
poui. Utile è all’uomo (diceva lamentandoli il Profeta) quando avrà 
dalla fua fanciullezza portato il giogo. Di ciò ne avvertifce la iftefTa na- 
tura , la quale i teneri arbufcelli lenza alcun danno di quelli lafcia in 
quella parte piegare, che al fuo cultore piùdiletva, c piace, i quali quan- 
do durifiimi tronchi fono, ed a più alta grandezza venuti, non fenza fer- 
ro, e fenza quelli diftruggere , piegare fi poflono. Ora dunque ( come il 
fatirico Poeta ufavadire) ora, dico, che tenera è la terra, fa di mertiero , 
ottimi giovani, formare il vafo della di fiata fcienza, il quale lungo tempo 
manterrà di quelle iflefie colè vivo l’odore, delle quali lrefco, e nuovo 
lo avrete ripieno. Al prefente è tempo opportuno d’imprimere alla fcien- 
za voftra un chiaro, e bene improntato figlilo, che tenero, e trattabile 
è l’ ingegno , laddove a guifa che in liquida cera formare fi dee , non 
perciò fenza un fommo, e diligentiflimo Audio del divin culto, e della 
religione fantiflima, ficcome dal mio antcceflore con tanta eleganza, e 
dottrina liete fiati ammoniti, fovvenendovi a quello iflcfio propofito il 
temerario ardire delle nuove figlie di Piero, e di Evippc, le quali con- 
tendere volendo colle nove Mule di eleganza , e dolcezza di canto , mi- 
feramente in piche furono trasformate ; e di Aracne ancora , che a Mi- 
nerva avendo ardire anteporfi, in un vile vermicello fu convertita anca del 
,, . con- 
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continovo per le caie da ciafcheduno perfeguitato, e ad ognora Colla fui 
tela dai fervi con ogni diligenza levato via* e finalmente la troppo 
grande audacia , ed arroganza del mifero pallore Marfia fia a voi e/em- 
pio, il quale con Apollo gareggiando del verfo , rimale fenza pelle Co- 
perto il dolio. Imperocché non le figlie di Piero, non Aracne, non Mar- 
fia fono la vera , e perfetta fapienza ( ancorché buona parte ne abbiano , 
e lodevoli, ed eccellenti ancor efli fi mollrino) ma le figlie di Giove , 
e quella, che dal capo di elio ufc», Minerva dico, ed il lucentilfimo 
Apollo dal medefimo generato, la vera, e divina fapienza ci rappreièn- 
tano, a cui tutte le altre, come ancelle, obbedire debbono i e quella 
celefie non meno, che la umana, della da noi lodata iuftituzione ha di 
bifogno. Perocché altro lignificare non vollero già i piti antichi Poeri % 
quando nella dotta Grecia favoleggiando, finfero dal capo di Giove effe- 
re ufeita Minerva, non con altro infirumento, nè da altra mano percola- 
lo, falvo dalla feure, e dall'ifielTo Vulcano, il quale che altro a noi 
ne lignifica , che lo ardore dell’ efercizio , origine, e fonte di tutta la là-, 

J >ienza ? Il nome della quale cosi come penetra i cieli , poiché nel na- 
cere di Pallade per tutto fi fenti grandiflìmo grido, qualmente dal dot- 
tiamo Lirico Tebano ci è dimofirato, cosi ancora per tutta la terra è 
temuta, non altrimenti che un rigido cenfore gli altrui falli, e misfatti 
palefemente difeuoprendo , non fenza timore grandillimo c veduto, e fug- 
gito da ciafcheduno. Voi dunque felici, a’ quali è tocco parte alcuna de! 
grido di Minerva in quella piu verde età, a cui è ancora data la fua 
canutezza: ma più felici* quelli , a’ quali lo avere incominciato non avrà 
faziato del yitto il loro dcliderio , ma affrettando pervenire al fine, par- 
torirà nell’età più matura quei frutti , che le fperanze fue , ed i fiori 
della più verde età ne promettevano. Al che fare ftbbenc non vi farò io 
quella feorta , che di me fpcravate , quando a quello luogo mi elegge* 
Ire, troppo in vero ineguale alla prudenza, ed accortezza di quello, a 
cui fuccedo , mi troverete pure non meno defiderofo di feguire le vefti- 
gie di quelli, che meglio di me fapranno in tutte le azioni governarli , 
che pronto, ed apparecchiato a voi inanimire per quanto dalle mie de- 
bili, c mancanti forze mi fia conceduto. Pertanto con rendervi infinite 
grazie del vollro amorevoliifimo animo verfo di me , f[ orando altresì a- 
vcrvi per Io avvenire non punto meno fedeli ad ajutarne colla lolita vo- 
flra obbedienza a portare lo impoftomi pelo , confidato primieramente nel- 
la itrmenfa provvidenza di quello, che dc’fuoi larghiflìmi tefori è libe- 
raliflìmo donatore a chiunque con puro animo, umile, e fupplichevole a 
quello fi volge, dipoi nella bontà, e grandiflìma benignità, ed umanità 
vofira, darò al mio Conlplato felice principio: Ho detto. 
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QUARTA 

Di 

M. BARTOLOMMEO CAVALCANTI 

fatti alla militare ordinanza Fiorentina Canno 1 518. 
a dì 3. Febbraio. 

U R A , e faticofa imprela mi farebbe fiata in ogni tem- 
po, o popolo Fiorentino, il parlare in pubblico, nonm’ 
e (Tendo io relf arte del dire, come fogliono gli fiudtofi 
di quella, c fermato giammai i ma inqueflo prefente tem- 
po molte cofe fono infierae concorft a fare, che quella 
di gran iunga ecceda le forze mie, la materia e all’in- 
gegno , ed dia lingua mia al tutto nuova , la condizio- 
ne delle prefenti cofe, che con amari pen fieri la mente di eia feu no ingom- 
bra , il bu vidimo fpazio dei tempo a prepararmi concedutomi, la maeftà 
di quello luogo, la prefenza del noflro Ecceilencìflimo Capitano, e di que- 
lli Clariflìmi Oratori, il etti grande, e onorato concorlo di auditori} i 
quali impedimenti però coll’. KTiduo Audio, coll’ accefa voglia , colPonerto 
ardire, forfè tor via tn parte (i potevano* ma quello, che rotai pefo ad- 
dogo m’aggrava, che io non pouo in alcnn modo foflcnerlo , fono, o ma- 
gnanimi, e forti uomini, le belle opere voflre, le quali, dovendofi in 
quello luogo trattare della facrolanta milizia, non lo come tacer fipof- 
feno, e veggo, che ficcome quelle ne predano dì parlare ampiffiraa ma- 
teria , cosi ancora la facuhà , e la fperacza di poterlo fare degnamente 
ne tolgono, perocché sdendo tali, che quella antica virtù de i gloriofi 
jfecolt non pur, dico, imitano, ma fenza dubbio pareggiano, o forfè a* 
vanzano ancora, con quella maravigliofa eloquenza, colla quale era al- 
iato al cielo l’alto valore di quei divini fpiriti , meriterebbono d’ effer ce- 
lebrate . Per la qual cofa , poiché da quei Signori, i quali hanno volu- 
to, che apprelfo di me vagliano più i loro comandamenti, che appreflò 
di loro le mie ©nelle efculazioni , è data fotcopoda al pericolodella mia 
rozza lingua, e inefercitara la virtù, eia gloria della falutevole milizia 
nollra (le però ofeurare , od illudere poflono quella l’altrui parole ) io 
mi sforzerò di far sì, che voi giudicherete, che fe io non avrò quello lo. 
lenne giorno, come d conveniva, celebrato, avrò certamente dimodrato di 
averlo in riverenza. F. fpero fermamente, predando voi alle mie parole i 
pazienti orecchi vodri , le da voi nome di bel parlatore non riporterò, dì 
amicidimo almeno delle lodi vodre, c di deuderofo d’ efercitar in/ìeme 
con voi quella facra milizia, opinione, e fama doverne confeguire. 

Chi negherà , che il nodro celcfte unico Re con piecofo occhio quell* 

fu* , 
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fua Repubblica non riguardai?:, quando egli illuminò 1’ intelletto de’ 
nortri la v) padri , e molte le menti di quello gencrofo popolo ad intro- 
durre nella città con nuovi, c falubrr ordini la ffifciplina militare/’ A- 
vcvaci quello rellituita dopo molti anni la difiderata libertà, avevaci ri- 
dotti in buono , e legittimo governo , ma poco ficura , e poco (labile li- 
bertà , debole molto , ed imperfètta forma di Repubblica n’ aveva Fen- 
duta, fé di fortificare i civili ordini co i militari grazia dipoi non ne a- 
veflè predata, perchè l'autorità del popolo, il configlio de’ Senatori , 
la vigilanza del capo della Repubblica, la lèverità de’rainidri delle leg- 
gi non avevano forza di difender dall' armi la difartnaca moltitudine . Co- 
si adunque rinacque la nodra Repubblica con onedo corpo , ma certa* 
mente fragile, e caduco, perocché di quel vigore era priva , il quale di- 
poi donatole, ferma, e gagliarda la rendè, e quali eterna ce la promef- 
lè. Perciocché, poiché il crudo ferro, e le orribili guerre nel mondo ad 
elercitarfi incominciarono , fono dati al confervamento delle congregazio- 
ni degli uomini a ben vivere infieme ordinate ( che città fi chiamano ) 
in unto neceflarj gli armati loro difenfori , che gli amichi iavj hanno 
giudicato il nome di città quelle non meritare, le quali nell’ altre parti 
loro bene ordinate, non fono per fe /lede fufficient! , mancando delle 
proprie armi, a difènder la loro libertà , onde noi vergiamo quelle, in 
cui il bel componimento della Repubblica colla bene ordinata milizia fu 
meglio fortificata, non folo aver potuto il lor quieto, e libero dato d» 
i fuoi nemici difendere , e lungo tempo mantenere, ma ancora col va- 
lor di quelle acquidare potenza grandiffima , e confeguire gloria immor- 
tale. E che è necedario, che io vi nomini Atene? vi lodi Sparta? vi ce- 
lebri Roma? delle quali, ficcome avete voluto, i maravigbofi , e faluta- 
ri ordini imitando, limile a quelle il più, che fipotede, farelacittà vo- 
lita , cosi ancora , feguendo i vedigj de i lor forti , e valorofi cittadini , 
avete faputo modrare a i preferiti fecoli , che l'antico valore non c già 
fpemo, ma in voi con gloria grandiffima del nome vodro fi raccende , 
perocché delle inufirate a voi , e gravi armi non prima avede vedito t 
vodri delicati , e nel civile onedo ozio nutriti corpi, non avede, dico, 
ancora i vodri lottili ingegni da quell’ arti, che occupare vi folevano r 
volti allo dudio della militare dilcipl ina , quando le orribili armi , che 
gii tanti anni affliggono la mifera Italia , vedefle contra la vodra cara 
patria fùriofàmente muovere; il nome delle quali edèndo già per tante 
vittorie formidabile al mondo divenuto, non potè però, ficcome quelli 
fperavano , i vodri generofi cuori fpaventare. Anzi non fendo ancora ri- 
dotte nella città quelle da voi condotte genti , che ali' inimico efercito 
prima s’oppofero, non folo con franco animo follenede il terrore, che 
quello contro alla città impetuofamente corrente dare ne poteva , ma 
regge/le ancora le sbattute menti de vecchi padri , ed i naturalmente fred- 
di cuori ri Ica! dartt della canuta etade; e così avendo colla grandezza 
dell' animo vodro alla glorjofa difcfa della patria gli altrui animi acce- 
fi , i corpi vodri alle grandiffime fatiche , cd agli orribiliffimi pericoli 
della guerra prontamente efponede. d dolti , c della Fiorentina genero* 
fità ignoranti ba:bari! Voi credede, che quelli, i quali non tante nobili 
città , e cartella da voi occupate , ed empiamente Taccheggiate , non i 
guadati e col ferro , e -col fuoco campi della più fertile regione dell’im- 
perio loro sbigottirono, l’incendio de' ricchi palazzi, e fa rovina de*. 
. • jflilej* 
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dilettevoli giardini potefse l’ invitto loro animo piegare? Penfaftc voi , 
ohe quelli, che l’orribil nome voftro di lungi non temerono, aveffono a 
reftar da pretto vinti dalle fpaventevoli grida, e dalle atroci minacce vo- 
lto ? Con quali occhi etti riguardaflino dalle nollre mura il fumo degli 
ardenti palazzi, la nuda, e fpogliata terra de’ vaghi giardini, prendete 
argomento dalla rovina di tanti pubblici , e privati edifici , e di tanti 
ameni luoghi, la quale colle lor mani dinanzi agli occhi vottri ficuri , 
e lieti fecero, 'non più per torvi la comodità deliziargli , oil piacer del 
diflruggerli , che acciocché conofcefte quanto limili cole , le quali fono 
da voi troppo più, che non lì conviene, ettimate, lìano, tjuando il tem- 
po lo ricerca, da chi ha in fe alcuna fcintilla di vera virtù deprezzate . 
Udirono le vottre terribili voci , fentirono il fuono delle yottre armidi- 
fpietata con quell' animo, col quale già tante volte i corpi loro a i vo- 
lto accollando vi hanno invitati a provare il loro pungente ferro , on- 
de o carichi d’onorate fpoalie, e macchiati del voftro fangue fon ritor- 
nati, o gloriofa morte ne hanno finalmente riportato . E' certamente in 
voi, o valorofi uomini, degno di non picciola lode il generofo ardire 
degli animi volto, ma forfè ammirar più lì debba la pazienza delle nuo- 
ve fatiche , e la perizia del maneggiare le a voi inulitate armi ; peroc- 
ché qual animo fi può trovare cosi abjetto, e vile, il quale non accen* 
dettero d’un giufto fdegno , d* un valorofo ardire gli eftrcmi pericoli da 
crudelittìmi nemici alla fila patria fopraftanti ? Ma I’ avere in un tratto 
afiucfitti i volto occhi alle lunghe vigilie, del fuave lor l'onno privan- 
doli , le latte membra a prendere fulla dura terra breve ripofo in vece 
delle molli piume, la fame, e la fetc avere in luogo degli efquifiti ci- 
bi, e de’preziofi vini, l’ una , c l’altra fapcr tollerare, Sopportar pari- 
mente l’ardor del Sole, e l'afprezza del freddo cielo, non più da i te- 
neri corpi provate, ferire arditamente il nemico, fchifare deliramente i 
colpi fuoi , fervare gli ordini, e finalmente i corpi nelle domeniche co- 
modità, e civili elércizj nutriti lodevolmente adoprare nelle nuove milita- 
ri fatiche, quelle cofe , dico, e le nemiche genti con lor dannograndif- 
fimo, e quelli, che infieme con voi difendono la vollra falute, con pia- 
cere ammirano. O amor della libertà quanto fei efficace! O carità della 
patria Quanto fei potente, che quegli effetti finitamente produci , i quali 
da un lungo ufo, da una molta efperienza , da una certa , e lunga di- 
fciplina fogliono efTer prodotti! Tu fai, che lo fplendote delle non più 
vedute barbare armi i nollri occhi non abbagli ; che noi arditi mirar pof- 
fiamo nc i feroci afpetti rabbiofi nemici i che i maggiori difagi a noi fiano 
piaceri grandinimi ; che le più dure fatiche dilettevoli giuochi reputiamo; 
che nella povertà viviamo lieti, ne i grandtttimi pericoli pieni di fecuri- 
tà . Tu infiammi i già tiepidi noftri cuori ; tu armi, e fortifichi i già 
nudi, e deboli animi nóftri < tu dalle più fpaventevoli cofe gli rendi in- 
vitti ; tu le crudeli ferite , tu l’ acerba morte ne fai lieti ricevere . Non 
fia alcuno, che reo chiami il fato della noftra città, o cheli dolga con 
troppo fuo pericolo eflcre Hata tentata la virtù di quella , perocché non 
qual più certo argomento poteva il noftro eterno Re provar la fede de’ 
luoi foggetti, o con aual più efficace modo fcoprir 1’ alto valore ne i 
loro petti afeofo? O fortunata, c a quello accetta Fiorenza , la cui falute 
ha voluto, che così prontamente difendano non lòlo i tuoi di te degni 
cittadini, ma invittiffimi Capitani, e valorofi faldati, le lodi de’ quali 
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In più comodo tempo, e da più nobili ingegni 'faranno particolarmente 
celebrate. Ma qual fu mai di queda più giuda ed onorata imprefa / Di- 
fendei! in te, Fiorenza, la libertà di un gencrofò popolo da 

. . . oppugnata. Difendali l'onor dell' univerfale , e particolar tuo Re 
Grido ottimo malGmo, contro ad empie genti , ed al fuo nome ribelle. 
Difendefi la falute d’una inclita città da uomini efferati, e della didru- 
21'one di quella fopra ogni altra fitibondi. Difendei! la gloria del nome 
Italiano da barbare, e di quello inimiciflime nazioni. Pochi, ma veri d’ 
Italia , e della bellicofa Tofcana figliuoli combattono contra ad innu- 
merabile moltitudine di rabbiofe fiere • • 

. . venute a divorarne, contra eferciti per la lunga efperienza della guer- 
ra , e per la confidenza delle continue vittorie di militar virtù, e d’ in- 
foiente ardire ripieni, virtù, dico, e audacia in ogni lòrta di guerrama- 
rittima , e terredre, offendendo altri, difendendo le, negli aperti cam- 
pi, negli dretti luoghi combattendo acquiOataj perciocché quedi fono 
quelli ^ che già più volte in ifpazio di pochi anni, come fapete , hanno 
la milcra Italia dall’un termine all’ altro corfa, sforzata, faccheggiata , 
ed in effa potentiflìmi Principi , ed eferciti foredieri rotti , e fuperati . 
E voi, o gloriofi della Fiorentina città difenfori, fete i primi, che ritar- 
date il corfo delle vittorie di coloro, a i quali non parte alcuna d'Ita- 
lia , non tutta infieme , e con famofiflimi Principi collegata ha potu- 
to refidere ; in maniera che Ioli voi il perduto da lei onore in tante 
guerre in queda fola ìmprela le recuperate, e quanto di gloria in tanti 
anni , c con tante calamità di quella hanno guadagnata li nodri comu- 
ni nemici, tanto voi, mentrechè la nodra fallite difendete, togliendone 
a loro, in voi ne trasferite. Che dirò io, che le grandiflìme forze di 
quelli , e la potenza per fe della formidabile fono contra voi da i vo- 
leri vicini nutrite, e da altri ancora più potenti accrefciute? Voi foli da 
tutti gli amici popoli, e Principi abbandonati , fenza l’ajuto altrui, d* 
ogni lperanza d' uman foccorfo privi refidete. Ahi pigra Italia, cquan- 
do fia , che dal lungo tuo fonno ti fvegli ? Ahi ingrata, che abbandoni 
la falute di coloro, i quali infieme con quella l'onor tuo col proprio 
fangue difendono. Ahi potentifiima, e generofidìma Francia , come puoi 
tu sì atroce fpettacofo de' tuoi fedelidimi amici in eftremo pericolo po- 
di ozio/a riguardare? E’ celebrata dagli antichi tempi , e da’ moderni fe- 
coli come cofa fenza efempio ammirata !' odinata , ma però infelice 
difefa de i fedeli al Romano popolo Saguntini , al gran Cartaginefe con- 
tradanti, ma pure quelli dalla ferma fpcranza del Romano ajuto erano 
fodenuti , c dal luogo fatti più animofi per la vicinità del mare a fode- 
nere la guerra accomodato. A voi e l' ajuto di quello , e il fodegno di 
quella mancando, quanto più difficile, tanto più gloriofa rende la ma- 
gnanima imprefa vodra. E' innalzato al cielo con eterne loJi il popolo 
Atenielè , che del fapientiffimo Teraidocle feeuitando il configlio , per 
più Aia falute le navi della robuda , e migliore età riempiendo, e le inu- 
tili perfone in altra parte fcacciando , fola, e abbandonata in tutela del 
cielo la mifera patria lafciò . Tu , o popolo Fiorentino, pofponendo ogni 
altra cura , hai giudicato la maedà de’ pubblici luoghi , la religione 
de’facrati templi, e degl' inviolabili fepolcri , le tue antiche abitazio- 
ni, queda nobilidìma terra di si eccellenti fpiriti produttrice dovere ef- 
fere da te con tutte le forze tue codanudìmamente difefa , e la tua fa- 
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Iute iovere effere congiunta colla falute di quella(. retala qua! cofa non 
patirà il tuo lempre victoriofo Re , che cotanta virtù , e cotanta fede 
perifca giammai; e quella libertà, che così dolce ti reflituì , falvata da 
tanti perigli , più che mai ficura , e foave ti farà . Ma a voi fi con- 
viene, vaJorofi giovani, ufare virtuofamente quello inllrumcnto, che per 
la difefa , e confcrvamcnto di quella prendere , e confacrafte al voftro 
Re, il che farete appieno, fe con religione, ed ubbidienza grande eferci- 
rtrete la militar difciplina , ed a quella apprendere tutti tempre intenti , 
ed a foftener morte per la patria pronti farete . Perocché effendo la fan- 
ta Religione quella , che al fommo Dio , il quale delle noftre colè è 
rettiflima regola , e d' ogni bene, e grazia vivo fonte, ne fa amici, co- 
me potremo noi dirittamente , e felicemente operare giammai , fc tfi 
quella mancheremo? E fe ciafcun mortale con tutto il cuore dee ftudia- 
re d’aver propizio elfo onnipotente Monarca , quello fopragli altri pare, 
che con maggiore Audio la grazia di lui fi debba procacciare, alla cui vir- 
tù nei maggiori pericoli è cominella la pubblica falute , acciocché aven- 
do la celefle delira feco congiunta, polla alla patria quei frutti, che el- 
la defidera , partorire . Quella di Dio agli uomini conciliatrice pofledere- 
mo noi , fe quello primieramente lòpra ogni altra cola , dipoi 1* un l’al- 
tro quanto noi fteflì ameremo , ficcome da Criflo ottimo malfimofuo Fi- 
gliuolo unigenito , Re noftro ne è flato infegnato in/ieme , e coman- 
dato, la cui legge fi bene riguarderemo, potremo conofcer chiaramente, 

J uanto gli difpiacciano gli animi d» inimicizie , d’ odio , d‘ invidia , e 
i altre umane paflioni ripieni , volendo egli il fuo Crifliano ancor ver- 
fo il nimico edere armato di ardente carità ; e che nel popolo fuo regni 
la l'anta unione, la pace, e la concordia, alla quale e quello da voi con 
tanto confenfo dei voftri devoti animi eletto Re, e la volita comune ma- 
dre in quelli fuoi maggiori perigli chiamandovi, chi fiacche alle Ior vo- 
ci chiuda 1’ orecchie ? Chi vorrà , dico , dal gregge de' fedeli fervi di 
quello, e de’ pietofi figli di queftalfeparandofi , con lua perpetua in- 
famia , e con danno incredibile della città turbar la concordia di quel- 
lo? Non gufiate voi la dolcezza dell’ onefto amore ? Non fentite voi 1* 
amaritudine dell’ abominevole odio? Non lapete quanto frano grandi , e 
fòavi i frutti della civile concordia ? e quanto afpri , e. gravi i danni 
della difeordia ? delle quali quella le più potenti , e felici città conduce 
in breve tempo ad eftrema milèria ; quella una , quantunque debole , 
e afflitta , ha forza di reggere , e liberandola dalle avverfità , renderla 
finalmente beata . Spenga?! , fpengafi ne’ voftri petti ogni fcintilla di pe- 
Aifero fdegno , accendali in quelli ardente fiamma di fi ncero , e falci- 
fero amore i veggano, e temano infieme i voftri nemici di giufta ira , e 
di oflile odio contra loro, e intra voi di civile manfuctudme , e di fra- 
terna benevolenza ripieni, veggano, dico, gli animi voftri combattete vi- 
rilmente col ferro contro a quelli < contendete civilmente intra voi colle 
virtù . Quale é più degna vendetta di un bene ordinato , e generofo a- 
nimo, che il rivoltar da fe coll’oblivione gli acuti ftrali delle ingiurie, 
che fiflì nei noftri petti ci fogliono giorno , e notte trafiggere , e far sì, 
che gli emuli , ed inimici tuoi .dalla tua virtù lì conofcano fupera- 
ti f* Altro da voi non vuole il voftro Re , fe non che gli animi voftri 
del fuo amore infiammati , fieno intra voi col fantiflìrao vincolo , ed 
iiidilfolubil nodo della carità congiunti infieme , e legati . Que- 
B*r. II. Voi. VL B Aa 
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Aa è quella religione , la quale le in re regnerà , o popolo Fiorentino , * 
l'ara i da quello, come fuo devoto, e fedel lervo , non fiolo dilèfofempre , 
e liberato dai tuoi nemici, ma vittoriofb, e trionfante l'opra gli altri po* 
poli efaltato > altrimenti non lia di noi chi nella propria virtù confidi , 
e fperi cofa alcuna potergli fucceaere felicemente , perchè 1‘ opere nollre 
torte fieno, le della luce della divina religione, che per diritto cammi- 
no ci guida , faremo privi > 1‘ ardir fia temerario , le dalla confidenza 
non del divino ajuto, ma del notlro valore dependerà ; le forze faranno 
deboli , fe dalla immenfa potenza del noftro Re foftenute non fieno j 
vana finalmente ogni fperanza , che in quello eh; 1' univerfo regge , non 
fi fonderà. Ma non vedete voi, come ancor quelli antichi fapientt , e di 
Regni , c di Repubblica ordinatori vollono , che le loro armi dal freno 
della religione lu fiero rette , e governate f Vedete Numa che fubito pre« 
fo il Regno di Roma ad altro non intefe , che a riempiere di religione 
i troppo efferati animi di quel bellicofb popolo , come quello , che trop- 
po bene conofceva , che quella armata ferocia priva di religione non po- 
teva dar falute a quella citci , nè alla felicità condurla , la quale voi 
fapete , come dipoi in tutte le pubbliche cofe , e mafiimamente nelle 
militari fu delia religione cotanto diligente ofièrvatrice , che i difprez- 
zatori degli auguri > e delle fiacre belliche leggi , e cerimonie furono da 
quella feverifiimamente punici , e le loro azioni , quantunque buon fi- 
ne fortiflero , riprovate i come quelli , che di maggior momento giudica- 
vano alla falute della loro citta la ofiervanza della religione , clic il 
vincere gl’ inimici . E ficcome la deprezzata religione fu negli autori da 
quella Repubblica moltiifime volte con agre pene vendicata , così al- 
cuna volta la non punita fu a lei cagione di grandiflime calamità. Vede- 
te quanto s’ affatica quel tanto celebrato Ciro in perluadere alla militare 
ordinanza de’ luci virtuofiflìmi Perii , che s’armino fopra ogni altra colà 
di religione , e lènza quella non ifpermo potere alla defiderata felicità 
pervenire. Se adunque all umano valor di quelle armi «olire lì aggiugnerà 
la divina virtù della l'anta religione , chi può dubitare , che da quelle 
fia tempre la pubblica , c privata falute da ogni pericolo coperta , e da 
tutti gli nemici difefaf E quinto fia neceffaria in quella militar compa- 
gnia l’ubbidienza, chi è quello, che benifiimonon intenda.'’ Perocché et 
fendo manifdlo , che ella non può mancare di chi comandi , fi conofice 
ancora chiaramente , |che conviene , che in efià fia chi ubbidì fica ; dove 
noi dobbiamo confiderai quanto abbia riguardato a quella ubbidienza la 
nollra Repubblica , la quale non ad altro fine ha orinato, die noi me- 
defimi ci clegghiamo i iiiperiori nella milizia , alcuni de* quali , come i 
Capitani , fono dipoi confermati dal Senato , che acciocché noi fuflìmo 
più pronti ad ubbidire , per non incorrere colla difiubb dienza in un me» 
dffitfio tempo nel brutto vizio della incoftanza , repugnando al giudizio 
«fi noi medefimi , e nel grave peccato dell’ infiolcnza , contraffacendo alla 
pubblica autorità . E d'-bbe veramente ciaficuno di voi confidcrare , che fe 
Ogni uomo volefie comandare , mancherebbe chi ubbidilfe , e mancan- 
do 1’ ubbidienza fi diffolvèrebbe quella militar compagnia , la quale di 
chi comandi , e di chi ubbidifea conviene , che fi a compolla , non altri- 
menti , che le civili congregazioni , le auali tanto fi conlèrvano, quan- 
to in effe 1' ofiervanza delle leggi , e l’ubbidienza dei minillri di quel- 
le regna. Ma quanto nella nollra propria, c bene ordinata milizia Ita dai 
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filmare l’ubbidienza , non ce lo dimoftra ancora la mercenaria, e mal di- 
fciplinata? nella quale è pure dai favj Capitani , e da quelli , che più 
virtuofamcnte l’efercitano, reputata nel foldato propria, eprincipal vir- 
tù , oflervar fedelmente i comandamenti dei loro Aiperiori ,• come ancora 
nelle città è. reputata dal cittadino ubbidir revtrfntemente ai magiftra- 
ti Perciocché il difubbidiente foldato partorifce nella guerra danni in- 
credibili, ficcome l’ubbidiente produce frutti màravigliofi , ed il contu- 
mace cittadino alla fu a Repubblica é perniciofiflimo \ l’ ubbidiente a quel- 
la è utilifTìmo . Perlochè dobbiamo con fomma riverenza ubbidire ai no- 
flri maggiori , e conofcere, che fe de’mercenarj difubbidienti foidati è gra- 
viamo il peccato, non è però altro, che un foto ; ma noi, che coll’ ar- 
mi fervendo alla noftra città, di cittadini, e di (oldati la perforta infìeme 
rapprcfentiamo , fe nella milizia fìamo difubbidienti , commettiamo dop. 
pio errore , e contra alla patria come cittadini, e contra ai militari or- 
dini come foidati ; e per la medefìma cagione fe nella civiltà spugnia- 
mo ai comandamenti dei magiftrati , e come infoienti cittadini , e come 
ribelli foidati pecchiamo . Prorpero Colonna Capitano nei noffri tempi 
eccellentiflìmo , e famofiflìmo , la cui virtù , e gloria in tc , noftro Du- 
ce , riconofciamo , folcva dire , che voleva piuttoflo nel fùo efercito im- 
perito , e ubbidiente foldato, che molto perito, e poco ubbidiente. Quel 
fapientiflìmo Licurgo a qual fine principalmente dirizzò egli le belliffì- 
me leggi date ai fuoi Lacedemoni , fe non a farli quanto più fi poteva 
ubbidienti ai loro fupcriori ? Le leggi Umilmente dei Per/i erano fopra 
tutto fondate in infegnareagli uomini bene ubbidire a quelli, ai quali e- 
rano fottopofti ; e ben comandare a quelli , cui eflì erano preporti . La- 
onde il medefimo Ciro , di perfètto Re , e Capitano chiarimmo elem- 
pio, onorava molte volte con detti, e con fatti quelli , che bene aveva- 
no ubbidito . Quanto AimafTero quei noflri progenitori Romani L ubbi- 
dienza nei loro eferciti , comecché molti efempj chiaramente lo dimortrt- 
no^ Torquato certamente ne rende veriflìmo tcfhmonio , il quale effondo 
coll’ altro Confolo coll' efercito contra i Latini , il figliuolo lieto ,• c 
trionfante a fe tornato colle fpoglic dell’inimico uccifo, dal quale a com- 
battere era flato provocato, a morte condannò, dicendo a quello dinan- 
zi al cofpctto dell’ efercito coflituito , che, poiché nè il Confohare impe- 
rio , nè la paterna maertà aveva temuto, nè reverito, combattendo cen- 
tra i loro comandamenti , e che per lui non era rimafò di corromper la 
militar difciplina, la quale fino a quel giorno aveva retto lo flato di Ro- 
ma , e pofciachè l’aveva condotta in quella neceffità , che gli conveniva 
odi fe, e de’ fuoi, o della Repubblica dimenticarli , voleva piuttoflo , che 
eflì fleffi dei commeflì errori tuffino degnamente puniti , che la Repub- 
blica con troppo fuo danno la pena dei loro peccati pagaffo, tritio, eda- 
maro efempio foggiungendo, ma certo falutare non meno a noi , che al- 
la Romana gioventù i e così coll* acerba morte del vittoriofo figliuolo 
volle Torquato flabilir la militare ubbidienza. Ma fe alcun tempo fu mai, 
nel quale una città dai fuoi difènfori defidcraflc grandemente quella , in 
quello, valorofi giovani, da voi fommamente la defidera la vortra patria, 
alla quale non di piccioli beni colla voflra ubbidienza, nè di piccioli mali 
colla difubbidienza , mentrechè quella difendete, ma o della falute , o 
della rovina (il che Dio tolga ) le potete efler cagione. Il perché difpd- 
aiamo gli animi ooliti a quella ubbidienza , che è tempre fiata della mi- 
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litai- difciphna , ed in quefio tempo della noftra falute è fondamento F 
acciocché lappiamo lodevolmente ubbidire , c ci rend.amo inffeme atti a 
ben comandare, ed acciocché 1' opera noAra nella guerra alla Reoublm 
rechi maggiore utilità, ed a noi ancora più largo onore , voliamoci con 
tutto 1 ingegno, e con tutto il corpo allo Audio, e all’ efcrcizio delle co- 
le militari , pervadendoci , che quelle cofc , che bene non fi poffeeeona 
nè con pronto, nè con grande animo far fi pofTono giammai . Scacciamo 
da noi ogni molle penfiero , fpogliamoci d* ogni effemminato abito , non 
le donnefche delicatezze , ma piuttoAo la militare antica rozzezza à noi 
giudichiamo convenirli. Non d’oro, e d’argento orniamo i nortri corni 

fio £2 Ì Ur ° ferr0 J ar .T' arT !, 0 ’ P erciocch * K oro > c l’ argento piatto^ 
Ilo preda , che arme , debbe efler riputato. Siano i nofiri ornamenti ef- 

fa fola virtù , eflere amici delie fatiche , inimici dell* ozio j perciocché 
quelle partorì feono gloria, quello è padre dell’ignominia; feguuarei vi- 
rili, ed oneA. cfercizj. de’ quali intfeme piacere fi trae, e fi acquili £ 
nore, fuggire quelle voluttà , che indeboliicono la fortezza dell’ animo 
che corrompono 1' intelletto , che il corpo tenero , e pigro rendono ri- 
cordandoci , che le delicatezze della voluttuofa Capua ebbero gii’tan. 

. neI efercito d’ Annibaie , che in un fol verno ffenfoi 
quell ardore degli animi , e quella gagliarda de’ corpi , che in rantr 

cd éÀ C mmm=, r , ante / at J Che aVW » « « un altro cftrcico molle , 

ed effemminato, di duro, e virile in un tratto Io immutarono , talché 

fi ^ UÒ 1 che , a q “ el] ° "? ceffcr <> pul le foverchic delicate? 
fi ,ì J ,af “ Va Capua »<*** h ahlfnm ' gioghi dell’ Alpi, e gii armati 
cferciti de Romani. Perche è nec elTario non abbandonar la continenza 

*'£*■ * * frutti de j le iua!i tanto più foavic. fono quia 

Greco ^ 1 confc 8"' rli • Imitiamo, o Fiorentini ? quel 

Greco Filopomene , il quale era fempre coll' animo intentiamo ai pen- 

JKL » D C °r | C0 ', P ° P ron tiAìmo agli efercizj pertinenti alla militar difei- 
5 Al,-'ii R,rp Cnd ° n ° quefte f ,oflre arrai non <dl° della Iuc « della perizia 
SX“f * “* panmente :d. tutte le civili virtù . Perciocché a qufeS 
fo i?nLÉ ,Ù d,!,fient f ofI ‘ rvator delle leggi eAére conviene, che a quel- 
ari 0 q ed Sfa %1^'n™"' 0 ’ ™ ?. cr aiuco della giuftizia c Aato 
Ou?ì oiù di a* 11 U n a " C ? e div,ne Ic C£> coll’ armi prepoAo ì 

cm /orm i k e d J 0De . fi ? r, P ,eno eAér debbe di quello , fotto la 

in/òlenza llf!" > 3 dl clafc J lno > a.l’oneAà fi ripofa ? qual più d* 

«ni parte IW J~LÌ T' ’ n CD7 f P!Ù a,ieno ? qual finalmente in o- 
_f ar “ ?'H imperato di quello , le cui armi contro all’ Violenza fon 

oui-fl C li da a c, JL ta » * a mantenere inviolato il bel temperamento di 

n i relÌP^fi atC .!K?d C0,al V ' rtd de . fider ? J a "® ftra P atr,a » chefianoorna- 
do la f U “ bbld,cn H » e per,n Ajoj difènfori , ai quali raccomandan- 
J? . r I - *^ te ». - e E ,a .a ricever per lei morte invitandoli par , che 
dica . Figliuoli miei , poiché con queAo fato fui io dalle tenacilfimc un, 

faWrd le’r/o'dV I J,bera 3 v °' «««una , che prima la voffra 

Si buffar L / i d ° Vef ^ ,0 M Pr ?I ar De,,e n,6rk ra,c > chc V0 ‘ nelle prò. 
E? ^° 1C ,“ de '! a , ,' bera patria voAra , confortami grande- 

mente in queAc mie calamitadt il conofciuto voAro ardente amore e 

2, ‘"TwT.ift "'-'Ti ■ ; ht di *«»nr« Vi" "o„^ 

a |. °^ ra V1 , H ^. ata data occafione . Quanto è Aato contro 

» me grande 1 impeto de funofi nemici, tanto di gloria le Apportate f? 
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tiche, il /udore, ed il /angue /parlo per la mia lalute vi hanno guada- 
gnato > ma i frutti della virtù noi torntrebbono vani , e la luce della vo- 
llra gloria refterebbe fpenta, fi quanto il furore, e la potenza de’ noftri 
nemici, e i miei pericoli in/ieme crc/cono, tanto ancora in voi la fortezza 
degli animi voftri non crefcefle . Voi vedete, come da tutte le parti, qua/i 
manfueto animale da fameliche , e del mio fangue Utibonde fiere , fono 
circondata ; e come dalla crudeliflìma morte , la quale oimc di darmi o- 
gnor minacciano, altro fcampo ( rmfira! ) non ho, che la voftra virtù . 
Se io mi volgo a quelli , veggo nei lor feroci afpetti fcolpita la mia a- 
cerba morte; fe a voi riguardo, parmi pur nelle voftre invitte delire icor- 
ger la mia lalute. Quanto di fpavento e (fi ne danno, tanto voi di fperan- 
za ne porgete. E fia vana giammai quefta /peranza , la quale da cosi 
pieto/i animi di vera gloria cotanto cupidi deriva? Onon vedete voi, co- 
me la inferma, e inerme etade de’ vo/lri fianchi padri a voi grida (occor- 
fo , acciocché quel poco dell'onorata vita, che le avanza, non fia loro dal 
crudo ferro tolta? Non vedete, come i voftri teneri, c dolci figliuoli voi 
foli riguardano, e tacendo vi pregano, che dal feno delle lor care madri 
crudelmente fvelti non li lafciate condurre in eterna fervitù , oa morte a- 
trociflima trargli? Non vi muovono le lagrime delle voftre carte, c sbigot- 
tite donne, le quali fupplichevolmcnte vi chieggono, che il tanto da voi 
pregiato loro onoreda quelle violenti, e fcellerate mani virilmente difen- 
diate? Non penetrano dentro agli orecchi voftri, e vi trafiggono il.’cuore le 
continue voci delle facre vergini, da amaro pianto interrotte, le quali di 
con/èrvare immaculata a Dio la confidatagli virginità hanno dopo di lui 
in voi foli riporto ogni fperanza ? < Quelli facratimmi tempj, que/ti altari , 
dove tanti facrificj, e tanti voti porgete al voftro Re, 1’ onore di quello , 
la gloria del nome fuo , la lalute di me voftra patria , dalla quale quefte 
preziofi/fime , e a noi cariflìme cofe fono contenute , da chi farà difefa , fi 
di fparger largamente per me il voftro fangue ricufirete ? O bella occafio- 
nc , che vi è preftata , odi fruir la voftra vittoriofa patria, diftrutti i fuoi 
nemici, o oppre/Ta da quelli, il che voi proibite^ di viver, fi non breve 
tempo per quefto vitale fpirito, certo eternamente per le lodi della voftra 
virtù! O beati, e infinitamente beati coloro, ai quali c conceduto potere 
in/ieme e voler colla lor morte la vita della patria di/cndere , c quanto 
più po/Tono confervare. O fopra tutti gli altri felici quelli, che, efferi- 
do la umana natura a tanti accidenti fotcopofta , fortifcono cosi gtoriofo 
fine, come voi /ortir potete: E vi doi ranno mai , o magnanimi , e forti 
miei figliuoli, quelle ferite, che verferanno più gloria , che fangue? e po- 
travvi parere acerba quella morte , che principio vi fia d' eterna vita ? 
perciocché voi viverete nella perpetua memoria de futuri ftcoli; voftro fi- 
polcro fia tutta 'a terra; vedranno/i in Cielo le voftre piaghe lampeggia- 
re della luce della divina gloria, perchè avendo voi ripieno il mondo del- 
la fama dello fparfo /angue per lo eletto popolo di Giesù Crifto, egli di 
quella fempiterna beatitudine voi riempicrà. A quefte iantiflime voci della 
noftra patria, che altro dobbiamo noi rifpondere, fe non che fiamo pron- 
ri/fimi ad obbligarle con inviolabil giuramento la vita nollra? E te, o no- 
ftro forti/fimo Re, umilmente preghiamo , che tanto nc preftì della tua 
fortezra, che effendo difpofti a ricever morte per la falute di quefto tuo 
popolo, te imitando, tuoi veri figliuoli ci dimoriamo. 
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M. ALBERTO LOLLIO 

eccellenza , e dignità della Lingua Tofcana . 

O N poteva al Preferite , virtuofiffimi Signori Accademici t 
il lavio , e giudiciofo no Uro Prdìdcnte cofa alcuna delibe- 
rare nè a me più grata , nè ebe io face (fi più volentieri , 
che dopo 1' avere con molta diligenza da M« Franccfco 
Porto la Greca , e da M. Bareolommeo Riccio la La- 
tina Lingua latto celebrare , darmi ora carico di ragio- 
nare appo voi della eccellenza , e dignità della To» 
fcana Favella . Il che mi rendo certo , che egli abbia fatto , non 
già per riputarmi a quello ufficio più atto , o più [ufficiente d’ alcuno 
di voi f che troppo bene conofce egli la mia poca dottrina ) ma iólameo- 
te perciocché rapendo egli me effer nato^ ed allevato nell’ incliti città di 
Fiorenza, dove ella Lingua ha l’ origine, gli accre/cimenti , e recitazio- 
ne fua ricevuto , ragionevolmente Rima , che io abbia oneila , e giuda 
cagione di amarla, e d'onoraria molto più, che gli altri . E nel vero fé 
l'affezione, e riverenza della patria non m’ inganna , la quale ( come o- 
gnun fa ) ha una forza grandiffima negli animi altrui , confèllo ingenua 
mente , eh' ella mi è fetnpre paruta non folamente bella . piacevole , ed 
artifìciola, ma eziandio comoda , e delira, in cui agevolmente fpicgare, 
ed illuflrare li poflk ogni nodro concetto . Laonde quando io confiderò , 
che avenda il Signore Iddio nel principio del mondo a tutti gli uomini 
per loro maggior comodità d* una loquela medefima provveduto , e che 
per la troppa arroganza d’ alcuni la divertita delle lingue, c la confutimi 
de* parlari miracolola mente nafeeffe , che noi veggiamo , non pollo fa- 
re, che io non m* attnlli , e non mi doglia fortemente di così latta feia* 
gura. Effcndochè fé effi quella belliffima grazia, come dovevano, avelle- 
rò faputo confervare , noi altri al prelènte d’ ura lunga molcflia (cernaci , 
e di una grave fatica alleggeriti faremmo • Conoolfiacoiachè non ci bi/ogne- 
rebbe conlumare una gran parte della vita nell' inipacar tante Lingue si 
per con ver fa re , e negoziare colle flraniere nazioni, e si per inrendere gli 
Autori , i quali diverfàmcote nel proprio , e natio loro idioma le. fetenze 
hanno formo ma con i medefimi concetti , e colle Usile voci parlando , 
e feri verni» tutti , una dolce armonia, ed una confonanza gratiffima della 
comune favella nel cuor fentiremmo. Ed a quel modo il mondo, che fu 
da Dio creato per patria degli uomini uni ver lale , ufandoti da edì una for- 
ma f ed una maniera mede/ìma di parlare , farebbe in ogni, parte , quali 
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una' grand; , e popolofa città , fìmile a fe Beffo , donde rifulterebbono 
altrui tanti comodi , c tanti piaceri, ch'io non bado a dirlo. Ma pofcia- 
che sì gran danno pianger piuttoflo vanamente , che rifiorare polliamo , 
dovendo noi ora per ornamento di noi medefimi , per abbellimento del no- 
flro fècolo, per onore dell’Accademia , e per utilità di quelli , che hanno 
a venire, fra tanta varietà di Lingue fcegherne una , che fecondo il pa- 
rere d’uomini favj, ed intendenti non lolo fu di tutte ! altre piti vaga , 
più dilettevole, e più gentile, ma po (fa anco ornatamente, e con leggia- 
dra maniera cfpritnere , e manifcftarc ogni noflro penfiero, parmi veramen- 
te , Signori , non volendo in ciò effer tenuti di poco giudicio , eh; alla 
Tofcana fra tutte l' altre lenza fallo ci debbiamo appigliate. Toicana chia- 
mo io quella noflra comune , ed ufata favella molto più volentieri , che 
volgare, o Italiana. Perciocché i Tofcani uomini furono i primi , che quali 
novella pianta con indullriofe mani fi diedero a coltivarla , le molte , e 
varie voci in Italia diflcminate infieme ritogliendo , e quelle ad un ordi- 
ne , ad una regola , ad un fuono con tale artificio a poco a poco ridu- 
cendo, che quella bella, gentile, e graziola lingua formarono , cheèpro- 
pria noflra, c non d’altri. Ma perciocché d’ intorno al fuo nome varj , 
come fapete, fono i pareri, e differenti opinioni fra gli fcrittori fi trova- 
no , eflendochc alcuni la chiamano Italiana , molti volgare , alcuni Fio- 
rentina , ed alcuni altri Tofcana, flimo, che non debba effer fuordi pro- 
posto 1* dammare brevemente quale de’ predetti nomi meglio, e più pro- 
priamente fele confaccia, acciocché non paia altrui, che così di mio ca- 
po, fenza ragione alcuna, nell’ un modo piuttoflo, che nell'altro, mi Sa 
modo a chiamarla. Coloro, che l’appellano Italiana, lo fanno, percioc- 
ché effendo la Tofcana una parte dell' Italia, pare loro, che molto me- 
glio il nome del tutto, che della parte, fele convenga. Ma non S avveg- 
gono poi , che il parlare , che fi ufa per la Italia , non é un lolo , e uni- 
forme, anzi è in molte cofe fra fe diverfo, e vario , ficcome decorren- 
do per le favelle di ciafcun popolodi quella mani fedamente Svede. Ben 
è vero , che le Lingue dentro a’ termini della Italia rinchiufe fono Ita- 
liane i ma non già ( come io diffi ) le Italiane Lingue tutte una medefi- 
ma Lingua fono. Perocché hanno tra loro molte notabili differenze , ef- 
fendochè non con i medeSmi vocaboli , nè con pronunzie Smili , nè con 
gli /ledi accenti ugualmente per tutta Ita la fi parlano . Se adunque noi 
chiameremo queda Lingua Italiana, chi farà colui , che fappta dilccrne- 
re, fe ella Sa piuttodo Lombarda , che Siciliana, o Puglicle piuttodo , 
che Romagnuola ? Tanto più ancora , che comprendendofi fotto il mede- 
fimo nome la Latina, come potremo noi, bifognando, fare alcuna didin- 
zione da queda, o da quella? Nè qui importa il dire , che Dante, il Pe- 
trarca, e’1 Boccaccio non ifcriffero i loro componimenti in lingua Tofca- 
na pura , ma che in efiì hanno ufato molte dizioni tolte qua , e là da 
tutte le città della Italia ; aggiunganvi anco , fe piace loro , le Latine , 
le Spagnuole, le Tedefche, e le Provenzali. Non dee la Lingua perque- 
do perdere il nome di Tofcana , quantunque alcune voci dranicre in lei 
mefcolate fi trovino . Efièndoché 'per quattro , o fei vocaboli pigliati 
dall* altre Lingue vedefi , che ella ne ha , e ne ritiene le migliaia della 
propria . Accettò già la Lingua Latina alcuni vocaboli Olci , molti Sa- 
bini , parecchi Francefi , ed alcuni Africani ; e nondimeno , a guifa che 
noi facciamo delle monete , tutte fegnate con una (lampa medefima per 
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voci latine da ciafcuno fi pigliavano, o/i /pendevano. Non fono ba/lan* 
ti i fiumi , che entrano nell’ Oceano , a fargli mutare il nome , ma sì 
bene edi lo mutano, e chiaman/inon più fiumi, ma mare. Concorrevano 
già da tutte le parti del mondo uomini a Roma , e fi facevano citta- 
dini , nè perciò Italiani , Poloni , Inglefi , o Alemanni , ma Romani 
tutti fi chiamavano. E quello balli per cagione di brevità quanto aipri- 
mi . Quelli , che la intitolano Volgare , fe a ciò fi muovono per dima- 
guerla dalla Latina , effì , s’ io non m’ inganno, s', ingannano di gran 
lunga, credendo peravventura, che il parlar volgare fi a come il rovefeio 
derLatino, e che appunto tanta differenza fra loro fi trovi, quantaètra 
il caldo, e il freddo , qualità drittamente contrarie . Ma la cofa non i- 
flà così , perciocché avvengachè la Lingua Latina in 'molti particola- 
ri fi a diverfa dall’ altre, nondimeno ella per oppofito fuo più l\una 6- 
vdla, che l’altra, non fi vede avere. E f: alcuno mi dicc/Te, che altra 
Lingua era pur quella , che ufava già il volgo , c la plebe di Roma , 
ed altra quella , che fi parlava nel Senato , e nei Fori , ilfponderei , 
che ancoraché non così terfamente ragiona/fero gli Artefici , come i Se- 
natori , non ne fegue però , che la Lingua adoperata da quelli , e da 
quelli ( che era lenza dubbio la medefima , cd una fola ) altro nome 
giammai piglia fTe , che di Latina . Il mede/imo fi può dire della Tofca- 
na , che /ebbene più correttamente parla un cittadino, che non fa un cal- 
zolaio, contuttociò tifano amendue per lo più le medefime voci , e fet- 
vonfi degli fie/fi accenti , dimanierachè la Lingua non fi fepara in due, 
ma rimane una fola , quantunque dall’ uno con maggiore avvertenza, e 
miglior ordine di Grammatica Zia parlata, o fcritta , che dall'altro. Ol- 
tre a ciò non puote un nome così largo , che ha in fe non fo che di 
profano, e. di fchrfo , ad una così nobile, e tanto pregiata favella in al- 
cun modo convenirli. Concio/Tiachè per quella voce volgare noi potrem- 
mo sì to/lo intendere del parlare Arabico, Turchefco, o Indiano, come 
di qualunque altro, lenza che e’ parrebbe , eh’ ella fo/Te folamence pro- 
pria del volgo , e non comune a’ dotti , cd intendenti uomini , i quali 
tutto dì polifamente parlando l’adoprano, e leggiadramente fcrivendola 
ulano . Il darle poi anco nome di Fiorentina non mi 'par ragionevole , 
perciocché offendo ella, come dicemmo, un’adunanza, ed una feelta del- 
le più belle, migliori, e più fonore voci tolte , non tanto da Fioren/a , 
quanto dall' altre città, e luoghi della Tofcana , cd univerfalmente della 
Italia tutta, farebbe nel vero troppo gran feortefia l’attribuire a Fioren- 
za /ola tuteo quell’onore , che a tante altre città in qualche parte con- 
viene. Re/la , che fi confideri, perchè appoggiandomi io all’ autorità d’ 
alcuni dotti , ed onorati fcrittori , mi piaccia meglio di chiamar que/la no- 
llra Lingua Tofcana , che in altro modo . Dico adunque , che dovendoli 
ragionevolmente trarre i nomi dal tutto piutto/lo , che dalla fparte , non 
già però tanto di lontano, quanto facevano i primi, riconoscendo la deri- 
vazione del luo nome da coloro , che l’hanno generata, nodrita, il luftra- 
ta ; ella in memoria del ricevuto beneficio dee propriamente chiamarli To- 
Icana , come appunto fi vide offervato nella Latina , la anale quantunque 
molto più regolatamente luffe parlata in Roma, che nell* altre città del 
luo Regno , comunemente però non Romana , ma Latina fu detta . Si- 
milmente la Greca , ancoraché ella in Atene più propriamente fi parlai, 
fe, che in qualche altro luogo di ella provincia, non però Atenie/c, m.\ 
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Attica fi chiamava. E cosi avvenne di tutte 1 ’ altre , che daHe regioni , 

« non dalle città pigliarono i nomi loro , Jonica , E °^\’ P orlca ; c ? 
altre. E perciocché tutte erano Lingue Gtechd, d.cendofi ^ Attica , per ef 
fere quella regione in Grecia, s* intendeva fubito Lingua Greca Attica . 
Cosi fe noi chiameremo la nortraXingua Tofcana , ellendo quefta parte 
comprefa dalla Italia , in un medefimo tempo molleremo lei effe e Ita- 
liani, ed infieme faremo conofeere altrui da qual canto di erta Italia Ipc- 
zialmcnte derivi. Talché tanto appunto tota li dire .Lingua Tofcana 
quanto fe fi diceffe Italiana Tofcana. E perchè io lento farmi fi ! la mede- 
«ma obiezione, che io feci a coloro .che | appellano Italiana dico che 
egli è molto maggiore conformità , ed aliai pm vicina fimilitnd ne fra le 
favelle delle città di Tofcana fola , che non e tra quelle d Italia tutta , 
in cintante città, cartella, e popoli divergente parianti fi ^trovano ..che 
malagevole, anzi dirò imponibile cola farebbe ilvolerhtuwiad unaccn. 
fonami di voci , di accenti , e di pronunzia ridurre . Sicché , polc.ache 
quella Lingua (còme confeffa ciafcuno ) è Tofcana , perciocché quivi è 
naca , quivi crefciuta , quivi affinata , e quivi molto piu leggiadramentt, 
e con miglior garbo , che altrove , di giorno in giorno fi vede non pur 
fiorire, ma eziandio copiofirtimi , e foav.lfim. frutti produrre al mondo , 
certamente parmi , che altresì l’accorto , c maturo giud.cio de favi 1». 
mini feguitando, dal luo proprio ,c natura paefe Tornala dettiamo 
chiamare . Quello è quei tanto celebrato parlare , Accademici, chiamato 
da Dante fra tutti gli altri cortigiano , cardinale , ed ìllurtre , quello, 
dico , dal quale egli ( ficcomc noi leggiamo ne feruti fuoi ) ha ricevuto 
tanto onore, ed acquillato una riputazione cosi grande, che per la dol* 
cczza della gloria, che di ciò fentiva , fi gittò dietro le fpalle il filo e- 
filio. L’eleganza , la politezza, e la foavità del qual parlare e tale, che 
non fenza ragione io .lo reputo fovra tutti gii altri digntrtimo , in cui a 
quelli tempi ogni cura , ogni rtudio , e tutte le forze de vortri chiari 
ingegni volentieri fpendiate . Conciofliacofechc fe noi riguardiamo a la 
Lingua Latina, ed alla Greca, vedefi , che ( focone fuolc ordinariamen- 
te di tutte le cofe del mondo avvenire ) elle fono in gran parte andate 
mancando , nc altro più di loro abbiamo al prefente , che alcune poche 
reliquie fparte , e fepolte nelle carte , e ne 1 libri , dimanierachc non 
più Lingue con verità fi poffono chiamare, ma carta, cd inchiolfro loia- 
mente. Dove la Tofcana non pur vive, e fpira tuttavia nelle menti, ne 
i fenfi , e nelle lingue d'ognuno, ma trovali ancora nella più bella , piu 
verde , più fiorita età , che mai forte . E può (fi veramente dire , quanto 
all’ufo, ch’ella tenga ora in Italia il medefimo luogo >, ed >' “«efiwo 
grado, che tenne già la Latina mentre ella viffe. Laonde , fe diretia- 
„ mente-fi dee piuttofto adorare il Sole oriente , che 1 occidente , parmi 
” fenza dubbio , che noi debbiamo onorare favorire , ed 1. fare quella 
bella, e gentiliflima Lingua , che vive , fiorifee , ed aumentali tutta- 
„ via maggiormente . Non voglio , che voi crediate , Signori , che 10 
fia qui per feguitare l’abufione di coloro , che alcuna cola lodare non 
fanno, fe prima un’altra non vituperano grandemente . Perocché 10 non 
farò mai tanto arrogante , o indifereto , che 10 ardita in conto alcuno 
di biafimare la Lingua Latina, o la Greca due larghi , e puriflmii fonti 
della Tofcana . La qual cofa certamente far non potrei fenza commettere 
graviamo delitto d’ ingratitudine . Anzi ho 1>er lo addietro in tutte lo 
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occa/Jon/ della loro eccellenza, c dignità parlato, c per Io avvenire par. 
lero Icmpre, ficcom: io debbo, onoratamente. Nè periodarvi quella vi 
pervaderò mai, che difpregiacc quelle, in cui le ricchezze, edi cefori di 
tante illufiri Icienze, e nobilillìrae arti lì contengono: ma dirò bene che 
pofciachc elle fono, come li vede, morti, e che il for fogio è caduto’ 
a quella , che vive, e regna , ornata d' ogni Iplendore , di tutte le ° ra ! 
zie, e d ogni leggiadria, con pronti, ed infiammati animi vi debbiate^c- 
cofiare . Malfimamente che fé noi l'antichità, 1* origine, la nobiltà e 1* 
altre lue circollanze andremo ricercando , troveremo lei , fono già p’ù di 
cinquecento anni , cfier nata in Italia, la qual provincia , per elpedirmi 
in una parola d infinite, ch’io potrei dire in fua laude, fi può fieramen- 
te chiamare il cuore , la grandezza , e la gloria d’ Europa : particolar- 
mente poi ella ha per patria la Tolcana (Dio buono, che bella , che il- 
Juitvt, c/ie arno * a patria!) ornamento , ed onore non pur d’e/Ta Italia 
ma dell Europa ancora . Della Tofana è capo la nobile , e celeberrima 
citta di Fiorenza , la quale oltra l’ edere Tempre mai fiata madre d’infi- 
niti uomini di valore , ed aver continuamente dato calore , nutrimento , c 
loflegno a quefia leggiadra Lingua, fu eziandio la prima, che ritornane 
in luce, tn vita, in ufo l’arte Oratoria già quali efiinta . E non pur que- 
lla , ma tutte le buone lettere Greche , e latine fono fiate da’ Fiorentini 
uomini , e Ipezialmcnte da Cofimo , e Lorenzo de’ Medici rimette in pre- 
gio, nftorate, onorate , e tratte di bocca alla morte. Il qual grandilfimo. 
ed tmmortal beneficio Leone X. poi , e Clemente VII. editando si, uo! 
mini virtuofi , e riempiendo la loro belli/fima libreria di rari , e pregiati 
libri d ogni forti, illuftrarono, ed aumentarono con eterna lode. Laon- 
de , ficcomc dall amorevole indufiria di Trittolemo accettiamo tutto il 
grano, che e nato dappoi , cosi dallo fiudio , diligenza , c cortefia degli 
uomini Fiorentini debbiamo con gratinimi animi riconofcerc ciò , che di 
bello, e di buono nell onorate feienze fi è pofcia veduto e fiorire, e far 

Mr'fiZffiffi dItaha ; E ’ dunque quella polita Lingua non meno 
per 1 antichità dell origine fua nobile , e gentile , che per rifpetto del 
paterno terreno chiara , ed illurtre . La quale nel vero è tanto più degna 
‘ , cre , a fuetti ttm P‘ di tutti i belli ingegni abbracciata , c feguita , 
quanto che ella ha in fe tutte quelle buone condizioni , e qualità , che 
all cccelltnza , e perfezione d una Lingua fogliono efiere riducile , pro- 
prietà, copia , e chiarezza. Ora quanto alla prima, qual Lingua imma- 
ginare, non che trovar fi puote , Accademici, che abbia , o debba avere 
vocaboli più propri, piu efficaci , più lignificanti , più vivi della Tofca- 
ia fempre con accorto giudicio non pur dall’Aramea , dall’ 
Ltrulca , dalla Greca, dalla Latina, dalla Tedefca, dalla Francefe , e d* 
molte altre ancora eletto i migliori? Onde tanta, e tale è la forza dei- 

fra P l!££ rl r -r ‘ *l uerta -^ ,icc Vi? 112 5 c il e fi uan t un que talor le cofc fieno 
Ira loro limili, e quali le medefime , ella nondimeno dà talmente il luo 

vero , ed intero lignificato a ciafcuna , che elle pofiono agevolmente per 
le proprie, e vere cole ctter r.conofaute , ed intefe . Di che per efempio 
c. può per ora baftare .1 leggiadr.fiimo , e dilettevolilfimo Canzoniere 
del Petrarca padre delle Mule Tofcane , nel qual Poeta per la grandez- 
za e fubl.mita del fuo divino ingegno con maravigliofa diligenza , ed 
arte ftudiofamente fi veggono raccolte tutte le bellezze , tutte le grazie, 

« tutte le politezze di quefia fiorii» Lingua . lounto ^ ÌQ fm e fcmpr * 
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di quello parere , lui avere con maggior efficacia , e felicità cantato , ed 

efpreffo i fuoi concetti amoro/i , che non fece mai nè Tibullo , nè Pro- 
perzio , nè Catullo . E quello mio giudicio c flato approvato da molò 
Uomini di gran nome , i quali affermano elTerfi di ciò avveduti col farne 
paragone . Ma perchè non bafla , che una Lingua abbia vocaboli proprj , 
lignificanti, ed eletti, fe non è poi anco di quelli tanto abbondante, che 
polla largamente , ediflintamente parlare di qualunque foggetto, che ven- 
ga lottò lo ftile degli feritori > cniariflìma cofa è, tanta edere la copia, 
e la ricchezza dello Idioma Tofcano , che egli ha avuto il modo , come 
ognun fa , non pur di veflire pompofamente , ma di adornare fìgnoril- 

mente le materie, ed i fenfi di tutte farti onorate. E certo , Signori , io 

non fo qual penfiero, o qual concetto fia mai per nafcere in alcuno, che 
cotla copia , e purità di quella leggiadra Lingua non fi poffa orrevoltnen- 
te moflrare , ed interamente Ipiegare. Conciomacofachc alci non mancano 
belle , e proprie parole per adornarli , non varietà per addolcirli , non colo- 
ri, e figure per illuftrarli , non lumi , e chiarezze per mamfcltarli . Appref- 
fo ella è* poi unto comoda , tanto delira , e tanto verfatile , che alle grandi 

g evolmenrefi può innalzare , alle mezzane temperare, ed alle umili abbai- 
le col debito decoro della materia propofla . Il che porge altrui un argo- 
mento certiffimo, ch’ella fia ricca, ed abbondante di tutte quelle cole, che 
alia proprietà , c perfezione d'una Lingua fi convengono . Dalla proprietà , e 
dalla copia nalcela chiarezza* che è il terzo membro, ch’io v'ho propofla 
E qui non credo , che fia alcuno di si rozzo intelletto , che non conofca , che 
le voci Tofcane fono fchiette , fincere , piene di fplendore, e di chiarezzama- 
ravigliofa . Certamente chiunque privo di pailìone confiderà la bellezza, 
la leggiadria , e la foavità delle voci Tofcane , è sforzato a confeffare, 
che elle fono tanto pure , tanto fpedite, tanto terfe , tanto numerofe , e 
tanto efficaci , che le la natura illeffa con umana voce i fuoi concetti e* 
fprimefe voleffe , altre parole giammai non uferebbe, che le Tofcane. Ma 
qual piti ampia lode afpettare, o qual maggior teflimonio defiaerare pof- 
fìamo noi d'intorno alla vaghezza , e nobiltà di quella forbita Lingua, 
che il fapere, che la gioventù Romina (come racconta Livio) ufava già 
d’ impararla non meno (ludiolamente , che fi facelle dappoi la Greca, ed 
in oltre il vedere ora , ch’ella fia da tutti i più elevati ingegoi amata, 
e celebrata, da molte nazioni imparata , da Signori, da gran donne, da 
vecchi , da giovani , in fomma da ogni grado , e condizion di perfone o- 
norata , apprezzata , illuilrata ? Dmunforaché tutti i gentili fpiriti nè 
con altre voci iludiano di parlare, nè con altra Lingua s’ ingegnano di 
efporre , e manifellare i lor ircreti penfieri , che colla Tofcana . Che dirò 
io , che ho udito raccontare da uomini d’ autorità , e degni di fede , che 
quella leggiadrifiìroa lingua per fino in Inghilterra è da molti beniilìmo 
conofciuta, ed inteià , ed ufata correttamente? h che fra gii altri Signo- 
ri , Baroni , e Cavalieri di quel Regno , che di ki fi dilettano fomma- 
mente, il Conte d’Erbi, ed il Conte d’ Arondello, ed i figliuoli , e fa- 
miglie loro la parlano così fchiettamente , come le follerò appunto nati , 
e nudriti nel mezzo della Tofcana? Aggiungono ancora , che nella itola 
di Maionca fi trovano di lei parecchie fcuole , dove a’ fanciulli è info- 
gnata colla medefima diligenza, che fi ufa fra noi di far la Latina, e la 
Greca . La qual cofa, Signori, non fi farebbe altramente , fo dall’ eccel- 
lenza , c perfezione d’clla Lingua non foiforo gli uomini a così fare in- 
vitati, 
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vitati , e fe col mezzo , ed ajuto fuo non teneflero una ferma fperanzi 
di rendere appo i poderi il grido , e la gloria de’ nomi loro immortale. 
Perchè ficcome la Lingua Latina in que’ felici fccoli della Tua esitazio- 
ne , cesi pian piano fuori de’ termini della Italia ufeendo , qui , e là 
iparfè la fama, e la riputazione di fe medefima, cosi debbiamo noi Len- 
za dubbio fperarc (purché i dotti intelletti non le nieghino il favor lo- 
ro) che la Tofcana in brieve il gloriofo nome fuo per tutte le parti del 
mondo farà fentire . Il che però non avverrà lenza raeionevol cagione ; 
elfendochè le pronunzie , le definenze , c gli accenti deìl'altre Lingue per 
lo più fono afpre, dure, orride, e ftrepitofe , dimanieraehc l’animo, e 
la lingua non poco abborrifeono il proferirle, laddove la Tofcana favel- 
la è molto piacevole, gentile, dilettevole, e tutta dolce . Concioffiacofà • 
chè la temperata meicoknza delle vocali colle confonanti , e la fonora 
gravità delle cadenze, le quali fempre in alcuna di effe vocali foavemen- 
tc fi fentono terminare, produce in lei un tal- concento , che gli afcoltan- 
ti di gioja, e di diletto grandifTimo fi riempiono . Hanno le voci Tofca. 
ne il loro comìnciamento facile , e proprio , il mezzo piano, ed ordina- 
to, allegro, e delicato il fine. Chi è quello di noi tanto auflero di na- 
tura, o di animo così rigido, che leggendo, o alcol tardo alcuno compo- 
nimento fatto in quella leggiadra Lingua non gufli un piacere , ed una 
dolcezza infinita ? la quale Lenza dubbio non deriva da altro , che dal 
fuo effere, come s’è detto , piena di varj modi , e copiofa di belliflime 
figure di dire , c dal trovarli ricca di tutti quegli ornamenti , numeri, 
lumi , e colori, che fi ricercano a render bella , e grave 1 orazione. Che 
fe una Lingua merita d’elfer chiamata tanto più nobile, e tanto più de- 
gna , quanto ha migliori , e più eccellenti fcrittori ; chi non vede , che 
Dante , il Petrirca , e il Boccaccio lumi , ornamenti , e foflegni di que- 
llo gentile Idioma , colla dottrina , e politezza delle belle opere loro 1' 
hanno In tal grado di dignità, e riputazione innalzato, che a moliti tem- 
pi chi non l’ama, e non l'apprezza, maligno, e lenza giudicio piutto- 
flo, che chi 1* onora , e rivenfee poco prudente , è reputato . Laonde, 
ficcome Ariflide foleva dire, che facendoli comparazione tra il parlare de- 
gli Atcniefi , non pur con quello delle baibare nazioni , ma con quello 
degli altri Greci ancora , che di bontà , e di dolcezza era intanto lupe* 
riore a tetti , che elfi famigliavano fanciulli balbettanti ; così appunto 
parmi, che la Lingua Tofcana pofta da dotti uomini a paro dell'Àttica 
per la proprietà , per la copia , per la chiarezza , e per molte altre fue 
pregiate qualità, con si fatta difhnza fi trovi differente dall’ altre , che 
fi parlano in Italia , e fuori , che fenza temere , che altri creda , che fi 
parli a paflionc , ella fi polla , e debba con verità chiamare più bella , 
più nobile, più degna , più terfa , e più eccellente di tutte. Però fe Mar- 
co Tullio principe , e padre della Latina eloquenza , e coll’autorità, e 
coU’cfempio fi sforzava di perfuadeie a’ luoi' cittadini , che fi dclfero a 
coltivare, cd arricchire la Lingua Latina, ceicando fempre d’ aggrandir- 
la , illuflrarla , ed ornarla j perchè non pollo io , Signori , per l’amor 
grande, che io porto alla voflra virtù, e per 1» defidèrio, ch’io ho del- 
l'utile, cd ’onor volito, ad imitazione d’un tant’ uomo efortarvi , e pre- 
garvi a volere fovra ogni altra efercitare, cd ampliare la Tofcana favel- 
la ■ Japendofi malfimamcnte , che ella non folo può fervi in brieve ono- 
rati , e famofi infra gli uomini divenire , ma c molto fofficiente ancora 
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per rendervi dopo il paffaggio di quella fugace vita immortali . Per la 

J ualcofa veggo, che in quello luogo al debito dell’ uficio mio è richie- 
o l’ avvertirvi amorevolmente a non lafciarvi per alcun modo ingannare 
alle (forte opinioni , ed alle falfe perfuafioni di coloro , che effondo elfi 
della vaghezza , e purità di quella illuilre (avella in tutto privi , hanno * 
però ardimento ( tanta è la loro inconfiderata temerità ) di biafimare , e 
calunniare a gran torto chiunque di lei (i diletta , o ne faccia qualche 
profeflìone, ingegnandoli femore in tutto quel, che pofTono, d’avvilirla, 
infamarla , e lacerarla nè piu , ni meno , come fe ella folle la più brut* 
ta , la piu abietta , e la più feiagorata Lingua del mondo , e comecché 
non avelie alcuno, che la guardalle, che la favorire , che l’apprezzalfo , 
e che di lei tenelfo quell’ onorato conto , che li conviene . Infoiategli , 
falciategli, vi dico, andare, e loro non date orecchio, perciocché tradì* 
ti dall’invidia , ed accecati dall’ignoranza in tenebre Icuriflime li trova* 

! no immerli. A’ quali, contentandomi di quanto in onore, e difefa di lei 
copiolàmente hanno fcritto il Bembo , il Citolino , il Tolomei , e molti 
altri nohiliflìmi ingegni , non intendo per ora dire altro, fe non che fa- 
rebbono affai più cortelemente , fe cercaflero d’imparare quel , che non 
fanno, e non metterli a biafimare quel, che non poffono, o non voglio^ 
no confeguire . Effendochè farà fempre reputata grande ingiultizia il ri- 
prendere coloro , che efercitandoli nella coltura , ed efaltamento della 
propria favella, in un medefimo tempo li sforzano di giovare agli altri, 
e d onorare fe fteffi . Dunque Francefi, Spagnuoli, Tcdefchi, ed .altri po- 
poli più remoti s’ affaticano per imparar quella Lingua , e noi , che net 
grembo di lei nafoiamo, infteme coi latte delle nutrici la fucciamo , fili- 
la lingua fempre la portiamo, e di continuo nell orecchie l’abbiamo, non 
ne faremo (lima , e come fprezzatori delle noli re cofe medefime lcguire- 
mo l’altrui ? Non piaccia a Dio, Signori, che una tanta negligenza, ed 
un errore così grande da noi fi commetta . Se però non vogliamo con 
ragione edere affomigliati a coloro , che gittatifi dietro le fpallc il pen- 
derò della patria, de’figliuoli , e della propria famiglia, e polla da can- 
to la cura de’negozj loro, a reggere l’ altri cafe , e governar le Uranio* 
re città lene vanno , cofa nel vero da non poterli in parte alcuna com- 
mendare. Così fe noi non faremo quella (lima della nollra Favella, che 
fi conviene, e lalciando lei, i fenfi, ed i concetti noftri nell’altrui Lin- 
gua riporremo , non folo indifcreti , e poco amorevoli , ma ingrati , e 
crudeli meriteremo d’effer chiamati . Conciodiacofachè non fo quale im- 
pietà fi poffa penfare, non che dire maggiore , che abbandonata la prò- 
pria madre , la quale fecondo le leggi della natura di foffentarc damo 
obbligati , volgerci a mantenere una perfona drana , che punto non ci 
appartenga. Tali li poffono oggi appo noi chiamar l’ altre Lingue in ri- 
fpctto della Tofoana . Perchè non imitiamo noi in quello i Romani , ed 
i Greci, i quali le proprie, c natie Lingue loro, e non l’altrui attefero 
a coltivare? Talché con elle parlando, contentando, e fcrivendo fempre, 
all’altezza, e dignità le recarono, che voi fapete. Non ifcriffero i Greci 
nella Lingua de’Fenicj lor primi macllri , ma nell’Attica loro. Così i 
Romani non nella Greca ( da cui però grandiflìmi , e belliflimi ornamen- 
ti han pigliato ) ma nella Latina i lor concetti (piegarono . E chi altra- 
mente di far prefumeva, era dagli altri gravemente riprefo, ficcome leg- 
gd ì, che intervenne ad Albino, il quale cflendo uomo Romano, ed aven* 
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do voluto nel Greco piuttodo, che nel Latino Idioma la Tua Moria com- 
porre , fu da Marco Catone tartaro meritamente , e per uomo ignorante , 
c di poco giudicio tenuto . Dilettava!! Orazio di far talora per ilpaflb 
qualche verìo Greco, a cui una notte apparito Romulo in fogno, agra* 
mente , e con fevere parole di quello latto lo biafimò , comandandogli , 
che da indi innanzi con ogni lìudio anenoeffe a coltivar la fua Lingua, 
con dirgli, che era colà da ftolto il portar legne alla fclva . Al cui fa* 
vio precetto fe il buon Orazio non avelie obbedito , la Liogna Latina og- 
gi farebbe priva della Linea Poefia . E fe Virgilio avelie fcritto il fuo | 

Poema in Lingua Greca , non crediate , che egli folle mai (lato cotanto 
grato nè a Mecenate, nè ad Augullo. Perocché amando egli fommamen- 
te la fua propria favella, gli era gratiflìmo il vedere, ch’ella folle ono- 
rata, ed efaltata da’più rari intelletti, che in que' tempi li trovalTero al 
mondo. " Trovo Umilmente, che Tiberio fu tanto gelofo, e cosi diliger 
,, te oUervatore della Lingua Romana , che accadendogli un tratto nomi- 
„ nare un vocabolo Greco , domandò prima licenza al Senato di poter 
„ ufare una voce draniera “ . Del medeUmo parere fono flati non fola- 
mente i Greci, ed i Latini, ma eziandio gli 4 ra bi, i Fenicj, gli Ebrei, 
gli AUìrj, gli Egizj, e tutte l’altre famofe nazioni y le quali perla mag- 
gior parte hanno Tempre ufato , ed illuffrato le lor proprie favelle, e la- 
icato l’altrui. Nondimeno, Signori, io conforto, e conforterò tempre cia- 
feuno all’ apprendere la Lingua Latina, e la Greca, non già per ufarle,. 
che ciò di vero poche volte, e con pochi ci accade, ma si ben per aver 1 

queU’ornamento, e per intendetele feienze, che da lor fon trattate. Dall’ I 

altra parte poi invito , ed eforto tutti i gentili fpiriti , che dagli (limoli 
della gloria fi fentono fpronar l’animo all’ onorate imprefe , che nella 
Lingua Tofcana più predo , che in alcun’ altra , parlare , poetare , filofo- 
farc, e fcrivere fi difpongano. Perciocché dovendoU il parlar nodro ada- 
giare, ed accodare all’uio del tempo, nel qual fi Ieri ve , con qual Lin- 
gua portiamo noi più agevolmente , o più convenevolmente aprire i fenfì, 
c fpiegare i concetti dell’animo nodro, che con quella, con cui tuttavia 
ragioniamo ? Tanto più ancora , che eflendoU ritrovata l’eloquenza per 
infegnare, dilettare, e per commuovere altrui , chi dubita, che l’uomo 
con molto maggiore efficacia non riceva nell’animo il fuono , e la forza 
di quelle voci , che egli ha già imparato , che di quelle , che egli non 
fa ? E chi non crede , che edo non Ua per fentirfi piu vivamente fcaldare 
il petto dalle parole , ed affetti morti da quella Lingua , in cui egli è 
nato , crcfciuto ? converfato , e che gli da tempre impreda nel cuore, 
che con quelli d una draniera ? Laonde fe i preghi, e le perfuafioni mie 
fodero di qualche momento , umilmente fupplicherei tutti i Principi , e 
Signori della Italia , che Uccome fi dilettano di onorare , e favorire la fa- 
vella Tofcana, di lei fervendoU nel maneggio delle cofe loro, cosi ordi- 
naffero anco , che le feienze , le leggi , i contratti , e le arti tutte fi ri- 
dticedero in queda polita Lingua, che tanti farebbono t comodi, e le u- 
tilità , che di qui nafeerebbono al mondo, che malagevolmente fi potreb. 
bon penfare , non che narrare . Perchè e in molte altre cofe y e partico- 
larmente in queda foglio io fommamente lodare la prudenza , e il giudi- 
ciò de’ Signori Viniziani » i quali ne] palazzo, nel Senato , c nelle pub- 
bliche, e private azioni hanno cominciato ad "ufare le voci Tofcane. On- 
de fi può per cofa certa tenere , che quella inclita , cd illudrilfima città^ 
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fonte di fapienza , foftegno di religione , efempio di giufiim , e rifugio 
di libertà, ornatali della vaghezza, e purità dello Idioma Tofcano, ter- 
rà col tempo così l’onor nella Lingua , come ha mantenuto iempre la 
riputazione , la Scurezza , e la gloria della Italia . Avvideli , ma tardi , 
Meflèr Francefco Petrarca , che le opere da lui in Lingua Latina compo- 
ne non erano per apportargli quell’ onore , e quella fama , che egli trae- 
va dalle Tofcane. Talché di ciò gravemente dolendoli, difle , che fe egli 
ave! Te avuto da prima cotal credenza , con molto più ardente Itudio ave- 
rebbe attefo a fcrivere Tofcanamcnte , che egli non fece . In che fi può 
comprendere l’acutezza , e fottilita del fuo eccellente giudicio , cdendoqhc 
per 1* opere Latine il nome fuo è tale , come le non folle mai nato , e 
per li ferini Tofcani egli riluce al mondo , come fe non foffe mai mor- 
to , e non avelie mai a morire . Il medefimo è intervenuto a Dante , ed 
al Boccaccio. Che fe non forte fiato l'amorevole indufiriadel Signor Giu- 
seppe Betturtì , che per onor d’ un tant' uomo le Genealogie delli Dei di 
Latina in Tofcana Lingua tradurti , fi farebbe affatto a quell' ora d' una 
tosi utile , e tanto lodevol fatica il nome , e la memoria perduta . E 
cosi è indubitatamente da credere, che fi a per avvenire a rutti gli altri, 
che vorranno piuttnfto efporre i lor concetti colla Lingua degli altrui fe- 
coli, che con quella del loro. Il che fe fi confiderà bene, altro in veri- 
tà non è , che ragionare co’ morti , i quali a modo alcuno mai non ci 
potranno fentire. E chiunque vuol piuttofto parlare , come già facevano 
i morti, che come ora fanno i vivi, merita giuftamente d’andare a ftarfi 
tra loro, e d edere fchernito da chi l’afcolta . Però prudente, ed accor- 
ta deliberazione fu quella del noft-o Ariofto , il quale il luo leggiadro 
Poema in quella felice Lingua feri vendo , cercò più volentieri di merita- 
re di effere annoverato fra i primi Poeti Tofcani , che tra i fecondi La- 
tini . Certo , le le fcritture nortre hanno principalmente da effer lette, 
ed intelè da coloro, che vivono , ragionevole , anzi necertaria cofa par- 
mi, che ferivendo, come io dirti, adoperar fi debba quella favella, che 
ora vive e (pira negli animi, ne’concetti, e nelle lingue d’ognuno, non 
quelle, che già per molti fecoli fono morte, e fepolte, e però ufate da 
pochi. Da quello ilTelTo rifpccio fu modo il Trillino a ferivere la fua bel- 
lirtìma Sofomsba nell Idioma Tofcano , per farla, ficcome egli medefimo 
afferma, più comune, ed acciocché ella foffe tanto meglio intcfa , e più 
univerfalmente goduta da tutti . Sicché eflendo la Lingua Tofcana non 
pur viva , ma per conffntimento d’uomini dottirtimi tenendo fra 1' altre 
Lingue, che vivono, il principato, dalla quale belliHimi , e preziofirtimi 
frutti <l’ onore, di gloria, e d’immortalità fi podòno Iperare, in quella, 
in quella fola, virtuofiflimi Accademici, vi eforco, vi’priego, vi luppli- 
co , che ogni opera, indullria , rtudio, e diligenza voftra collochiate; Ce 
non per altro , per quello almeno acciocché avendo voi nell altre cofe 
moHraio chiaramente , qual fìa I altezza , e maturità de’ vollrt prudenti 
giudici, ne ' far P'’ 1 e l ez,onc della Lingua , ne’ cui tefori le memorie di 
voi medelìmi , quafi vive , e Ipiranti Immagini , perpetuamente de bano 
confervarii , non paja altrui , che abbiate in ciò fatto errore , e che di 
gran lunga vi fiate ingannati. Ma perciocché le colè, che fi fanno coll’ 
efempio de’favj, fono (limate di farli con ragione , mirate tutte 1’ Acca- 
demie della Italia, gl Intronati , gli Uniti , i Sonnacchiofi , i Collanti, 
gli Affamaci, i Peregrini, gl’ Infiammati , i Bianchi, i Trasformati , gli 
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ponimenti in altra Lingua non ifcrivono , nè cor» altre voci gioiscono d* 
manifeftare i lor concetti , che colle Tofcanc . Il che , Signori , è fegn® 
apcrtifllrao, che non lo fanno per altro , (è non perchè hanno già cono- 
feiuto la bellezza , il candore , e la perfezione di quella gradita Lingua , 
onde reputandola degna delle illuflrì fatiche de'loro lublimi ingegni , tut- ’ 
ti concordemente co purgatifiìmi loro inchioftri attendono ad efaltarla , 
talché non è poi maraviglia , fe di giorno in giorno fi veggono compari- 
re a pubblica utilità opere d’arte , d’ingegno , e di dottrina ripiene , le 
quali di fecolo in fecolo , per infinita fiicceflione , inviolabilmente /erbe- 
ranno fempre viva , cd intera la fama de’loro amori . Ma dove mi lafcio 
io trafportare , Accademici ? non m’ avveggo io forfè , che altra lingua , 
altra arce, altra dottrina, ed altra efercitazione , che la mia non è, bi- 
fognerebbemi avere, fe io voleffi celebrar degnamente la proprietà, la co- 
pia , la chiarezza , e la maefìà della Tolcana favella ? la quale efiendo 
lenza dubbio la più bella , la più nobile , la più ornata , la più dilette- 
vole , la più ricca , la meglio intef» , la più regolata , la più ufata , e 
la più perfetta di tutte l’ altre, che vivono, e vedendo voi, che non fo- 
lo tutte l’alire Accademie, ma eziandio tutti gli uomini di valore, d’in- 
gegno, e di giudicio eccellenti , colle voci di lei ornatamente parlando, 
c leggiadramente fcrivendo , per tale la conofcono , e per tale cercano d* 
onorarla ; ed avendovi io già moflrato in quanto grande errore incorrono 
tutti quelli, che abbandonata la propria Lingua , colle firanicre e/pon- 
gono i Iorpenfieri: volgetevi, volgetevi, elevatiflGmi fpiriti , per la mol- 
ta, e foprana virtù voftra , vi priego, con pronti animi, ed accefo difio 
al preziofo acquiflo di così rara Lingua , la quale appo ciafcuno , che 
delle fue bellezze ha notizia, è di tal dignità, e di sì fatto valore , che 
ha forza , c virtù di far gloriofamente vivere altrui lunghiflìmo tempo 
dopo la morte. E pofciachè nella Greca , e Latina facondia fece talmen- 
te inftrutti , cd efercitati , che in ogni voflra occorrenza comodi Almamen- 
te di effe vi potete , e fapete fcrvire , avendo voi già con grandiflGmo vo- 
firo onore colto i fiori, e guflato i frutti della dolce, e leggiadra favel- 
la Tofcana , attendete giorno , e notte , o pellegrini ingegni , a coltivar- 
la , c celebrarla continuo . l’roccurate con ogni arte , con ogni Audio , 
con ogni induftria, con tutte le forze, e diligenze voftrc di renderla tut- 
tavia più bella, più ampia, più pregiata, e più chiara . Non ceffate in 
ogni tempo, in ogni luogo, in tutte l’occafioni, e parlando, e fcriven- 
do , di favorirla fempre, aggrandirla, innalzarla , arricchirla , illufiran- 
la , aumentarla il più , che potete . Il che agevolmente vi verrà fatto , 
Signori, le con faldo, e collante proponimento i dottiflimi , e poliiiflimi 
feruti voflri nè con altre voci teucre vorrete , nè in altra Lingua com- 
porre vi difporrete, che nella Tofcana. 
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Delle lodi del Cavalier Belifario Finta Senatore , primo 
Con filiere , e Segretario di Stato del Serenijjtmo 
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ODEVOLE coflume fu Tempre negli antichi tempi re- 
putato , e dalla Romana magnanimità introdotto , Illu. 
ftriflìmo , ed Eccellentiflìmo Principe, Fiorentini Accade- 
mici, che coloro, che forto il pelo delle pubbliche cari- 
che rimarcherò edititi , fu fièro con idatue, con lodi, ed 
infblire dimo (frazioni d’onore delle loro fatiche rimunera- 
ti. Perchè fenrendofi gli animi nobili fpignere dal defìde- 
rio della gloria a ioflenere i gravitimi p eli, che portano (èco i governi 
de’ Regni , e degl’Imperj, icario premio de’lor (udori giudicherebbono , 
fe la /ama , che da quelli confeguifcono , avelie negli augufli termini della 
vita mortale ;a terminare . E però nella morte la vita dell’ uomo vir- 
ruofo fi dee commendare , affinchè , fe egli nel corpo effinto rimane , 
viva nelle memorie degli uomini eterno . Vita veramente felice , ed im- 
mortale, e che è (fata da i più generofì, e magnanimi uomini , che ab- 
bia avuto l’antichità, vie maggiormente, che la, prefente corruttibile, e 
fallace , bramata , e per l'erto fentiero della virtù con fatiche , e con- 
tinue vigilie ricercata. Laonde eflendo il Cavalier Belifario Vinta Se- 
natore, primo Confìgliere , e Segretario di Stato de' no/fri Se^eniflìmi Prin- 
cipi lotto il foverohio pondo delle pubbliche fatiche rim.ifo effinto, vuol 
ragione, che niuna onoranza, ninna fotta di lode fia al fuo merito , 
ed alla foa fomma virtù da tutta guelfa patria dinegata ; perché in un 
ideilo tempo ed alla memoria di chi ha cotanto in comune benefìzio o- 
pcraco i dovuti premj fi renderanno , e gli animi degli altri da! nobi- 
le (limolo della gloria eccitati faranno forzati a procurare di renderli 
a cotanto uomo fimiglianti , il quale ha per lo fpazio di più di jo. an- 
ni col configlio, e colla prudenza, giorno , c notte vigilando , e per le 
piu flranicre regioni peregrinando , ed al Granduca noffro Signore, ed 
a' Tuoi glorio/? anteceffori , ed a quella patria , ed allo flato , ed a 
tutta la Crilfianità infieme grandiftìmo giovamento apportato , e dalla 
virtù del quale dobbiamo tutti , dopo la prudenza de noftri Serentffimi 
Principi, i frutti della quiete, e pubblica tranquillità rieonofeere . E pe- 
rò da ciafchcduno è con molta ragione richiedo , nobili uditori , che c 
ingegniamo , che ne’ futuri tempi , chiara , ed immortale la di lui 
memoria fi confervi . Ed ancorché da me nè per eloquenza , né per au- 
torità fi polla cotal frutto fperare, nulladirncno cosi grande c data la 
(ar, fi. Vtl. VI. C virtù 
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,rtù di BeUfari*, e cosi abbondevole campo di lode ci (J Jimofìrj, cfjtf 
noi confidiamo potere il noftro fine , quanto fi poceffe qualunque atro 
piir eloquente dicitore, eonfegufec. Perchè a quella guito ,ehe nelle fta- 
tue d'oro, o d'altro greziolo metallo addiviene, epe in effe più al pre- 
gio, e valor della majeria , che all' mduftria dell artefice fi riguarda , 
Così fpcro io , che dallo fplendore , ed infolita luce delle magnanime a- 
xioni del Cavalier Vinta abbagliati i votìri intelletti, mentre la bellezza 
di effe contempleranno, non abbiano gli errori, che fuffero nel mio mal 
compoflo ragionamento * jdifcerncre t e che il nobile fimulacro delle fiie 
Iodi , che fn quello giorno m’ ingegnerò di rapprelcntarvi , abbia a effer 
da voi piutroifo per la finezza, e pregio della materia, che per la pe- 
rizia, o induffria dell' artefice , non indegno premio alle virtù, e meriti 
del Cavalrer Vinta reputato. • j 

Coloro, che hanno infegnato i precetti d‘ lodare, hanno voluto, che 
non folo dalle proprie operazioni, ma da quelle ancora de' maggiori fi 
polla ornamento, e fplendore alla perfona , che fi prende a commenda- 
re, attribuire; comecché neceflaria cola fi a, che fempre da' valorofi uo- 
mini prodi figliuoli dilcendano, c non piuttoljo if contrai io addivenga, 
cioè, che rare volte per gli rami 1' umana proibitate (come cantò il di- 
vino Poeta) rifurga, e quello dalla volontà del donatore proceda , il qua- 
le vuole, che da lui, e non d'altronde fi riconoica . Ma io mi credo, u- 
ditori, che diverfo fine avellerò da quello coloro , che l’arte di ben fa- 
vellare ci Iafciarono, cioè, che volcffero, che l’oratore le glorie de’mag- 
iori rammemoraffe, non per confermare, o accrescere con quelle le lo- 
i della perfona lodata, ma per potere aver campo di provare, ch’ella 
abbra la fama , e le virtù de' maggiori fupcrate ; loda , della quale io 
non fo , che maggiore fi poffa a niuno attribuire. Perchè le lodevole co- 
fa è a quelli, che da ofeuri progenitori difccndono, render colia propria 
virtù la famiglia , e loro medefimi famofi, lodevòliffìma è alla gloria de* 
nobili antenati la propria congiungere,. e quella non io lo agguagliare , 
ma di gran lunga Superare \ il che fi può dire, che il Cavalier Vinta fia 
più, cne a niuno altro, del quale noi memoria abbiamo, addivenuto . 
Preclaro dono fu a lui dalla fortuna conceduto, o per dir meglio, da 
Dio, dal quale ogni dono ottimo difccnde, l'avere avuto per patria Vol- 
terra, città, che per le fue antiche glorie e non meno di qualunque altra 
della noftra Tofcana famofa. Ma quella dote fu colla propria virtù ac- 
crefeiuta , perchè egli ha alla naturai patria nuovo fplendore arrecato , 
e fi è col mezzo dcll'ifleffa virtù Fiorenza nuova patria acquillata. Gran 
ventura l’effer da due nobililfime famiglie de’ Vinti, e degl’incontri di- 
Icefo, le quali per antichità, e copia di uomini di lettere, e d'armi il- 
Illfiri fono in quella città cfaiariffìme. Ma quanto maggior gloria gli ap- 
porta l’aver col mezzo delle fue azioni il nome de’ Vinti fatto a Fioren- 
za, a Italia, ed a tutte le corti de’ più potenti Principi con ofcerel Uo- 
mo di nobili virtù corredato fu Me&r trance /co padre del Cavalier Vin- 
ta, e dal Granduca Cofimofcmpfi in alti affari occupato , ma niuno mag- 
gi ore ornamento k gli pw* attribuire, quanto l’avere un tal figliuolo ge- 
nerato, il quale non lolo della gloria degli antenati, e della paterna e. 
mulo Zuffe, ma quell* ancora de fratelli, che pur tutti grandi , e valo- 
rofi uomini furono, lupcraffe. Perchè febbene grande fu la cognizione, e 
Scienza delle leggi, che refe Paolo Vinta Senatore riguardevole, egli noa 
uilii» •> ri i>fi è pe- 
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è però , che di erta non forte ancora Beli firio ornato'. Avvegnaché neir 
età di Tedici anni a Pifa trasferirò/! , quella feienza apprefe di ma- 
niera, che le non avelie a pili alto, ed eccello fegnoi penfieri indirizza- 
ti, egli ne farebbe /Iato non meoo, cheil fratello, celebre Giureconfulto 
reputato. Perchè in quella maniera, cheunpicciol lume re (la dal foprav- 
vegnenre fplendore d'un maggiore occupato , cosi T ornamento , chealCa- 
valier Vinta la prudenza civile apportò , non vieu da voi confederato ia 
paragone <f quella, che a’gun Principi infogna i modi, ed i mezzi, con 
i quali portano le città, e gli interi lor regni felicitare. Onde cotanto 
fa virtù del Civalier Vinta quella del fratello luperò , quanto la ra- 
gione di (lato la civile fopravanza , o per megliodire , quanto fonoi pri- 
vati uomini da’ Principi , e le picciole cafe dalle città fuperate. £ Umil- 
mente Ferdinando, Emili», e gli altri fuoi fratelli furono più per le.vir- 
tù di Belifario, che per le proprie ( ancorché molte, e riguardavo!! ne 
averterò ) conofcinti . Pregiato dono della fortuna fono le ricchezze , ma viepirt 
fi debbono /limar commendabili, quando cileno fono dalla propria virtù ac- 
quift.ite, e non dal padre, o da maggiori ereditate. In quello modo adun- 
que fi relè le doti della fortuna Belifario laudevoli. Ma di maggior com- 
mendazione riputeremo noi degne quelle della natura, le quali furono 
dalla liberal mano di erta in maniera congiunte, che a maravigliofa bel- 
lezza, grazia, e difpo/izione talmente unite fi erano, che tutto quello, 
che egli faceva , o diceva, pareva, che forte da infolita grazia prodotto . 
Onde di lui fi faria con verità potuto affermare quell», che d altri gli 
antichi Greci favoleggiarono, cioè , che egli /urte dalle Grazie fiato nu- 
trito, e che nella bocca di lui avellerò 1" api i lor prezioii liquori dilìil- 
lato. Alla leggiadria, e bellezza del corpo erano la fanitd, ,e robufte». 
za di tutte le membra cortginnte, che alle gravi fatiche, che in tutta 1» 
vita foftenne, lo renderono abile. Quelli doni della natura furono da lui 
di preziofi ornamenti arricchii , perchè la bellezza fu dell’ onefti ador- 
nata, la facondia in virtuole operazioni adoperata , lafaniti, erobuftez- 
za del corpo coll’eferdiio, e colle lunghe fatiche accrefciuta . £ quanta 
gran forza negli animi di chi lo rimirava, o udiva averterò corali orna- 
menti , che a ciafcheduno amabile, c grato lo rendevano, allora lo di- 
mortrò , quando avendo i! Granduca Colimo conceduto la cittadinanza 
di Firenze a due famiglie di Volterra , che da quella univerfità elette 
fodero, egli folo coll'eloquenza (ancorché giovinetto fufse) operò d i 
maniera, che la famiglia, ed il padre fufsero di si nobil privilegio an» 
ricchiti, avendo colla grazia , c maniera quegli fterti rendutirt favore vo». 
li, che a loro medefimi quell onore ambivano . Onde fi poteva dire, che 
la fua voce fuffe a guifa di catena d'oro, che volontariamente gli animi di 
chi l’afcoltava nel foo parere conduceva . Ma fe tali furono gli ornamen- 
ti del corpo , quali furono quelli , Dio immortale , de’quali fu dalla na- 
tura , e dalla propria virtù il generofo animo di lui arricchito? Conciof* 
rtachè l’acutezza dell’ intelletto , e la profondità della memoria furono 
così grandi, .che a niuna cofa fi applicava , la quale egli fobicamente 
non intenderti: , e che intefa una volta perpetuamente nella memoria 
con tenacità non riferbafse. E quella difpo/lzione della natura fu col- 
la diligenza, e coll’ afliduo ftudto meravigliofamente accrefciun , per- 
chè negli ftudj delle più famofe lingue la fanciullezza impiegò , e nella le- 
gione dcH’Illorie, dalle quali la prudenza, ed il modo di ben configli*» 
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te i Principi apprefe, e cotanto di quel nobile rtudiO) rimafe invaghito. • 
che alcuna notabile azione da Principe , o pcrlonaggio grande fu mal 
fatta al mondo, ch'egli letta non avelie, ed altrui', quando tempo e 
luogo Iurte , fedelmente, e chi lenita J avea , non raccontarti:. Ma ftiv- 
tendofì egli piti adoperare , che alla contemplazione inclinato, e volendo la 
naturale inclinazione fecondare , allo Ihidio fi uiede delle leggi , ] e quali 
fono conlervatrici del giullo, e l'unico mezzo di potere a°1è mede fi no 
onore, ed agli altri giovamento apportare. tra dalla generofuà dell' a- 
nnno a più alti finì difpolto, onde non si torto ebbe gli Ifudj a Piffer- 
imi che non alle liti de’ privati uomini , dove fovente di vili colè fi 
difputa , l’animo applicò, ma tutto fi diede a più alta, e profittevole 
fapienza apparare, colla quale poterti a i grandinimi Principi il modo di 
ben governare i Regni iniegnare > lcienza , da qh non folo la felicità de' 
privati uomini, ma nelle cictà, delle province, c ben: lperto di tutto il 
mondo trae l'origine. Quello dono, come ottimo, e perfettilfimo fapeva 
che da Dio prmcipalment. impetrar fi dee , e dalla lua liberalità r i ono! 
/cere. Laonde, come i luci dotnenici, e familiari afftrmauo, muno gior,. 
no della vita g ammai cralalciò , nel quale con lunghe , ed affetcuofe pre- 
ghiere la Divina Maeflà non lupplicallc, die il luolume, c lapicnza con- 
ceder gli vòlelTe, fenza la quale inuatno ff'affauca chi lé citta eu i re- 
gni conler vaie , e cuftodir fi crede. Sapeva dipoi, che l'umana prudenza 
più dall operazioni, e maneggi di flato, che dalla lettura de' libri s'apprcn- 
de, ancorché eliaca da quella mirabilmente accrelciuta . Però a vaino del- 
ia cognizione di molte cofel' intelletto fornito, alla pratica , e maneggi di 
Aato 1 animo applicò, e dalla difciplina di BanolommeoConcuiHouopo. 
Jlofi, fu torto da quel grand’uomo in alti afl'ari occupato, al quale in 
breve colla diligenza, e fedeltà cosi grato pervenne, ch'egli fu in Germa- 
nia mandato in quei tempi , che a quella Corte malagevoli , ed importan- 
ti negozj fi trattavano. Nel maneggio de’ quali fu d'animo fuo non folo da 
gravi, e nojofi penfien tratto, ma il corpo ancora da continue vicihe 
travagliato . Penchc molte, e molte Volte raccontano , aver lui con /otti- 
ma celerità , cd inaudita diligenza non meno nell’afprczza dell’ inverno 
che in qualunque altro tempo ;( purché il fervizm del fuo Signore Io ri- 
cercarte) il lungo viaggio dalla Tofcana in Germania, e dalla Germania 
jn Tolcana trafpoi fo. Per le quali cofetollochè le malagevolezze a quella 
Corte certarono , fu a Firenze dal Granduca Francefco chiamato , ed ava», 
dolo innanzi, il Granduca Cofimo fatto Cavaliere, furono da quell'Altezza 
le lue fatiche con rendite, e commende ricompenfate i cd affinchè a tutti 
apparine quanto re Ha fle di' quello x che per Jui io Germania fatto a.vea 
appagato , gli diede la carica di tutti i negozj, che alla Corte di C<> 
fare, e degli altri Principi di quella gran Provincia s’ averterò a tratta 
r / i , cd ,.. C ? nc "’° emu, .° dcIIa magnanimità de! fuo Principe, non poten- 
do la liberalità di qqello imitare , coll amore la diligenza di cosi virtuo- 
so giovane rimunero . Perche gl. diede per ifpofa ima lua nipote , nata de» 
Bardolini Baldelli, donzella di tutee le virtù, cheanobil donna fi rechiee. 
gono, corredata , colla quale egli c poi lungo tempo, c con fommo amo- 
re, e concordia cfsrndo poco dipo, la morte del Concino fuc- 

ceduta tutta la mole dell, pubbliche faccende , che quel valcnc' uomo, 
con valore, ed un {ita de fuoi Principi retta avea, ajttvirtùdel Cavali*r 
.Vinta, c del Càvaber Serguidi fu raccomandata . Nel maneggio dSl*quÌ- 
- - ' le non 
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le non la gloria dell’ antece fiore , non l’emulazione del compagno in par- 
te alcuna la fama, che il Cavalier Vinta in Germania acquiftaco avea, 
ofcuró , anzi quanto ella più da predo fu rimirata, maggiore, c più 
lampeggiante contra il proprio ufo lì difcoperlè ; perchè egli colla vir- 
iti le lolite temprile, che nelle Corti de’ gran Principi 1’ invidia, e la 
gelolìa degli altri Cogliono concitare , fuperò 1’ emulazione vmfe colla 
diligenza , e contra i colpi delle maledicenze lo feudo dell’ innocenza , 
e della magnanimità oppofe. All’utilità del Principe, ma che non fufle 
da quella de' privati difgiunta, i penfieri indirizzò; dalla liberalità di 

? uel!o , e non d’altronde i premj delle fatiche affettava. Soleva dire 
fecondochè ho intefo raccontare) che «1 fine, ed il premio delle pub- 
bliche smmtniftrazioni è la grazia del Principe , la quale il prudente mi. 
niftro fi dee sforzare , le non può conleguire , almeno di meritarla , e 
che rare volte addiviene, che finalmente il merito non fia dal favore fe- 
condato,- l’utilità pubblica, e non la privata dovere il Configliere del 
Principe riguardare; c la cupidigia del le ricchezze effer la pelle , dalla 
quale rertano fovenre gli animi de’ grand’ uomini avvelenati. Solico era 
ancora di dire, che filmava più Paolo Emilio, quel gran Romano, per- 
chè non fi fulfe lafciato vincere dall’oro, e dallo fplendore delle ricche 
fpoglie di Perfeo, che per avere aggiunto all’Imperio Romano il regno 
di Macedonia, e feteanta città dell' Epiro vinte , e faccheggiate . Quelli 
erano i penfieri, nobili uditori, che nel magnanimo petto del Cavalier 
Vinta fi racchiudevano; queflc l’armi, quelli i mezzi, con i quali gli 
artalti dell’invidia fuperò, ed ai colmo della grazia di tutti i fuoi Prin- 
cipi pervenne. Perchè .clfendo morto il Granduca Francefcodi gloriola me- 
moria , cd a lui Ferdinando fuo fratello fucccduto, non la mutazione del 
Principato, non la concorrenza de’ vecchi fcrvitort del nuovo Principe fe- 
cero, che il Cavalier Vinta il fuo luogo non ri te nelle , anzi egiifolode* 
fervitori del Granduca Francefco appretta il Cardinale Granduca in mag- 
giore autorità, che avanti non era, rimale; ficchè colla luce della pro- 
pria virtù ogni nube di oppofizionc difcacciaca, torto lòrnmo Configlie- 
re, e Segretario di Stato divenne. Malagcvol imprrià filmerei, che luf- 
fe la mia, fe in altro luogo, ed al colpetto d’altri uditori rat convenif- 
fe favellare. Perchè commendando l’ azioni del Cavalier Vinta, pare » 
che la lode, che ad elio s’attribuirà, abbia a diminuire il pregio di quel- 
le, che e a Ferdinando, cd al prelente Granduca no Uro padrone, ed alla 
prudenza di Madama Sereniifima nollra Signora fono principalmente do- 
vute. Ma elfendo certo, che voi beiuflìmo conólccte, dilcreti uditori , che 
la maggior lode, che fi porta dare a un Principe , è l’ avere avuto valo- 
rofi minillri , mentre noi le virtù, e le gencrofe azioni del Cavalier Vin- 
ta racconteremo , fi verrà ancora da quelle la gloria de' nollri Principi , 
e la prudenza maggiormente a dilcoprirez poiché al valore di tanto uo- 
mo e la propria reputazione , e la ficurezza degli fiati appoggiarono. Ed 
ancorché le preclare azioni, che lamio i Principi, fi debbano, cornea pri- 
ma caula , alla prudenza li erti attribuire, non e per quello, che gran 
lode non li appartenga a quelli . che negoziate le hanno, e colla diligen- 
za, e col proprio fapere al defidcrato fine condotte . Perchèa quella gut la , 
che la luce, e quell'aura, della quale noi viviamo, procede dalla fiam- 
ma bontà d Iddio (da cui come da prima caufa ogni noli ro bene deriva^ p 
che quelle divine menci , ed intelligenze , che alla cura de' moti celelli 
t*r. Il Voi, VI, C 3 fono 
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fono fiate collocate, fi fogliono da noi, come feconde catife di tanti be«' 
nefiz; riconofcere cosi i miniftri de i gran Principi fono non altrimenti 
tra noi, che l’ intelligenze , poiché da eflì , come da feconde caufe, tut- 
to il bene, che a noftra utilità i Principi operano, deriva. Onde come 
addiviene, che dagli afpetti, o dalle polmoni di quei lumi calerti ( in 
quanto però lo permette Iddio,) maligni influiti a danno , e rovina de* 
mortali fi generino , nell' i (le fio modo appunto dalla d: fioràia, o mal» 
qualità de' miniftri ( ancorché ottimo fia il Principe ) Jono 1 miferi po- 
poli percofiì, e travagliati,- e coloro, che de' pallati avvenimenti hanno 
memoria, fanno, quante volte l' imperizia, o malvagità de' Configlieri 
ha grandi, e faggi Principi rovinato ; ed all' incontro la prudenza , gran- 
didima utilità apportato, e fovente dalle città , e da' regni griviffimi 
pericoli, e calamità rimoffo. E però con molta ragione quel gran Re 
de’Re Agamennone, appreffo Omero, defiderava piuttofto dieci Nello, 
ri, che dieci Achilli, filmando più la prudenza de’ Configlieri , che I» 
fortezza de’ foldari > e quell' altro magnammo, che della gloria del gran- 
de Aleflandro emulo era , quella di Cinea fuo Oratore dall' altra parte 
cotanto efaltava, ch'egli affermò avergli più città l’eloquenza dell' O- 
ratore, che la propria fpada fottopolle. Ed il faggio non men che fanto 
Re David per difender la vita, ed il regno dall’alfalto dell'empio figli- 
uolo, pregava Iddio, non che gli eferciti di quello coll onnipotente fu* 
deftra rompeflc , ma che folo il configgerò di lenno , e di prudenza pri- 
vale . Per le quali colè io fpero , che non farà ora da voi la virtù de’ 
noftri Principi, o la prudeuza del Granduca Ferdinando, a" quali ha il 
Cavalier Vinta fcrvito , minor reputata , ie farà ora da noi quella di 
cotanto minifiro innalzata < avvegnaché fe il piacere a i Principi è la pri- 
ma lode, che fi poffa dare a uomo privato, niuna maggiore all’ incon- 
tro a i Principi attribuire fi può , che gli uomini grandi abbiano nella 
lor grazia facile adito ritrovato . E però , a mio avvilo , non farà l'ulti- 
ma fra le lodi del Granduca Ferdinando, che egli Ha fiato dal Cavalier 
Vinta fervilo, riè dal Cavalier Vinta l’effere fiato fopra ogni altro da 
cotanto Principe filmato. Perchè avendo il Granduca Fèrdinando coll’al- 
tezza de’ penfieri la quiete, e felicità di tutto il mondo abbracciata, nin- 
no moto in effo follevar fi poteva, che il perno dc’fuoi gloriofi fini, e 
de’ fuoi alti concetti non commovcffe . Onde quando fi procurava a Ro- 
ma l’ elezione di nuovo Pontefice , che a tutti i Principi Crifiiani , ma a 
S. A. particolarmente e per la vicinanza, e per altri rifpetri appartene- 
va, alla prudenza del Cavalier Vinta, nella quale come efficace ftrumea- 
to confidava, era la cura di far, che degno Pontefice fi eleggeffe, com- 
une fio . E quando per la morte del Duca di Ferrara il Pontefice Clemen- 
te con tanta felicità quello fiato alla Chieda ricuperò , rimanendo per co- 
sì jnafpettaca vittoria gli animi di tutti i principi commoffi , fu a Ferra- 
ra dal Granduca il Cavalier Vinta mandato , perchè cercaffe colla fua pru- 
denza , che ogni caufa di maggiore incendio torto fi cftinguefle , e che 1» 
pace d’Italia, che per quei moti crollata fi era, fuffe alla primiera {la- 
bilità refiituita. E quando Enrico IV. Re di Francia potènriffimo, loggio- 
gaia la Savoja, alle porte <T Italia con formidabile efcrctfò fi accollava, 
procurando il Sommo Pontefice con tutti gli altri Principi, che nonrima- 
Jieffe da cosi orribil tempefta l’Italica ferenità perturbata , il Granduca 
confidò_poterfi quello per la parte fua folo dall'eloquenza del Cavalier 
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Viin» fperai*. E però colla Regina nipote lui in Francia mandò, i! 
quale a quella Corte col Re, e co’ configlicri negoziando , gli affitti del 
luo Principe, e quelli, che alla pubblica quiete appartenevano, a /eli* 
ciflìmo fine condufle. Onde egli fi può lenza timore alcuno di menzogna 
avverare, che niuno parentado, o niuna grande azione fia fiata o dal Gran- 
duca Ferdinando, o dal fuccefiore intraprefà , ch’ella non fia fiata dal- 
la fedeltà, e diligenza del Cavalier Vinta a profpero, e defiderato fine 
condotta . Ed ancorché agevol cofa fia a chi nelle firaniere Corei la mae- 
fià , ed autorità di grandiflìmo Principe rappre Cerna, femprc , o il più 
delie volte felice fine confeguire defi’ imprefe, e che di lui fi potefie di- 
re, come diife Filippo il minore Re di Macedonia a Paolo Emilio , chel’ 
autorità di chi lo mandava lo reodeffe venerando , nulladtmeno non fi 
può negare, che dalla virtù, e prudenza del Cavalier Vinta non fufle 
la reputazione del Granduca Ferdinando ed in Roma , ed in Francia rap- 
prefentata. Perchè la fplendidezza , colla quale compariva, la gravità, 
che da’ ragionamenti fi fcorgeva , Io dimoftravano a chi conofciuto non 1‘ 
avelie mioiflro di Principe grande, con i quali mezzi a’maggiori di & fi 
refe grato, ed agl’inferiori venerabile. Ed ancorché di lui fi potefie con 
venta dire, che egli biffe Tempre dalla pcriuafione accompagnato, non 
è però, che come quel Greco Ambafciadore vantar fi voltile, die dove 
la perfuafione arrivar non poteva l’ autorità avelie a adoperare, perché 
affabile , e cortefe co* minori di le era, e quello, che conceder non po- 
teva , con tanto affètto, e dirooftrazione di dolore dinegava, che mag- 
giore il filo difpiacere , che di quello a chi il favore conceduto non era , 
appariva. E però appreffo i Principi fomma autorità ritenne, e co’ pri- 
vati uomini firaordinaria benevolenza; da quelli larghe rimunerazioni di 
ricchezze , e di dignità riportò s da quelli amore , e defiderio che in lui 
la grazia , e ’1 favor del Principe conti novament* angumenuffe . Nè mi* 
nor felicità da Dio negli affari domeftici , che ne’ pubblici ottenne, per- 
chè «(Tendo padre di bella prole divenuto, due figliuole nobilmente «el- 
la cafa de' Signori di Calle! Lottieri , ed in quella de’ Piccolomini col- 
locò , da una delle quali ha ancora la defiderata fuccellione rimirata , e 
con paterno affetto i figliuoli de' fratelli abbracciando , quelli ha di onori, 
e di ricchezze convenevolmente accrefciuti. Ed in quello modo alla feli- 
cità , che negli affari pubblici provò, la domeflica ancora congiunfe, la 
quale ancorché alcune volte fufle dalla morte de’ più cari interrotta, ip 
quello ancora la grandezza dell’animo difeoptrfe. Ma in tutina cofa ap- 
pari ella maggiormente , che nel difpregio delle ricchezze , le quali non 
prima erano dalla magnificenza de' Principi ricevute, che con fomma fplen- 
didezza in benefizio de’ fuoi più congiunti difpenfate. Ed ancorché di tan- 
ti , o così gran Principi biffe grato , e domeflico fervitorc , e che a lui 
grazia alcuna non fi dmegafle, non volle, che il favor del padrone gli 
luffe mezzo, col quale potefie fe, o la fua cafa arricchire, ma conten- 
tofli piuttoflo di fafeiare agli eredi fcarfe facultà, circondate di gloria per 
cofe da lui grullamente operate , che col dilatare i confini de 'paterni campi 
reflringer la gloria , e colio fplendore dell’ oro , e delle gemme ofeurar 
quello del fuo onore, e della fua lama, alla quale ebbe Tempre i pen fieri , 
come a ultimo légno, e feopo indirizzati. Onde ancorché all'anno fettan- 
tefimo dell’età pervenuto fufle, ninna fatica tralalciava, né a difagio al- 
cuno perdonava , nel quale poteilc al fuo Principe, e alla pubblica felicità 
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giovamento apportare. Perchè conofcendo egli il generofo animo del Qritfl 
duca fuo Signore non effer da paffioni , o giovemli affetti lignoreggiato, 
ma infiammato di defiderio di fiuperar la gloria degli anteceffori , godè* 
va di veder rinafcere la virtù , e felicità del Primo gran Cofìmo nel Se» 
condo , e che la fervitù , che in tanto Principe cominciato aveva , nel ni» 
potè di elfo delle glorie , e dell’ azioni emulo avelie a terminare . E pe- 
rò ogni fatica foave gli fi rendeva, purché il valore, che dall’ Avolo 
acquiflato avea , come riconofcitore di si alto benefizio , in utilità del Ni- 
pote impiegane ; e come quello , che tutti i pcniieri , e ciafchedun fine 
alla grandezza del padrone, ed alla pubblica quiete indirizzava, procu- 
rò Tempre, che i generali concetti, e le magnanime imprefe, che nel re- 
gio petto di S, A. germogliavano, tolto felice fine confeguiffero. Laon- 
de a quella guilà, che finfero i Poeti Achille efler forte , e valorofo di- 
venuto , perchè fu da Chirone in dura , e travagliofa vita cfercitato , e 
d'infoliti cibi nutrito; nell'iftefla fi potrebbe forfè finza finzione affer- 
mare , che la naturai prudenza, che in S. A. rifplende, fia fiata come 
nobil pianta da’ faggi configli di quello bùon vecchio coltivata, ed a» 
vanti il Tuo tempo cosi bella, e fruttifera renduta. Onde da elfa lièta 
felicità non foto della nofira patria , ma di quella provincia , e d’ Eu- 
ropa tutta prodotta. Concioflncofachè avendo il Granduca colla virtù , 
c col terror delle lue armi (non ha molto) quietate Tire, e glifdegni, 
che negli animi de’ grandi rimiriammo ac cefi, e con doppio nodo di filet- 
ta affinità i più -potenti Re del Crifiianefimo congiunti , chi non vede , 
ch’egli ha in sì alto modo all’Italica tranquillità provveduto, e ’n fu 
/labili fondamenti la quiete, e la felicità d'Europa collocate? O avven- 
turata vecchiezza del Cavalier Vinta, che dopo aver lo Ipazio di più di 
cinquantanni con non interrotta fervitù fatta a tre Granduci)! di Tofca- 
na fa fua virtù conofcere, ella avelie poi a effer dal quarto nell’ ulti- 
mo fine in alti , e glorio! maneggi fperimentata ! Soavifljme fatiche , ben 
fparfi (udori, che in uno ifle/To tempo al luo Principe partorivano gloria 
immortale , all' Italia quiete , c a lui gioja , ed interna contentezza ! Dal 
. diletto della quale inebbriato , non gli recavano molefiia le fatiche, che 
giorno, e notte fofteneva ; ed ancorché dalla gravezza di effe gli luffe il 
corpo infermo renduco, vi gorofo nell'animo, non poteva il corfo di quel- 
le le non colla diorte interromperei morte, fe al corfo aaturale fi ri- 
guarda, tarda veramente, ma le al bifogno , che della virtù di Beii/ario 
avevamo, farà troppo veloce da voi , e da ciafcheduno riputata ; mor- 
te, che a lui folo è fiata porto delle fatiche, a i Sereniffimi noftri Prin- 
cipi cagione di /conforto , a* Puoi più congiunti di pianto , ed a noi tut- 
ti di doglia, e di roeftizia cagione. La quale pero non dee da voi, che 
congiunti di iangue gli fete, colle lagrime effer confolata , ma colla ri- 
cordanza delle fue virtù , e colla certa fperanza, che fc egli è morto al- 
la vita mortale, viverà immortale nelle memorie degli uomini. Ramme- 
morate a'vofiri figliuoli coH'ekHipio fuo , come fi debba alla patria ac- 
qui fiate fp liniere , accrefcer le glorie degli antenati , ed al decito, che 
li ha col Principe, e colla Rèpubblica, ioddisfarc. Raccontate loro , che 
la virtù di Bclifàrio dee effer negli animi acutiffimo /limolo , dal quale 
eccitati producanoli) affi defiderio di fama , e d’immortalità, e che folo 
col mezzo della virtù £ può confeguire , e che da Belifano con figliando 
i Principi, e giovando a i privati, /bilenco do con t bravamente molefiie 
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toll’ animo, e gravi fatiche nel corpo è fiata acquiftata. Onoriofi gli al- 
tri colle lagrime., che colla morte naturale eftinguono ancora il proprio o'ome, 
ma non già il Cavalier Vinta , che viverà eterno nella memoria di tutta 
quella patria, in quella de’ fuoi gran Principi , e che ci ha lafciato sì 
bello, e nobile limulacro delle proprie virtù, le quali fe non fono fiate 
oggi a voi, come convenevole era , rapprefentate , più all’ altezza di ef- 
fe che a me fene attribuita la cagione , pofciachè elleno iono tali , e 
tante che malagevolmente fi portono dalr intelletto contemplare , non 
che dà me , o da altro più eloquente dicitore raccontare. 
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SETTIMA 

D I 

PIETRO ACCOLTI 

Delle lodi di Co fimo //. Granduca di Tofcana. 

f 7 EST A orrevole carica , Clarifiimo , ed liluftriflìmo Si- 
gnor Luogotenente , nobiliffimi Confoli, uditori, ed Ac- 
cademici , di favellare in quello giorno , come è noflra 
coftuma , dell' eccellenza , /ingoiami , cd eminenza di 
quelle voftre nobiltffime arti, per invogliarne, ed infiam- 
marne maggiormente gli animi voléri a compiutamente 
. confluirle , mi fi rende tanto piti grieve , fconcia , efa- 
ticofa, quanto che la noflra parricolar difavvenrura nell* univcrfal pub- 
blico danno pare ne inviti, e ne chiami ad efeguire congiuntamente con 
quello ufficio l'altro ancora pietofo, ed ultimo di loda , dovuto da noi 
per tanti riguardi alla gloriola immortai memoria del Granduca Cofimo 
Capo di quefla Accademia, Padre, e Principe noftro otriino grandiflimo, 
la cui /ingoiare amorofa cura , e protezione , tante fégnalaie lue grazie , 
c favori , tante noflre , e cosi vive obbligazioni ne rammentano per de- 
bito di noflra gratitudine il farne tra gli altrui non ancor cheti ram- 
marichi alcuna noflra qualfifia pubblica do’orolà efpreflSone .• e tante fue 
eroiche qualitadi , e fovrumane virtudi , tante fue gloriole operazioni, i! 
lodarlo, il celebrarlo. Nè to làprei, Accademici , come fenza voftro ca- 
rico , e mio fi potette da qucfto luogo aprir bocca , e fnodar lingua lo- 
quace nelle lodi de’ noftri propri fludj, e talenti , e muta ne! racconto 
delle gloriofè qualitadi , ed eccellenze di colui, di chi ( come di no Uro 
Capo, mentre ville ) dee più d’altra colà calerci , E quantunque io lèn- 
ta viepiù da queflo, che dall’altro pefo , così aggravate le dcbgliflìme 
forze mie, e per il novero di efte, e per la eminenza loro, e pel breve 
fpazio , chente a sì fatto ufficio è richiedo , che mi veggia in evidente 
pericolo di dovere dall’altrui loda a me fteflo biafìmo procacciare, eoa 
tutto ciò mi francheggio ^filmando , che in quella guifa , che propofèa- 
vi alcuna pittura, fere più vaghi di confiderare la floria , ed il dilegna- 
to, che la finezza delle tele, o colori, che cosi mentre nello lchizzo di 
queflo mio breve ragionamento vi andrò macchiando col pennello della 
lingua gli abiti di lui virtuofi , i quietiffimi naturali pofar della fua mente, 
i lumi delle fue glorie , il regolato componimento de* fuoi appetiti , t 
lontani da ogni vizio , gl' innanzi di tanta fua prudenza, e conflgiiò 
che l'eti fua hanno prevenutala si fatte meraviglie intenti , pccodifcer- 
neretc, o curerete, fe queflo mio ragionamento fia interamente manche- 
vele di quegli artifizi , e colon, cht a compiuto dicitore fi apparterrei». 
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bono. Oltreché all’ eminenza di tante fue virtudi , e fplendort fora per 
mio avvilo più dicevole il fèmplicemente ragionarne , che con ornamen- 
ti di rettorica favella derogare in parte alla natik chiarezza di cotanto 
Principe « comechè le loie fiatue , che di terra formate , Accademici , 
non quelle, che di più nobtl materia o fcolpite, o fondate, abbiano bi- 
fogno o della pittura , o dell* oro per rilucere , e per apparire . Alla 
quale mia sì fatta Aima va ugualmente ancora proporzionato il non cu- 
rante penderò di pompofi lugubri apparati per far moAra della interna 
noAra doglia, e triAezza , laddove in ciafchedun noAro volto, in ciafche- 
duna fronte più dovutamente fi fpiegano . E feguirò dunque l’uno , c 1’ 
altro ufficio , e penderò nel racconto delle lue Iodi , e da quelle f che 
particolarmente riguardano quelli volìri nobilitimi fiudj , e dalla Alma , 
nella quale queAi furono appo di lui, ne apparirà d’ entrambi il pregio, 
C ’l valore , e fia intanto lo intendimento mio di moftrare , quanto lar- 
gamente l'eterno inetfabil bene abbia difpenlato divine doti , e talenti 
nell' animo del Granduca Cofimo, e quanto egli di elfi fi fu gloriofamcn* 
te fervito. 

E’ non ha dubbio, uditori nobilitimi , che in quelli trapalili quali Tem- 
pre più vigorofa la virtù , e più totani gli effetti fuoi ne apparirono , 
i quali per retaggio di lunga fucceffione da’ magiori loro la ricevono , 
comechè per la continuazione delle genero fe , e chiare geAe di elfi fi rrafc 
muta in noi quali un vezzo di gloriofamente operare , il quale non fuo- 
le traviare da noi , le non quando l’ umana alterezza non ne riconofee 
la dovuta parte da Dio datore d’ogni bene , e dal quale difcende in noi 
ogni dono perfetto . Quai fimi di virtù barbicaffero nell’ animo del Gran- 
duca Cofimo , qual fodezza di criAiana pietà ; qua! nobiltà, e grandez- 
za d’animo , quali mill’ altre doti , e talenti iregiaflero la di lui perfo- 
na , tuttoché nel breve corfo del viver fuo pur molte teftimonianze ce 
ne abbia lalciate , parte delle quali oggi lì rapprefeutano , contuttociè 
non interamente parmi fatisfarfi da me , fe in lui profondamente edere 
Aate radicare si /atte virtù, e dell* animo di lui con particolar modo ef- 
fe r ne derivati gli effetti non dimoAro , comechè molte piante ifcorghia- 
mo per loro Acrili , e poco vegnenti , che per la cura , ed afliAenza di 
macilrevol mano , che le mnefiò , fi caricano piuetoAo degli altrui , che 
de’ proprj frutti , ed onori, Quello mio si fatto primiero propolito per- 
avvencura vi farò io chiaro , e bafiantemente vi perfuaderò io, uditori, 
fe coll’ occhio della mente (correndo gli annali degli amichi fecoli , te- 
lici per la prudenza de* pubblici governi di quella antichi (fi ma /chiatta , 
confidereremo brevemente le fue azioni , così pubbliche , come private , 
la fua grandezza , il fuo fplendore s alla quale non picctol raggio ar- 
rivamele comprenderemo per grazia particolare del Cielo, che fortillain 

S eAa parte della Tofcana , onde noi. comune origine tragghiimo , i cui 
itatori li pregiano fenz altro barbaro mifiiamento edere ufeiti del fan- 
gue Romano , magnanimo , civile , e virtuofo più d’altro , che in quel 
tempo fi fufse per lungo corfo di gloriole prove immortalato i l’ indù- 
fina de* quali luperando Tafprezza , e Arettezza del Aiolo, non fola- 
mente de’ beni di natura fi renderono copiofamente abbondevoli , ma eoa 
diniego d’ozio indurando i corpi al travaglio , ebber non meno ardire , 
che prontezza al medierò deli’ armi , e eoa militar difciplina accrefcen- • 
do il natio valore, poterono fignoreggiare i vicini popoli , e parte deli* 
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Italia , i cui mari dagl’ ifteffi antichi abitatori la denominazione loro pf.' 
gliarono . Indi lunga pacchi frutto delle guerre godendo, alla cultura 
delle feienze , e della religione piegando , ottime leggi , rari efempj di 
prudentiflìmi governi diedero al mondo , ed a Roma (leda i migliori ara* 
maellramcnti , e ritti di quella fuperftiziofa venerazione degli Dei lafcia- 
rono > le quali arti, e ftudj paflati inlieme col fangue di tempo in tem- 
po ne’ maggiori noflri, avvalorando i cuori , hall partoriti guerrieri*, i 
quali hanno domato popoli poderoli, ributtato affedj, foggtogato Repub- 
bliche , e /burattili per propria virtù , e valore da l'ervitu, e vaflallag- 
gio ftramero , e han potuto pregiarli finalmente di non obbedire, le non 
a loro medefimi , e quella religione a più vero culto volgendo , hanno 
velino unte porpore , tante mit e , tanti manti del "Vicariato Apoftoli- 
co , quanti le nctbe cronache, e le illorie ci rapprelcncano . Nelle qua- 
li ccn. tutte qu ira p.irie di gloria , e di automa vi abbia avuta Tem- 
pre la t.<u de' Medici , ne potranno fare per mio avvilo indubitata , 
e pieni (lima fede le antiche intenzioni de’ marmi , le onoranze decretate 
loro dal pubblico , i! fingo. ar titolo di Paure della Patria , del quale 
fu onorato Cclìmo il vecchio , e I autorità di Piero , c di Lorenzonel- 
Ja Repubblica cminent filmi cittadini . Vi lou note le dignità Pontificie 
di Leone , e di Clemente , il valor di Giovanni , a cui I’ invitta lua. 
mano diede il loprannotne di fulmine di guerra » titolo, del qual li pre- 
giarono gli antichi Scipioni . Ma che ? ove laido in diparte i Sercnifli- 
nii titoli , de' quali con lungo corto di pacifico polì. Ilo ( mercè della 
divina protezione ) fi godef Stimerei di fiancarvi, fe più particolarmen- 
te , c diflintamentc vi propone!!! il novero de' perfonaggi, chiari per va- 
lore , reveriti per religiofie , ammirati per fapienza , e temuti per auto- 
rità , e colleganza con i maggiori Principi , c potentati dei mondo. Da 
quefli chiariflìmi lumi tragge i fuoi fplendori quella nobiliflima flirpc , e 
da quelli auguftillìmi tèmi procreato il Granduca Cofìmo , precorfero poi 
di lungo lpazio in lui con pienezza di maturità il fènno , di acutezza lo 
intendimento , di offervanza il rilpctto verfo i maggiori lùoi . Quindi con 
pienezza di zelo la pietà , e la religione , la difela del giufio , la pro- 
tezione de’ miferi , la clemenza , la manfuctudine , dalia quale non an- 
dò mai in lui dilgiunta la natia maellà , onde per una certa propria na- 
turai dilpofìzione oprò egli gloriole azioni , nò l'altrui configlio, o con- 
forto ve lo Ipinlè , o conduffe . I.o che fino nella fua prima età ( la 
quale fuoi eflcre nel cammino degli /ludi anziché nò rellia ) fi conobbe, 
imperciocché ad ogni virtuosa difciplina con tutto 1' animo volonterofa- 
mentc Tempre li diede, avendo egli imparato a bene , ed ornatamente favel- 
lare nel natio linguaggio, altre lingue appreféi che mi allanafcita fua 
elfer dicevoli conolceva. Indi in più férma età pervenuto tutte quell’ ar. 
ti , che a libera pedona , e nobile.fi richieggono, apprefe, ed in brevif- 
fimo tempo 1’ acconcio maneggiò de’ cavalli , e d ogai arme , delle 
quali cole tanto fi dilettò, e cosi leggiadramente il conlcguij che ancor 
molto giovanetto il vedemmo in torneamenti , giollre , e barriere , ed al- 
tre fellolè cavallerefche prove novello Pelidc avvalorarli, con meraviglia , 
c Ihipor nollro , e per la lpcranza , che dava di fua prode virtù , era 
fon univcrfàl grido , e rinomèa dall' Italia celebrato, e ammirato . Non 
' perciò tant' oltre fe ne invaghi , che gl incominciati lludj delle umane 
lettere , o le politiche dottrine iralafciafle , comedi è alia maellà di chi 
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agli altri dee comandare beniffimo dea l' ornarli della feienza dell’ ar- 
mi , e di quella delle lettere armarli , per eflerc in tempo di pace ama- 
to, e in tempo di guerra temuto . Nell’ intendimento delle quali sì fat- 
tamente fi avanzò , quanto perarventura niun altro in molto tempo ave- 
rebl'c apparato y Se ( comechc con narticolar talento l’acutezza, e vivez- 
za dello ingegno ve lo portafTer) al difegno , ed alle l’cienze mattematt- 
che con maravigliofo ardore s’appigliò f Audio , che fatto s’era di fui 
recitazione, e del quale gli antichi furono si fattamente curati , che Ri- 
marono i loro nobili figliuoli tratti dalle balie dover coll’ ultimo latte 
‘fuggere i primi elementi delle matematiche difcipline , non folo per 
efler quelle faenze da neflun’ altra depcndenti , quanto perchè ottima- 
mente intendevano il momento , che negli affari della guerra , non me- 
no , che della pace , arrecaflero , e quanto nell’ un tempo di ficurri , e 
nell’ altro di ornamento fi aggiugneflc alla Repubblica. Ed in vero chi li- 
berò Siracufa dall’ affedio flrettiflimo di Marcello , fe non Archimede f 
Quali maravigliofe opre conduflc Archita, Eudo(To> Ermone f Quali vit- 
torie ottenne Sulpizio Gallo in Macedonia lotto Paolo Emilio Confole f 
Onde non fi (limi quello impiego di lui fralle minori lue lodi , come fral- 
Je minori non fu l’aver uomini di si fatte feienze , e d’ogni altra qua- 
lità di dottrina dotati , favoriti , ed accarezzati ,1'cmprc in maniera , che 
non altrimenti che a lor Mecenate , fecero poi tempre a lui ricorfo i 
più rari ingegni per dottrina , che in Italia , e fuor di effa fi ritrovafle- 
ro , ne* -quali fi compiacque fempre di largamente efcrcitare la magnani- 
mità dell* animo fuo, provvifionandogli non foto apprefTò di fe intratte- 
nuti , ma anche nella propria loro patria , e fra 1 ozio de’ loro ftudj 
ornati provveduti della Tua liberalità fi godevano . Nc di quella ma- 
niera di liberalità ( a molti peravveutura comune ) fi quietò quello fuo 
generolò talento , che lenza inviti , o preghiere porfe le proprie entra- 
te , e danari in aiuto di quegli ingegni , i quali in alcuna profellione 
più fvegliati conobbe, affinchè cfli meritando appo di lui gli dell'ero an-i 
che campo fenza rema di prodigali^ di premiargli con più larga ma- 
no . Lodanti come magnanime le doglianze di Aleflandro il glande del 
non efferfì molti mondi , per poter far non meno impiego della fua fo*- 
za , e virtù , che della fregolata liberalità Aia . Or quanto è egli più 
magnanimo , quanto più vallo , e più Jodcvol penfiero nella mancanza 
delle occafioni in vece di dolerfene farle nafeere , e con dilpendio dell' 
aver proprio a caro prezzo talvolta comperarle t Voi voi , Accademici , 
voi sì fatti eccedi di concfic avete veduti più volte, e di voi taluni in- 
contratigli, il vofiro proprio, non l’altrui teflimonio ne chiamo. La qpal 
fua amorofa difpofizione verfo di voi , di quella Accademia in particola-> 
re , è fiata in lui così continuata lempre, che non fono mancati. eviden- 
ti chiarillìmi legni, anche nell’ ultimo tempo della fua vita, e quali del- 
1' ultime ore fue, col fare i'cuola de’ voflri AuO) l’iflefi'a antica abita- 
zione de' maggiori fuoi , col provvedervi di ogni altra opportuna como^ 
dità , proponendovi premj pel gareggio di onorata emulazione voflri , 
non sdegnando darvi 1’ arti (lenza là de’ fuoi più cari , e graditi gentiluo- 
mini , c fervidori , e qui de’ fuoi più chiari, ed eminenti Senatori , Otta 
de a noi rocca a piangere nel comune dolore la morte si bene d’ unotti- 
jno Priocipe , ma nelle noflre particolari lagrime la perdita d' uno amo- 
tevelif&mo Padre , Per sì fatte cagioni , e per lo paiticoUi talento, fuo 
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■■/‘‘“Sr, ^',£Z ««iu.» .. «3 I poi- 

thè lemrrc Sai fono gli affetti , ed inclinazioni de’ Pr.nc.pt , ta 1 , fo- 
£liono™dfcrt ancora quelle de’ validi!. . Nè Principe può avere affetto , 
f jaone^^fuoi più fa! uc, fera , e d. maggior bene apportatrice , 

, eh. iella la ,«* Jdfclg * j»** fi 

L^Sf^ìi 6 ' dfeTtoe-a , b fc"» «.a , 

in“llfde“pa"=”S.illì".a- OndeWcil. ..du.n fr, »« r*f 

novdiarf. gl. antichi Solom, . Numi, ed . Licurgh., ed in nolferi 
(fadio, eo arte tanta finezza, e progrefTo avanzarfi, che togl.e-a poffer 
li iDeranza di poter piu oltre trapalare \ quindi gh Scevoli , . V el “» * 
Lpir.ian. ; quindi gl. Efculapj ( quantunque «J 1 *? ?£,£ 

macaior uopo mal avventurofi ) quindi i novelli Tolomet, al cut lom 
^valore ! cielo ha . uovi lumi , nuovi p.anet arrecati j quindi 

«li Aitili i Ze ufi i Fidi , i Policleti nnnovellau da voi , Accademia, 

cui man. bramarono pigliar forme p.u nobili i barba re Ich 
quelli deila feliciti del prefent: fecole , della glena ^‘Granduca t l 01 
1 , c del valor vofiro faranno a i poderi inv.diofa telfimonianza . E in 
qual tempo ma. fiorirono più chiaramente quelle nobiiffiatc arti 
gl (SS M mondo .btoo m.i ,1 pi domok.co ..c^o 
vuol alzar bronzi, e moli d immortalità gloriola a S u t .|»,m on io al 
qui fi fungono; fi la Spagna al fu» Re decreta mimortal £ 

mondo d. em.nerft.flìma fama, qua fine fa ricorfo. Che P£? Roma ltcua 
fede dell’Italia, occhio del mondo , alle maraviglie avvezza, 
fa cl lapidi l’oprc de’ voftri pennelli vagheggia . D. qua finalmente fi 
/piccano « modelli^, le piante , gli alzati d’ ogni magnifica , ù 
ba fabbrica, d’ ogni civile ornamento de’ maggiori potentati i d ellai Ci ri 
riti Ed a chi avrem noi g’-ado di quella noflra gloria , fe non a ■ JJ** 
nobil" talento, che vegliando «ir animo d. lui , batenmo anche jdeftì to 
ed affotticliati i voftri ingegni a confcguire perfettamente , e compiuta 
meire quelle fingolariflimc arti f Mi dillenderei con piu parole m ampli- 
ficarlo quanto è doluto, fe alla di lui lode non vewfle ^wuntaaOT 
a parte la propria voto , Accademici , della quale per rao *'* iaD ® l i/ - 
ferite volentieri di elferne gli uditori. Ne fenderono meno di 
fui cotant' altre più lingolari qualnadi del! animo ’ p ' /• Que . 
fe infide riamo la religione vcrfoDio, l’amore «ir verfal mente ■ ver lo i «■» 
Ila. città , la pietà verlo i miferi , la dirittezza della giultiz , 
mezza ne’ -travagli , la prudenza nelle deliberazioni * la ? 

flighi , la cortefia , ed ofp.talità co’ gran perlonagg. , e co cavalieri , 
la magnanimità nel regalargli, troveremo io lui elfere fta« 8 riiamcntc 
sì eguale di eccellenza quella virtudi , e quelle doti , c e .. . 

l’hanno potuto far reputare, e cono/cere pel più 

pel più amato, e rivinto Principe. di quello , e deglt aitdati l<xoli . 
E di^vcro quali dimdtorioRi fono mancate in lui d. amorofiff^o Signo- 
re? «itali fentimenti di uni ad (fimo , e benigniamo Principe? dtcuilo per 
me qua popoli; i quali nella vifita del fio flato , allorché egli ne prie 
il libero ailoluto governo , «ntc grazie., uau favori j tante elcnziom ot- 
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temerò; dialo quell» città tutta , allorachè ella , ed il Comune 
manchevole molto di frumento , e di biade per lo fuo vive re , fi vide 
aprire in feno , mercè della fua pietà, pubblici granai, donde quella cit- 
tà , ed alcuoe altre della fua giurifdizione , e dominio, di quanto telài- 
fognava fino alla vegnente ricolta, potettero interamente provvederli, ed a 
prezzo tale tutto fu difpenfato , quale nell* abbondanza maggiore fatto 
fi /irebbe ; onde i popoli dal mancamento , e dalla penuria palfarono sì 
fattamente alla foprabbondanza i, che provveduti d ogni Torta di viveri , 
con loro baldanza , e quiete , con gloria- dei loro ottimo principe vi- 
dero in quei tempi si rei licenziare da quelli porti , ? dalie marine fqua- 
dre di navi per «licitare , come addivenne , degli avanzi noftri gli al- 
trui convicim popoli . Qual snfiofa premura , Dio immortale , ha egli 
avuta in quelli anni calamitali per dare impiego alla povera ^nteocio- 
là , e con fabbriche di terra , e di mare , nelle antiche , e piu vive ar- 
ti di quella città f quali commerci col Levante non ha proccurato per 
foilevarla , ed altamente beneficar quella piazza ì Cento , e mill' altri 
argomenti vi làrtbbono da rapprefentarvi , efprelfivi rutti al vivo della 
di lui amorofa difpolizione , e bontà voto i Tuoi popoli , verlo quella 
città , che di tutti farne il acconto nè fi può , nè li dee , ma di tutti 
epilogo ve ne fari l’amore , l'affezione , e la divozione veraaflìma , c 
/ingoiati filma di quella città, e degl’ ifteflì fuoi popoli verlò di lui . Que- 
lla è fiata tale , quale nè per antiche , nè per moderne iftorie Ce ne in- 
contra efempio d’ alcun altro Principe; e noi il Lappiamo, che tanto fia- 
mo fiati lieti , e giojofi , e con pubbliche felle , e fpettacoli fi fumo ral- 
legrati , quanto la iperanza della fua falute ne lulingava i cuor nofiri , 
e tanto reftammo colmati di amaritudine , e di duolo, quanto quella n 
abbandonava . E quali concorfi d'ogni qualità di peritine abbiamo noi 
fovente veduti girne implorando con lungo ordine per la città il divino 
afuto per la conlèrvazione della fua perfooa , e di tanto nofiro bene? E 
quali acclamazioni di gioja riempievano non meno quelle contrade , che 
i petti noftri , allorachè recuperato alcuno migliore flato di falute , usci- 
va dopo lungo divieto a far moftra di le, a bear gli occhi de' Tuoi cit- 
tadini , de’ luoi /additi , mentre fcn già a! tempio per renderne le do- 
vute grazie a Sui Divina Mae (là , come quello, che ogni fuo bene, ogni 
fua felicità riconobbe Tempre da lui , e che tutti i fuoi penlìeri traflero 
fempre in quella sfera intellettuale di Dio , il cui centro è in ogni luo- 
go , la circonferenza fn nefluno i Quindi nafce va nell* animo fuo quello 
2elo incomparabile di religione , quell’ amore ardentiflìmo del culto di- 
vino , quella riverenza verfo i fervi di Dio uniiliflìma , la quale in lui ab- 
biamo lemprc ammirata , grazie divine , le quali nell' animo del Gran- 
duca Coli ino germogliavano sì bene da’ favori celefti , e dalla criftiana 
educazione della Scremffima Madama Madre, la cui prudenza, il cui va- 
lore fi lafcia indietro la rinomanza delle più fagge Principefle, ch’abbia 
avuto il mondo ; ma troppo bene fi riconolcono eglino quelli fuoi cri- 
ftianiflimi frutti trar principio , e primiera origine dalle radici de’ mag- 
giori luci , delle quali religiofe anime la pietà /Ingoiare per la edifica- 
zione de’ magnifici tempj , e monafterj , ed altri luoghi pii provvidi con 
tanta liberalità fino fra’ paefi barbari fi riconobbe femprc al vivo effigia- 
ta in ciafcbeduna fua pietolà operazione , o che fi miri fabbricare , ed 
Alzar mple al divino culto di Dio , che per nobiltà di lavoro , per or- 
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dine perfettifiìmo di architettura, per ricchezza di gioje , per magnifìeeni 
ya d’ ogni forta di ornamenro , già fi vede ancar emulando le pili 
celebrate fabbriche , • meraviglie del monco ! o che fi min dar non 
fòlo luogo , e ricetto a novelle Religioni , e fervi di Dio , ma del 
fuo proprio difpcnfar loro pierofa mercede pel ballante lor vivere , e 
d'ogni altro lor neceflario comodo adagiargli ; o che fi min pellegri- 
nando vifitar reverente , e profirato la umil Cafa della Regina del Cie- 
lo , verfando dagli occhi lagrime di teneridìmo lentimento , e dalla 
libera mano doni alla lua grandezza , e ptetola magnanimità più di- 
cevoli . Al pari di quella Tua larghiflima pietà fen già la riverenza , 
l’offervanza , ed obbedienza verlò i Sommi Pontefici, la filma delle Ec- 
clefiafiiche pecione , il particolar zelo dello avanzamento della noftra 
fede , per la quale non ha ce fiato mai ora di abbattere , ora di trava- 
gliare , e danneggiare colle proprie armi , e coll' awenturamento delle 
perlóne a lui per fangue congiunte i nemici della Griftiamri , reftimonj 
rutti della /ingoiare cattolichifiìma fua difpofizione, dell'ardcntiflìmo de- 
fiderio , e brama dell’onere di Dio, dell anfinfo fuo penficro nell’ ope- 
re , che in prò della Criftiana Repubblica rcfultafiero . Da quefia emi- 
nemiflìma fua virtù mill’ altre in lui tutte a meraviglia fingolari deriva- 
rono , che il boon governo pubblico , il buon viver nofiro ne arrecaro* 
no; conciofiiacofachè dal zelante timorofo penfiero verfo Iddio tragga 
eominciamcmo la fapienza umana , onde perciò tanto ammirammo in lui 
la prudenza , fonte di tutte l’ altre virtù , colla quale ha egli ne’ fuoi 
flati una icrcnifiìma tranquillità di pace mantenuta , ed in gran parte ne- 
gli altrui ancora , perchè mantenendoli ben volti gli animi di quali tut- 
ti i Principi , e Repubbliche Italiane , defiderarono tutti anche di com- 
piacerlo , e cotanto alla fua prudenza attribuirono , che fovente il fuo 
configlto ricercarono nelle maggiori bifogne della comune quiete loro, e 
sì fattamente il riceverono fempre , che egli col moto della fua volon- 
tà , quali primo mobile fra l’altre sfere, quelle degli altri fi traffe die- 
tro , e tenendo per la colleganza fircttifiìrta de’ parentadi , e molto più 
dell’ amore , come la chiave de’ cuori loro , c de’ loro penfieri , arbi- 
tro fu , mentre vifTe , dell’ Italia tutta , ed in un certo modo la pò- 
tenza, e le forze di lei in fua mano, e balia fi tenne . Onde colla pace 
( fenza la quale inutili fono agli uomini tutti i beni ) non mancò poi a 
quefia citrà il proprio fuo ornamento della dovizia, della ma -mi licenza, 
delle fabbriche , della cultura di tutte le più nobili arti , e dilcipline . 
Quindi l’intera oficrvanza delle leggi, e della giuflizia , la quale nel reg- 
gimento di lui talmente fu efercitara , cosi temi’ ella lua dignità , fuo 
grado, che ben pareva, che la pace, e la giuflizia di pari fi fufièro ab- 
bracciate , e baciate infieme . Di quefia ficcome fu in lui vigilannfiìmo 
il penfiero, cosi per la parte, che ad elio ne rimaneva f erbata , giufiif- 
bmo l’abbiamo veduto, poiché nè riguardi, nè rifpetti dal dritto han- 
no potuto traviarlo giammai , temprando però fempre il rigor delle leg- 
gi con una fua naturai clemenza , alla pena , e gaftigo ritenuto , al per- 
dono talmente volto, ed inclinato, che qualora gli nmafe campo di per- 
donare , a fpron battuto lo corie . Degli altrui meriti fu sì prode erti- 
matore , e riccno/citore , che le onoranze dal fuo giudizio decretate c 
dalla fua mano coniente , non tanto erano di reputazione, e gloria per 
loro medefime , quanto per la certa teflimomanza , che portavano a 
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bhi le confeguiva d‘ averle meritate . Onde non va punto feconda cotal 
fua virtù a quella dagli Scrittori cotanto celebrata di Traiano, di Anto* 
nino Pio , di Settimio Severo Imperadori , a' quali il popolo Romano 
conlécrò teftimonj d’ immortaliti , folo perchè con una collante immuta- 
bile volonti ferbarono , ed attribuirono quanto era a ciafcheduno do- 
vuto. E come fu egli liberale in riconolcere la virtù, e il merito de'fuoi 
cittadini , si fu egli altrettanto largo difpenfatore del proprio aver Tuo 
con iftranieri Signori, e Cavalieri, i quali tratti da nobil difio di meri- 
tare appo lui, e far guadagno di Aia grazia, e protezione, volontari al 
filo fervigio fi arrecavano , a’ quali tanta parte , e così orrevole fé egli 
Tempre delle Aie proprie ricchezze, che non gli fu grave , qualora non 
furono baflevoli, il rifcrvato teforo , e danaro intaccare, comecché be- 
niffimo fapeva , non le mura , non i folli, non il «lóro eficrc il più cer- 
to propugnacolo per la confervazione , e difefa degli flati , ma la ob- 
bligata volontà, c divozione degli uomini, de’ quali numerofa, e gentile 
lchiera fen’ intertenne Tempre intorno alla fua perfona , e nella Aia Cor- 
te . Per quella cagione quale magnifica ofpitaliti non ha incontrato Tem- 
pre qualfivoglia perlbnaggio , che il riverire feopertamente fua perfona 
canfaco non abbia ? e chi mai ha faputo , o potuto fpiccarfi , e licenziar- 
li fenza gradir doni, e prelenti alla qualità loro , e grandezza dell'ani- 
mo Aio proporzionati ? Anzi chi pure i Tuoi porti folamente toccò , che 
di nobili rinfrefeamenti onorato non ne parti fie ? Con quelli , con que- 
gli gloriofi difeapitì (vantaggio!? politici capitali di chiunque altamente 
governi ) li guadagnò egli lempre nuove amiltadi , nuove confidenze con 
gli altri Principi, e quella benevolenza de’popoli anche flrameri , i qua- 
li a gara hanno fatto Tempre prontifiima offerta di loro perfone , ed a- 
vere a prò noltro . Onde può ben egli pregiarli di avere avuto non fo- 
lo il poffelTo della Tofcana , piccola parte si bene, ma l’impero, il co- 
niando, l’obbedieoza de' cuori dell’Italia. Ma quale meraviglia, udito-, 
ri, fe quegli lignoreggiò gli altri , il quale Teppe fignoreggiar fe Hello, 
i proprj fentimenti , ed affetti colla fortezza dell’animo , colla franchez- 
za del cuore , co’ quali talenti , che proprj furono di lui , ogni lìmllro 
incontro di fortuna , ogni ifconcio avvenimento , ogni travaglio intrepi- 
damente foftenne , che per condimento di Tua felicità , e grandezza , per 
ricordo di fua umana condizione , perente a virtuol’amcnte operare gli 
venne più dall’ amorofa mano di Dio , che da’miniflri del mondo ? E 
fe la perdita delle perfone a lui o per fangue , o per amiflà più care 
in alcuna parte ne fe noto il naturai fentimcnto, e cordoglio, non ifmar- 
rj egli pero fua natia franchezza, ma quali palma, le loverchio pefo la 
depreffe , più repente al Cielo lì fublimo . E qual teflimonio , Dio buo- 
no, ne ha egli renduto nella tolleranza di cosi lunga , c travagliofa in- 
difpofizionc di fua perfona? Chi vide , o udì giammai efempio più raro 
di faldczza > Noi , noi ammirammo con quale tranquillità di mente, e 
d’animo il non lontano fine di lua vita attendeva , di cui la fola conlì- 
oerazione fuolc arrecare altrui terrore , e (pavento ? Perchè e per le po- 
che Tue forze, e per la ollinaziooe di luo imprefo malore, fatto accorto 
di Aie brevi giornate , con penfamenti crifhani al porto di quella vita , 
ove approdar doveva, per dirittilfimo cammino s indirizzò, e con ditpo- 
fizione tale* d'animo al comune disbarco fi arrecò , che ben lì conob- 
be , che mun altro fa meglio il tempeftofo golfo iprezzar della vita , 
rar. II. Vii. vi. D che 
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c he colui , il quale l’ha gloriofamente (oleato . Ahi a qual. parte di mii 
orazione grieve , ed odiofa mi veggio pervenuto ! Oh come lento io rin- 
novellarfi il duolo, languire il cuore, mancarmi la lena , e la voce in 
sì doloro fa rimembranza di morte! Ahi fpietata , ineforabile , come torto 
ci hai tu d'ogni noftro bene impoveriti, come hai tu ogni noftra gioia , 
e letizia converfa inamariamo pianto! Per te quella adunanza le Tue più 
care delizie, la noftra patria il fuo Principe, Italia il Aio fplendore, la 
virtù il Aio leggio, la religione il luo appoggio , la Tua tutela , il fuo 
patrocinio ha perduto'. O incollante condizione , o fugace , o inftabile 
delle terrene cofe! Ch'egli abbia pagato alla natura il debito, del quale 
ella ci accende la partita nel giorno primo del nafeer noftro, non fi dee 
in fine , come di cofa dovutale , farne ftrepitofo rammarico , o richiamo ; 
ma che cosi anticipatamente, a mezzo il tempo, nel fior degli anni, nel 
corfo delle fperanze noftre ne abbia voluto lenza dilazione il pagamen- 
to, o quello si, clic ne affligge, ne tormenta, ne confutai in doglia in- 
conlolabilmcnte i cuor noftri . Ma fe per lo fuo dritto pur miriamo , u- 
ditori, non dee nella perfona di lui recare a noi gran fatto meraviglia, 
fe a quello immenfo guiderdonatote dc'fuoi fedeli Zìa piaciuto chiamarlo 
a parte della fua gloria , unica , e condegna mercede di fuo alto opera» 
re , poiché non rimanendo a lui campo, con sì rea finiti , di più per- 
fettamente fervirlo, che altro era il ritenerlo in vita , ehc ritardargliene 
la ricompenfa ? Onde fora il noftro più lungamente con trillarcene un qua- 
li diffenttre a’ decreti celelli , un quali invidiare il fuo bene, la fua pace, 
il fuo ripofo i imperciocché egli latto a Dio proflimano , colmo di gio- 
ia , pago di fua felicità , lieto trionfa di fua corona . Ivi, ivi ( ficcome 
io flimo ) o anima beata fpaziando per gritnmenfi campi di queirinfini- 
ta effenza per entro gli abiffi della fapienza divina e vedi , c intendi , 
non comprefo da noi , quel primo motore , che fenza clfer mollo tutte le 
cofe muove. Ivi con diluiate propofitioni dalle fcuolc noftre comprenci, 
e miri il triangolo da una retta linea infinita contenuto, il centro della 
fua circonferenza maggiore,- ivi d’altra porpora, d'altro diadema Ipien* 
dente, quali un bel Sole ti moftri , e heto vai fchemendoi pianti nofln . 
Con quelli facciamo tregua ornai , uditori , giacché nè il noftro danno 
poftono riftorare , riè meno acetba farci femire la morte di fua Screniflì- 
ma perfona . Onde perciò naturai ragione nc detta a prenderne per noi 
ftelTi quel conforto , che fappiamo il migliore , il quale certamente non 
può d’ altronde arrivarci maggiore , che dalla certezza , che li dee ave- 
re , di dover noi incontrare una eguale bontà , prudenza , e valore , ed 
eguale felicità noftra, qualora Ila novella renerà piafitadel Granduca Fer- 
dinando, degno germe di cosi valevoli radici, irrigata da’ favori celelli, 
coltivata dall’ amorofe mani di così fagge Pnricipefle , fia pervenuta a 
llagions da poter arrecare quell’ abbondanza di frutti , che defioiì ne at- 
tendiamo .. I quali fino da ora , oh come non punto tralignanti pare , 
che vadano' /puntando a prò noftro, mentre /Scompiace gradire lacontinua- 
zione della tua particolar protezione verfo quella noftra Accademia , non 
Adeguando farfene Capo, ed uno di noftro novero» dalla quale fua prt- 
mitra affettuofa volontà , e dilpolizione da quella così alta onoranza 
ben dobbiamo noi ( oltre il riconolccrne la noftra infinita obbligazione ) 
prender non meno racchetanza a’ noftri lai, che certiftìma lperanza di do- 
ver veder porgere a quelle nobiliflìme arti quella pari fomighante parer- 
ai na 


SETTIMA. 57 

is a mano , che tanto favori , tanto onorò , tanto fublimò i nobili talenti 
degl* ingegni voflri . lo fo' molto bene, che ficcome quelle non fi decano 
gran fatto le non in coloro , i quali di alcuna particolar nobiltà d’ ani* 
mo, e di fpirito fono da Dio, e dalla natura dotati , cosi peravventura 
a offe fa vi arrecherefte da me, fc con parole a perfuadere acconcie io vi 
faceffi invilo ad abbracciarle con tutto l’animo, e con tutte le forze de- 
gl’ingegni voflri,. comecché foglia fdegnarc alma ben nata altro più acu- 
to Alinolo, e fpronc avere di quello, che pone al fianca l’iflefTa brama 
di gloria ; onde per ciò allenendomene io , rapprefenterovvi fidamente 
per fine di quello mio ragionamento , thè allora a gran palio v' incam- 
minerete all’ liotero potfeffo di lei, che ne farete il primiero voftro ricor- 
fo a quello celefle Protettor nollro , che cosi altamente valile a ritrarre 
in tele dal più bel naturale , che formafle la mano di Dio , le meravi- 
glie, gli flupori di quella fovrana bellezza , che gii Angioli nel Cielo 
innamora \ e raflegnando interamente voi , ed i voftri pennen a quelli 
beili ftudj, col diniego d'ogni altro voflro piacere, seguirete i precetti di 
coloro» i quali nella Tittura, Scultura, ed Architettura^ vi hanno lalciato 
tanti ammaefiramenii nelle immortali opere loro i coll’ oflervanza delle 
quali cofe, notabile ornamento arrecherete voi a quella citta , Angolare 
accrefcimento di /lima, e fama alla Tofcana Accademia del pifegno>^glQ- 
d» al principe , ed a voi ftelfi l’ immortalità de* nomi voflri . 
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D I 

VIE RI CERCHI 

Delle lodi di Cofano IL Granduca di Tofcana'. 

E grandi avverfità , Accadenrci , e uditori nobililTimi, o 
giungano agli uomini inafpetcatc , o fiano elleno di lunga 
mano prevedute, tempre inquietano, ed affliggono V ani- 
mo noftro, come quelle, che attraverfandofi a’ noflri con- 
tenti , ci privano di quelle cofe , onde fi rende compiuta 
l'umana felicità . E quantunque egli ci abbia ehi creda, 
che affai meno dolgano le antivedute, perchè a quelle fi 
porta altri preparare, c' infegna nientedimeno 1* efpertenza, certo troppo 
miglior maeftra , che , ficcarne quelle, che improvvido fopraggiungono , fo- 
no forfè cagione in quel Tubi to più di ftupefazione , che di travaglio , 
così di elle fia minore il dolore, le non per altro, almeno perchè quelle 
folo dopo lavvenimento fi fentono, quel le ed innanzi, edopo tantocipc* 
fano, che l'ifterte ricreazioni, l’ ifterte cofe , che ci lon date per conforto 
dalla natura, anziché abbiano forza di rallegrarci , pare piuttofto che 1* 
animo noftro in quella vece amareggino. Trojy>o ampia teftimonianza ne 
farà tutta la Tofcana , mentre per manifèfli legnali da lungi la perdita 
prevedendo del Sereniamo Cofìtno Secondo fuo Signore , è fiata ognora 
quafichè in una viva morte per l'affanno, che ne prendeva, la cui mercè 
non ebbero forza gli (teff! beni , che da quel fonte a noftro prò fcaturi- 
vano , nè anche gli fteffi fuoi miglioramenti di alleviarci' in minima parte 
la pena di quella fopraftanre rovina, che s’immaginava si, che già fi feri* 
tiva . E di vero la ferotina pioggia , benché canto bramata , come puotc 
giammai rallegrare , mentre romoreggiando il ciclo da tutte le bande , fi 
teme della temprila? Voi altresì, che alleviamento vi potevate pigliare , 

! |ua ndo afpettandovi di rivedere il voftro Principe rifanato, quindi a poco, 
o vedevate di nuovo colla morte in faccia.'’ Ed ora, che in tutto ne fece 
privi , molto poco par , che e’ vi giovi aver preveduto fua morte , giac» 
chè,nè anche la lunghezza del tempo V ufata medicina ne appretta . Ed a 
me troppo più ancora diletterebbe di piangere, che di parlare, fe voi non 
mi averte importo, degniamo Reggente, che rapprefentandovi alcuna det- 
tetele più gioriofe azioni , tentarti infieme di porgere alcun refrigerio . Adun- 
que pallata di tanto quella ftagione , nella qual: d’ ogni più virtuofa adunan- 
za , quali d’ogni più nobil giardino, fon germogliati così be' fiori, avre- 
ttcol poffentc caldo de' voftri comandamenti fattone venire innanzi uno den- 
tato , epotrebbefi dire, fuor di tempo , Te aon aveffero quello privilegio , c 
quella proprietà le lodi del noftro Granduca , di fiorire con odor fuaviibmo in 
qualfivogha ftagione. Ma non farà così intempeftivo , come altri perav^ 
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Ventura s’ awifa , quello ufficio , perchè non avendo gran parte del tem- 
po valicato dalla lua morte a quefto giorno operato altro , che farci 
più vivamente fornire l’intenfo dolore del noftro colpo , che ’n fu quel 
calore era manco fcnfibile , tanto più farà ftato opportuno qnefto in- 
dugio , quanto è accertano afpettare , che fien riftagnate le ferite , pri- 
ma che e 1 fi venga ; a' lenitivi medicamenti . Cosi averte voi fatta per co- 
tal dimora miglior elezione, come (effondo noto a eia fcuno l’offequìo , e 
la reverenza , che gli era portata da noi ) egli fi avrà per cortame , che 
’i noftro duolo ci abbia fin ora vietato lo foto» la lingua , e che , fe 
prima non abbiamo foddisfatto , la fola pietà ci abbia accorato . Ma po* 
fciachè pur debbo io effer quegli , cui ora convien favellarne , vaglia* 
mi almeno il ricordare , che effondo i Principi in eminencirtìmo grado 
collocati , ficcome mal può l’acume di occhio mortale feorger tutte le 
lor virtù , così non effore imprefa da ognuno il parlarne compiutamen- 
te , e tanto meno di quelli , che , come T noftro > fiano flati riconofciuti 
per particolar dono del Cielo. Non veggiamo noi , sì è corto noftro ve- 
dere, tutte le focile , nè tutte le conofciamo; di poche , rifpetto al gran" 
numero , lappiamo ’1 nome , e la virtù ; Iddio folo c quegli , die tutte 
le vede, e tutte le annovera , e tutte le chiama per nome . La maggior 
grazia, che noi portiamo ricevere da Dio, non ha dubbio, che sì è Fef- 
fere amato da lui, che è fommo bene, e chiunque abbia così maraviglio- 
fa prerogativa , non gli reftando che defiderar da vantaggio , deefi meri- 
tamente chiamar beato . Ma ficcome egli non ci è dono più pregiato di 
quefto , cosi non è in quello mondo chi ne porta viver ficuro ; ficchè chi- 
unque abbia vaghezza di venire in qualche notizia chi fia cosi altamente 
privilegiato ( per quanto è lecito con umano intelletto fpcculare gli alcoli 
giudici della divina fapienza) gli è d’uopo ricorrere agli indizj , ed a 
contraflegni, come a mezzi, che poflón dar molto lume per penetrare si 
oltofogreto. Or per argomentare , quanto forte amato da Dio il Granduca, 
farebbe forfè a fofficienza volger gli occhi a quella lunga malattia , ri- 
membrando fenza più , quanto fua vita foffo penofa , giacché quelli fovra 
tutti gli altri fono annoverati per contraflegni principali. Ma tolga Iddio, 
che cobtra quello , ch’io debbo , anziché darvi occafione di conforto , io 
fia in quella vece cagione di farvi incrudelire le piaghe , difpietato do- 
lore ora rinnovellandovi , fe l’amor divino inverfo le fue creature fi 
può feoprìre eziandio dalle felicità . Da quelle piuttoflo mi giova di 
conghietturarlo , donde infieme fi feorgerà , come e’ fu in particolar mo- 
do amato da lui non pure in quelli ultimi anni , ma fino dalla fua 
flerta nafeita . E certamente , che fé e’ non farà tenuto tra i primi fognali 
il nafeer Principe, non fi potrà già per lo meno negare , ch’egli non fi 
feorga da quello maggiore la divina liberalità. Nè dovrà flimarfi picco- 
lo indizio il faperfi gran Re effer poi ftato quello , che fu trovato fecon- 
do ’l cuore di Dio. Nè peravventura errerebbe chi dall’ eccellenza , o 
qualità del principato argomentarti: maggior l’amore . E fe quello è , fa- 
lciando per ora l’ altre conghictture in difparte , e’ non d avrà in un 
certo modo chi flia in dubbio , quanto fuffe amato il Granduca dall' 
eterno Re, poiché nacque Principe, e Principe della Tofcana , che oltre 
all' effore fempre Hata madre di religione , è anche una delle più belle 
parti del mondo , or non più fottopofla a follcvazioni , e movimenti , 
come quella , che dopo una lunga agitazione trovò finalmente quiete , 
•Par. Il, V»l, Vi D i quali 
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quali in fuo centro , nell’ imperio di quefti Sereniflirai Principi , fd egnào* 
do , qual generofo deftrier© , di ubbidire , o fottometterfi ad altra ma- 
no, che dei fuoi proprj nativi eroi . Aggiungali a tali dirocflraziobi 1* 
antico fplendore del lignaggio , la chiarezza, ed il valore de' fuoi ante- 
nati , e facciali poi ragione, quanto quefti , anziché doni comunali, de- 
anfi piuttofto tenere per argomenti chiari di una ftngolar dilezione dell’ 
Altiflìmo , de’ quali si non e egli mio intendimento di parlare , e perchè 
ne parlano le Storie, e perchè, trattone quel bel con tra degno di c/Tcr caro 
a Dio , poC*altro c di commendabile nella nobiltà , non fi trattando di pre- 
minenza col proprio merito conqui (lata# Onde non farà di meftieri il ncor- 
rerealle memorie de’ fuoi maggiori per riveftirlo dell altrui lodi, che non 
occorre andare alle ceneri, mentre fi fon vedute le fiamme. Anzi, benché 
della fua fanciullezza motto ci foffe da raccontare , e principalmente « 
quanto egli apparine coftumato , qual foffe la fua avvenentezza , ed at- 
titudine al danzare , al cavalcare , al difegnare , all' apprendere gli ftra- 
nieri linguaggi , al faper conofcer la natura de’ popoli , a quanto n'in» 
fegna la Cofmografia, ed a tutto quello, che può rcfultare da una fqui- 
fitiflima educazione , tutto voglio trapalar con filenzio , come anteceden- 
ti quafi ncce/farj di quello , che pofeia con tanto ftupore fi rimirò , 
Conciofliacofachè poco faria 1' affermar , che e* iacefte verfo di fé rivol- 
gere gli animi di tutti i Principi , mentrechè e’ ce ne vennero anche in 
perfona, e non folo dalle vicine , ma anche dalle remote parti , per vir- 
tù apprendere dal fuo efemplo . Quello , uditori, non fia già vero , che 
io taccia , che avendolo eletto Iddio , e già dileguatolo per farlo una 
bella immagine , volle, che gli fodero dati i primi colori dalle virtùdel- 
Granduca Ferdinando , e da Criftina la Granducheffa , quafi in quel- 
la guifa , che foglion t a fera i migliori artefici , dopo che hanno fatti i 
primi lineamenti, dare a colorire qualche loro egregio per fiero al miglio- 
re allievo , eh’ egli abbiano , per condurlo pofeia di lor propria mano 
a quel légno, che e’ fi fono di già formati nella idea . Da que’ tempi , 
ne’ quali egli poteva edere per alcun fuo particolar merito profperato , 
voglio io prender cominciamento . E con federando primieramente dalle 
profperità , quanto benigna . e favorevole gli fi moftrafle la divina bon- 
tà , appretto ci rivocheremo a memoria , quali , mercè delle fue virtù , 
fi dimoftralfero l popoli verfo di lui , quale egli verfo di loro fi pale- 
fa de , e come finalmente sì nelle felicità , sì nelle difavventure e* nc ef- 
fe ridondare ogni fua azione , ogni fuo penderò in onore , e in gloria 
di Dio . Già chiariflìma quafi per tutto 1’ umverfo fonava la fama di 
fua indole , già cominciava ad aver gran parte nel governo di quefti fia- 
ti , quando trattandoli di efpugnare quella città fbrtiffima di Barberia , 
io dico quel nido di Corfari , quell' antica Ippona , quella che appe. 
na coll’ a (Tedio di quattro mefi fu già efpugnata da’ Vandali , o per buo- 
nagurato fuccedimenco , o foffe fazio Ferdinando di quelle glorie , fotte 
nome del figliuolo fi compiacque , che padaffe quella impreìa , quali che 
*’ non vedefte quell’ora , che e* s* infanguinaffe de’ minici di C ri fio; itn- 
. prefa , che ficcome feliciffima riufeì , così iu da tutti riconofciuta per 
generofa , e per magnanima , e aggiungali ancora pia per molte cagioni t 
e dite , con quali più vive dimoftrazioni poteffe in un certo modo Iddio 
fare ai mondo vedere , chi folle veramente .per edere Cofimo Secondo . 
Di quella maniera d’-egn’ intorno raggiavano gli fplendori di quella for- 
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gente luce , quando il Granduca Ferdinando di gloriofa memoria defi- 
derando col maritaggio del figliuolo veder rinnovare quegli antichi eroi 
di Aia ftirpe , ricordatoli , quanto 1 fanguc d' Auftria avertè già ralle- 
grato quello cielo , colà non si torto voltò i fuo’ penfieri , che trovò sì 
uniformi gli animi di tutti i Principi , che chiariflìmamente fi vide ab e- 
terno eflere fiato tal parentado nell’alta mente di Dio rtabilito. Così of- 
fendo giunto I* avvilo, che Maria Maddalena d’Aurtria gli era dellinata 
per ifpo fa , rammemoratevi gli avventurali prefagj , che ne facefte , giubbi- 
lando , che forte andata la Tofcana al pari de'maggtor Regni j rammemora- 
tevi r meffabil gioia lentita nell’ avereavuta telìimonianza si bella de’ tuoi 
meriti, equanto voi vi facefte lieti per dover fervire a sì fatta Donna. ln- 
numerabih per certo fono i favori , e le grazie , cheli Re'del Cielo diftnbui/ce 
al genere umano, ma o venga dall’ ingratitudine degli uomini , o o.. Ila 
molta abbondanza, o qual lene fiala cagione, le più non fono riconolciu- 
tc per tali Onde quelle meritamente fi dee credere , che fieno le più fe- 
gnalate , delle quali egli ha voluto efter dirittamente riconofciuto per au- 
tore . Sicché avendo noi dalla divina fapienza, che la cafa , e le faculta- 
di fon date da’ padri, ma dal Signore la moglie faggia , chi non com- 
prenderà per così benavventurato maritaggio quanto e’ forte favorito da 
Dio t Fortunato Colimo , amato veramente dal Cielo , poiché più non 
poteva delìdtrare nell’ imparentarli ; ma fortunati ancora noi , che lem- 
pre più ci aflicurammo di perpetuare le nofire felicità, quanto maggior- 
mente conolcemmo per una coiai maravigliofa uniformità di penfieri non 
poter efler tra le dilcordanti coloro, che fedevano al nortro governo! fio- 
che qualora s’ è levato altronde vento contrario , non che per noi ci fia 
Aata ombra di fofpetto, abbiam potuto fommìnirtrare aiuti ad altri, per 
mezzo de’ quali da gran colpi li Inn potuti Ichermire . E certamente , 
che le egli traffe all’ ammirazione di fe medefimo gli occhi di tutti quei 
principi , che qua in quel tempo concorlcro , non fi potrà figurar nell’ 
animo , non che interamente ridire la gioia , che ne prendeflè la Serenif- 
Ama Spofa in vagheggiando tante virtù , in ammirando tanti menti , e 
tanto più fperimentandogli maggiori di quello , che ne aveva apportato 
la fama . Ma anche i maggiori fplendori , fe pur vengono menomaci 
per la lontananza , tanto più poi acquirtano , quanto più altri lor s’ 
avvicina . Se Iddio tutti ci conduca a rimirar da vicino le (ielle , di al- 
tra grandezza , di altra luce le vedremo noi laflufo fiammeggianti . co- 
mecché quaggiù ci fembrino sì maravigliofe . Potcflè ora almeno favel- 
lar per me alcun di coloro , che tirato qua dalla fama di quelle fuper- 
btflìme (erte , non averte mai , o cosi fovente , come noi , fperimencaio , 
e goduto le fuc fovranc qualità . Semirette celebrar con mille encomj la 
Aia grazia, la fua accortezza , la fua maniera; udirefte quanto rimanef- 
A preio ogni Cavaliere nel vederlo con tanto decoro appareggiarfi con 
altrui j e mentre per bocca di gente ftraniera voi forte accertati , come 
in tanti Cenacoli , in quanti egli fi cimentò , niuno giammai il van- 
taggiò di leggiadrìa , gioirefte mfieme , c quali infuperbireftc per così 
dolce ricordanza . Ben e vero , che troppo torto furono interrotte tante 
allegrezze per la perdita di Ferdinando , che a sì alto fegno avea con- 
dotto quello Principe . Ma non sì torto rimafe la Tofcana vedovata di 
tanto bene, che ( non volendo il fupremo maeftro, che’n sì bell’ opera 
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fi pottffe veruna cofa defidcrare ) egli medefimo fubito vi mi/e aperta ; 
mente le mani , e fu la graviflìma angofcia femita per cosi gran perdita 
pur in qualche parte coniolata , mentre fi fcoperfe in quello Signore ua* 
altra virtù , che ancor non era venuta in luce , io dico la Differenza % 
la quale non avefs’ egli avuta occafionc di manifeftare ( che pure fare’ 
flato affai ) fé non nella morte or di Regine, or di Re , or d’Impera- 
dori tutti a lui di Uretra parentela congiunti , or di forelle, or di fratel- 
li. Provvede il fupremo Monarca colla fùa infinita bontà ad ogni più vii 
creatura , e fino a’ fùoi proprj ribelli , onde potendoli con ragione prefu- 
mere, ch'egli abbia in particolar protezione gli ottimi Principi , ben fi 
dovea credere , che gli folle a cuore il giovane Cofimo non fedamente 
col dargli fortezza , ma anche prudenza , di conoicere il Tuo uficio . E 
ben torto il potefte voi comprendere per molte maniere , ma più viva- 
mente da quelle foavi parole, colle Quali egli accettò 1’ ubbidienza , che 
voi gli rendelle in Senato , dalle quali , come da catene d’ oro , rimane- 
fle nella medefima maniera legati , che dal novello Ferdinando , allora»* 
chè de'medefimi fiati, e delle medefime virtù fi dichiarò fucceffore. Quin- 
di egli fi conobbe aperto già avere apprefo, che'l Principato altro none- 
ra, che una nobil lervitùi ed a chi era chiamato al governo de’ popoli 
far mertieri il confidcrar quel , che fufle utile della Repubblica, quel % 
che gloriofo a fe, quel, che agevole, quel , che arduo porcile riulcire . 
Dalla particolar ricordanza di que’ virtuofi difeorfi , che da’ più Cevrini 
letterati di tutta l’ Italia udì, e dalle fiorie ( avvegnaché molto fi com- 
piacene di cotale rtudio ) fi crederanno molti , che egli averte apparati 
quelli , ed infiniti altri an.maeflramenti . Ma conciortìccolàchè la pruden- 
za fia propria de’ vecchi , da più alto cominciamento fa di mertieri , che 
ella tragga lua origine, quando per 6Ì fatta maniera rifplende ne’ giova- 
ni . Sia pur eccellente il terreno , ed ottimo il Teme , che mentre lon ver- 
di le biade, indarno fi chiede loro il frutto . Sicché Tcffere fiato il Gran- 
duca innanzi al tempo prudente , non fi dee tanto nconofcere da quella 
ottima educazione di Ferdinando , quanto per un particolar favore di 
quelli, che a pochi difpcnfà la liberal mano di Dio. E fe regnando ne’ 
medefimi tempi molti Principi fagaciflìmi , e per lunga , e quali infinita 
efpcricnza prudentiflimi , fu per tutto ciò in si verde età in si alta Ili- 
ma , ed ebbe Tempre gran parte ne’ trattamenti di pace , e grande auto- 
rità nelle reconciliazioni , nelle quali fu di tanto goffo a ciafcuno , che 
e’ s’ intrometteffe, conGderifi in lui la prudenza , quali novellizia , nè 
più fia chi fi maravigli , perchè a tutti eli’ aggradiffe cotanto . Cosi 
primaticci frutti della lua prudenza si furono eglino per avventura l’ali- 
mento di quel deiiderio , che ardeva negli animi grandi di dar ben col- 
legato con erto lui . Quindi fi accrebbe il credito delle lue forze , e fui 
filmato più faldo il fondamento, che li faceva lopra delle fuearmi. Nò * 
lenza cagione rifedeva si gran concetto di lui nella mente di ognuno, per-’ 
ciocché in tempo di pace fi vedeva penfare all' armi , tenendo ( olire al- 
le fue ben difciplinate milizie ) continuamente a gran foldi ffipendiati i 
migliori foldati delia Cnrtianità , i quali non ha ancora molto tempo, che 
s'c fentito di quanto utile liano fiati alla Crifiiana Repubblica, e quan- 
to pofeia egli fi fia di taluno deplorata la. morte . Per si fatta guifa Da- 
va d’ogni tempo apparecchiato a quallifia avvenimento, cosi ingegnando , 
come nella fiate , e nel maggior lec «0 c proprio tempo di provvede ri*. 
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conira la rabbia de' fiumi . Oh quanto è bello , uditori , vegghiar lempre 
pre la falute de' popoli, e tempre aver avanti agli occhi la lor felicità ! 
Ma quanto è maggiore il premio, che fcne rifcuote dal Cielo, e con quan- 
te vive dimortrazioni ci fi appalefa, che mentre 1‘ animo nofiro è tutto 
intento al comun bene, è altrettanto intento Iddio a profperarci . Niuna 
colà potevafi co» verità dire , che gli mancaffe , fe non il veder prelia- 
tnente bella fuecefltone ; ed eccolo in si breve tempo arricchito di tal fi- 
gliuolanza , che nè più bella, nè più graziola, nè di maggior numero» 
nè a’ tempi nofiri , nè de’ nofiri padri fi farà for Ss in alcun Principe ri- 
trovata giammai . Così profperato in ogni affare , e penetrata quali per 
tutto la fama della fua prudenza, non è maraviglia , fe anche i maggio- 
ri Potentati feco brama fiero d’ imparentarli, e fe gli fteflj Principi, così 
vicini , come lontani , a lui ricorreffero per iftrettirtìmi , ed ardui bifo- 
gni . Non ha confini la fama della vera virtù; i Barbari ftefiì 1 ’ ammi- 
rano? nè ci farà per avventura chi ne polla far fede più della Tofcana , 
che fin dall' Afia ne ha veduti a’ nofiri di venire in perfona al fuo Si- 
gnore , addomandanti infieme e configlio , e mercè . Mancavano i Re , 
mancavano i Principi dove rifuggire, dove trovare fcampo dalla malva- 
gità di fortuna che , avventurandoli per lontani mari, a! fo!o Grandu- 
ca fi ricorre, al Granduca ancor giovane di anni, e di grandezza di fiato 
inferiore a molti ; perchè e' fi polla arrogere agli altri fuoi fregi il eon- 
fiderare fin di che qualità perfonaggi e fia fiato rifugio / avvenimento , 
che merùa di effer con fiderato , come fegnalatilììmo dono di Dio , chi 
rifervando quelle glorie a quelli , che più fpecialmente ama , vuole pa- 
rimente , che e’ s’ intenda , che è molto meglio la fapienza , che la po- 
tenza, e l’uomo prudente, ehc/l forte. Ben farebbe fiata cofa fenza ra- 
gione, e molto lontana da ogni dirittura , fe chi era tanto da Dio favo- 
reggiato » non folle fiato dagli uomini tenuto in pregio , e fpezialmente 
da’ Tuoi va fia IH , che egli tanto beneficò Ma perchè a èKmofirazfoni 
così vive con poc’ altro "peravventura , che coll* animo avemmo campo 
di corrilpondere , però per ritrarre almeno quale e foffe, vagliami talora 
Il mofirare, per quali mezzi principalmente noi reflaflimo tanto di lui in- 
fiammati , c quali fofiero in ilpezralità quelle virtù , che ebbero portanza 
d’ eccitar la benevolenza di coloro, che lo tennero in tanta venerazione. 
Cialcuna di effe di per fe, non che tutte infieme , era abile a 'impadro- 
nirli affatto dell’ altrui volontà i ma quelle, die con violenza più dolce 
ci rapirono i cuori , sì furono elleno la benignità , e la manfuetudine , e 
quelle erano veramente te fitte poprie, e che più in fui rifulgevano. Bel- 
la prerogativa , aficoltanti , è in vero quella della manfuetudine, nonfo» 
lo, perchè fa apparir più vaghe e le doti dell’ animo, e quelle del cor- 
po; ma perchè, ovunque ella fia ( come quella, che fenz* altro patrimo- 
nio è ricca , e pofiente ) è lempre in luogo proporzionato i privilegio » 
che non hanno molte virtù , che talvolta mancano di qualche baie per 
Poter effer perfettamente godute . Quella non folamente piace a’ popoli , 
sna innamora i Principi , non folamente è accetta in terra , ma gradita in 
cielo s poiché i manfueti non pur fono fiati chiamati beati in quella mi- 
fierabil vi» , eh’ è fottopofia a tante fetagure, ma ofera ciò è fiato pro- 
tneffo loro il poffeffo della terra da colui , che è de’ regni dilan- 
iatore . Che però a quel Santo Re , non fo , le più degno del nome 
di umile, 9 di maolueto, in addomandjndq ’1 regng per fuo figliuo- 
lo , 
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lo , non parve edere arrogante , o altiero a pretenderlo in vini della 
manfuetudtne. Or quanto fi dimoftrin faggi que' Principi , che di quella 
armadura principalmente vogliono elfer guerniti , non abbilogna il dif- 
fonderli , edendo adai noto, queda eder la vera, fe non piuttollo la fo- 
la maniera di guadagnarli gli animi , avvegnaché 1' uomo , che ha del 
nobile, e del generolb, meglio li raffreni colla man dolce, ed ogni gior- 
no più fi conolca per cfpcrienza il giubbilo, e la gioja deludditi, a qua- 
li par proprio di regnare , mentre fervono ad un Principe manfucto . E 
voi bene il fapete per pruova , che non invidiade , regnante lui , a qua- 
lunque dato di perfone i c fapete altresì quanto di frutto n’ apporti sì 
bella femrnza . Sovvengavi di quella guerra , che , non ha molti anni , 
diè tanto terrore all’ Italia , che ancora vi fovverri con che prontezza fi 
movede tutta la nobiltà a fervirlo, e quanto gli lode inlìememente grata 
aver conofciuto aperto , come la grandezza d’animo de’ luoi gentiluomi- 
ni poteva meritamente andare di pari con quella delle più celebri nazio- 
ni , chi di fervire nelle guerre il Re a loro fpefe cotanto fi pregiano . E 
Zumi qui lecito il rammemorare , che non era queda dirutamente lua 
caufa , c quindi argomentino gli dranieri quello , che fora feguico , trat- 
tandoli de’ luoi proprj interefiì . Ma io oltraggici di troppo ed i fuoi 
menti, e la gratitudine vodra, fe io non palladi più oltre, quafich’e’ci 
fòde dato di bifogno alpettare il mal delle guerre , per vedere il ben, 
che n’apportino fintili virtù \ quafichè e’ non ci fode dato chi lenza al- 
tra maggiore occafione , che di renderfene grato , avede nientedimeno 1’ 
animo luo palelatogli a diffidenza . Poche ore avanti , che e’raoride (co- 
me fe non volede Iddio privarlo di vita prima d’averlo con qualche bel- 
la anellazione novellamente afficurato dell’ amor de’ fuoi iudditi ) potette 
egli chiaridimamente comprendere , quanto gradifcano i popoli un Prin- 
cipe manfueto per mezzo di quel nodro grande Accademico , che lo la- 
ido erede di tutte le lue faculcà , non contento d' avere a prò del me- 
defimo tutto ’I fuo fapere impiegato . Quella virtù , quali gran regina, 
era da nobil drappello di fue feguaci accompagnata , dalla temperanza , 
da' l.i modedia, dall’affabilità , dalla correlù , che tutte parea , che ga- 
reggiadero a chi di loro fi convenifse il primato . Della temperanza , e 
della modedia farà più bello il tacere , convenendogli fi piuttodo la ma- 
raviglia , che la lode . Gran cola , che quello , che quali ad ogni altro 
fuoi eder pedilenziale , li trovi a chi fia falubre, e che quelle, che agl i 
altri fogliono efsere emcaciffime cagioni di precipizio , a te iiano poten- 
tiffime occaiioni di dar più fermo, di dar più laido. Enel vero chi non 
dupirebbe a veder rimanere in piedi l’altiffìme fabbriche, quando le ter», 
ragne fono dal vento abbattute ? Frali egli per coiai modo afsuelatto a 
iìgnorcggiarc ogni immoderato appetito, che non ci farà chi pofsa dire, 
lui efsere dato lolamente faldo agl’impetuoli venti della fenfualità, qua- 
lora egli fi iowerrà avere (afsai è noto) non che deprezzare , avute 
anche in odio quelle lodi, che lenza l’altrui biadino non fi potelser rac- 
contare . Dell’ affabilità , della cortelia , virtù , che fi convengono ogni 
dì efercitar molte volte, e che però in numero, e in ilpefsezza avanza- 
no ogni altra , dirò lòlo , che nc partecipò ciafcheduno , e come non fu- 
rono vezzeggiati folamente da lui f quali fruiti carichi di pomi) i più 
ricchi, ed i più principali , ma tutu quelli , dove folse da poterne (pe- 
ra* qualche pruova, poiché non finò egli giammai di nutrirgli, e d'aq- 
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carezzargli, francheggiandogli con ogni fotta d’appoggio . Quale poi e' 
fi difcoprifse verfo le perfone virtuofe , o per qualche arte , o profeffio- 
ne eminenti, fi è veduto con effetti maggiori , mentre verfo di else par» 
ve, che continuamente , e da ogni banda e‘ verlafse , per cosi dire , fa- 
vori , e grazie . Della Pittura , della Sculcura -, dell’ Architettura , del 
Di/ègno le vi fowerrà , «be molto Tene dilettò , che egli ne fu inten- 
dentìffimo , che e’ favori in particolar modo le loro Accademie , non (fa- 
rà meftieri il rinfrefearvi nella memoria quanto quefte nobihflìme ani fi 
fiano in quefta città avanzate . E con che riparazione poi fia no ufeite 
fiiora le foro opere , quando ne taceffero tutte le altre provincte , ove 
fono fparfe , affai ne parlerebbe la Spagna, e più particolarmente la Fran- 
cia , che quanto in vita ammirò le maravigliofe gefle di quel fu© sì pro- 
de guerriere Arrigo il Grande , altrettanto pare ora , che ammiri la 
prontezza , e la vivacità nella fua (fatua , che egregiamente lima- 
ta (òpra di quel nobil ponte , han ragione i Franzefi a dire , che e’ ca- 
valchi propriamente la Senna . Quello , uditori , è *1 vero amare i 
virtoofi , ieminar per tutto *1 mondo fc lor bell' opre, affinchè non pu- 
re agli autori , e alle loro patrie , ma eziandio alle provincie fruttino 
pregio d’ eternai fama , avvegnaché più bel premio fia alla virtù l’ono- 
re, che l’oro, comecché anche di quello e’ folle libera li (fimo. Per sì fat- 
te, o fomiglianti onoranze rimafergli altresì obbligatiffimi tutti i lettera- 
ti di gran nome , ed ogni addortrmaro in qualfivoglia feienza , perchè , 
ficcome e* s’adoperò, che a’Iuoi tempi non lène andaffe povera , e nuda 
la Filofofia , così non permife ■ che, come acqua morta , ella lène ftefiè 
Tempre ferma , anzi aprendogli da per fe Hello la firada. , diede talora 
belliffima occafione , che ella fgorgaffe a pubblica utilità , ficchè ogni af- 
fittato fene potefle disbramare . E. ficcome maggior diletto arrecano a* ri- 
guardanti quell’ acque , che featunfeono da qualche ben divifata grotta , 
«he quelle , che alla forefla , ove che fia , calcano fenza orrevoiezza ve- 
runa ; così prendendo ancor egli vaghezza , che tra’ gentiluomini fionflè- 
ro principalmente le lettere, non folo aggradì i componimenti loro, ma, 
qualunque volta fene prefentò 1' occafione , impiegolli fempre ovunque 
potefTer trarne onore, e gloria . Quella- bella feelta , che e’ fece de’ prin- 
cipali Avvocati di quella città , cioè quel chiariffimo Collegio, che egli, 
folo per le perfone nobili , quali in forma di cavalleria , inititui , Cara e- 
terna teflimonianza , quanto egli amaffe la nobiltà , e quanto e’ bramaf- 
fe , che ella folte da ognuno re verità , come fe per tal dimoflrazione gli 
folle avvifo , lei fola poter rapprefentar quegli antichi Legifii , che dei 
nome di Sacerdoti furono meritamente onorati . E che tralalcia , o piut- 
tofto a che cola non penfa un animo tutto volto abrneficare altrui? Dol- 

E nfi pur di fe medelimi , nè , come fpelfe fiate è foliro , incolpino la 
r tuna coloro, che abbiano avuto defìderio di virtuofamente operare. Fu 
mai perfona , che avendo qualche onorato concetto , e che per adempirlo 
vi bifognalTe l'appoggio , o l’opera di Principi forelìieri ,. non folTe fu- 
bito inanimito , e che non gli loffero , prima che gli domandafic , dati 
ajuti cfficaciffimi ? Ma dirò anche più ; partirti giammai alcuno dal fuo 
fervigio ( cui farebbe Hata peravventura liberalità fa femplice , e pu- 
ra licenza ) che fopra ’1 fuo credere da lui non fia (lato ajutato, epotreb 
beli dire meglio, provveduto, fe *1 folo poter godere della fua prefenza , 
e della fua affabilità non foffe fiato molto più da pregiare ? Effetto di 

quella 
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? udla fui natura veramente angelica fu quel non voler della nobiltà fo* 
picare , non che credere finillramente , che però s’ era abituato per tal 
maniera a dilcolpare gli altrui errori , che chiamo in teftimonio tutti 
quelli , che feco più fovente trattavano , le alcun padre fcusò giammai 
tanto la colpa del proprio figliuolo, quanto egli quella de’ fuoi fudditi, 
ì’ifteffo male rivoltando in bene , dall’ ifteffo veleno cavando la medici- 
na . E come potrò io Soddisfarvi mai , in ridurvi a mente quella conten- 
tezza , che ciascuno prendeva or di fua progenie, or degli alleggerimenti 
della fua infermità, or di alcun felice fuccedimento , or di una, ordiun’ 
altra profperità ? Ricordatevi della maggiore allegrezza , che voi avelie 
giammai, io dico, quando dopo repentino , c fiero accidente, quali da 
morte lo vedefle tornato in vita , e dite le gran dimoflrazioni d’affetto, 
che fecero tanti Principi , che mandarono Ambafciadori , non ad altro li- 
ne , che a congratularli feco della recuperata fanitàt dite 1’ eccefliva le- 
tizia , per la quale appena capivate in voi medefimi ; dite le larghe eie- 
moline > dite le preghiere , dite i voti , che fecero i fudditi ; dite con che 
fella correlle 1 popolo p:r le firade a rimirarlo, a riverirlo, quali riavu* 
to dal cielo. E forfè avendo sonofciuto più da vicino , quanto fìa fuave 
il Signore, c che la fua clemenza è fopra tutte le lue opere, non sì tollo 
ebbe libera la voce al favellare ( bella maniera peri Principici vilitare i 
prigioni ) che di ogni più fconfolato, di ogni più afflitto poverello vote 
rellarono in un certo modo le carceri per ujo comandamento. E per altre 
guife rinforzando col defiderio gli effetti di beneficare altrui , aliai mani- 
fellamente li comprele , come c’ voleva , che quella virtù , benché folTc 
fiata in lui molto ragguardevole , da indi innanzi , quali liquor prezio* 
lìflìmo, galleggiane fopra tutte l' altre, confermandoci in un certo modo, 
Eccome anche a quello fine ungonli i R.e , perchè abbiano fempre nella 
mente , che la nufcricordia in loro dee Ilare fopra tutte le altre virtù ; 
cosi qtie’ Principi non pater degni di elfer dal mondo onorati del titolo 
di figliuoli di Dio, che non fu Acro a fimilitudinc del padre milericordio- 
li . Oh come lene moflrò egli zelante figliuolo per tutti que’ modi , che 
non lì potefle chiamar crudeltà 1’ efTer pictofo? Inlligato egli alcuna volta 
per l’ eccello di gran delitto, e quafichè importunato a correr di fatto al 
gafligo, ebbe a dire , forfè non mai più altrettanto fdegnato, che voleva 
gaftigar sì , c con ogni più rigorofa feverità , ma che non folTc già chi mai 
più ofafic proporgli si latti, ofomiglianti partiti, che non farla per tutto 
ciò flato vero , che nel iùo governo unqua egli potclfe dire , che lèn- 
za aver le fue dtfelc li folle gafligato alcuno; parole per certo, che fen- 
dendo un non fo che del divino, troppo mi obbligherebbero a celebrarle, 
lè io non crcdefli elfer con più be' caratteri regillrate in cielo, e fe io 
non conofceflì di più , quanto mia laude fofle , anziché no , ingiuriolà a 
lui f che non credeva poterli meritare alcuna loda di quello , a che per 
debito di legge divina fono gli uomini affretti , e quelli viepiù, che fie- 
no in più alto grado collocati . E tuttoché fica bene ad ognuno opera- 
re penfatamente , c con maturo difeorfo, a coloro c maflimamenterichie- 
llo, che agli altri fovraftanno , perchè non avendo tantofto finito di co* 
mandare , che già è il tutto efeguito, che giova il pentirli al da fezzof 
ficchè quanto più fono circonfpetti , quanto più fi muovono conlidcrata* 
mente , altrettanto più par , che li mettano in ficuro , e quali li accer- 
tino di non fallare . Troppo troppo felici i popoli , fe come ’I Grandu- 
ca 
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ca alzaflero tutti i Principi gli occhi al cielo , che ben troverebbero, 
che imitare , mentre contemplaflèro , allora edere il maggior pianeta di 
moto tardidìmo, allora allentare quel fuo velocidìmo corfo , quando ver- 
lo ’l polo fi è innalzato a quella maggiore altezza , che più da poffibile. 
Quello è il vero eder Principe , faperfi a tempo moderare , faper col 
jjcfo della ragione abbadar la propria potenza, donde non è maraviglia, 
le sì fatti Principi fono tanto graditi , tanto venerati ; e con ragione , 
joercfiè qual fegno maggiore , o più certo , che con effo loro fìa Iddio ? 
Avrei pur voluto , uditori , efprimervi d’altra maniera , quali noi ci 
foflìrno difeoperti verfo di lui , che ben fi farebbe potuto , fenza inter* 
rompere il corfo delle fue lodi , favellar ancor davvantaggio di quella 
voftra gratitudine, che egli tanto gradi. Mi non bada a colui, che na- 
viga, che fiano larghe, c fpaziofe l’ acque , che .gli è forza lafciarfi ta- 
lora tirare dalla maggior corrente. Quanto abbondano a'Principi i modi <M 
manifedare a’ popoli con effetti lalor buona intenzione, altrettanto fono 
fcarfe a’ popoli l’occafioni, onde poffa effer conofciuta da’ Principi la 
lor buona volontà . E benché forfè in più adiri e’ li poda per noi di>- 
icoprire in alcuna parte 1’ amore , che portiamo loro , tuttavia fòlo nelle 
guerre, dove è la teftimonianza del lingue., par , che lì poffa abbaftan- 
.za comprendere l’animo noflro. Laonde per eder qua a noi (la Dio mer- 
cé ) mancata queda occafione, in vece di più ragionare, quali noi ci mo- 
llradimo verfo di lui, pennerramifì, che io mi allarghi anche maggiormen- 
te in decorrendo , quale egli fi palcfade verfo di noi . Siccome fono i 
Prìncipi in quello mondo in altidimo flato locati , così fono eglino efpc^ 
flt agli occhi di ciafcheduno j e comecché t’podano forfè alcuna fiata, 
come gli altri uomini , operare indifferentemente , par nientedimeno , che 
ogni loro azione fi poffa a tutte quelle cofc agguagliare , che non han- 
no mezzanità > pofciachè intanto è ogni loro andamento offervato , ch’e' 
non volgono in un certo modo pillo, che'n beneficio , o’n danno de’ 
popoli non refulti . Vero è , che in nuli’ altra maniera hanno campo di 
feoprir con maggiori effetti la lor buona volontà , quanto in far si , che 
vada retta la bilancia della giuflizia , e quelli meritamente del nome di 
ottimi s’impofièffano , che ari quello principalmente pongono ogni loro 
fludio . Quindi ò , che tanto fu celebrata l’azione di quel gran Re Fi- 
lippo il Bello , quando promulgò quella legge , che i Parlamenti non 
avedero riguardo a' proprj referitti , qualora non gli ritrovadero giudi. 
Atto veramente degno di quel Re , e degno di edere dato poi confer- 
mato da Carlo fuo fucceffore . Contuttociò più bella gloria farà quella 
di Ferdinando, quando ordinò quella chiariffima Con Ama, unico, e per* 
ietto modo per deliberar dirittamente nelle cole di Giudizia , c ben de- 
gna d’edere data feguitata dal figliuolo, che fempre viepiù conofcendo, 
quanto ne-veniffe illuminato l’ intelletto , non è maraviglia , (e non vo- 
leva alcun importante negozio rifolvere , che prima non fodc dato da 
quella efaminato fottilidimamente . Dal batter le pietre nafeono le favil- 
le, e dal difeuter bene i negozj fcintilla la verità. E quantunque fìa gran- 
de la gloria di Ferdinando , perchè fu quegli , che l’introduffe , non fi 
meghi però, che non fi debba forfè maggiore a Cofimo , fc non per al- 
tro, almeno per quello, poiché quegli ne'fuoi ultimi anni la’ndituì, que- 
lli da principio del fuo governo fino alla fine inviolabilmente fempie l’of- 
icrvò. Mal’cdtr giudo, dove non Zia *1 proprio interefle, ancorché memi 
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foraraa lode , non fcuopre , come io vorrei , chi foflè veramente il Gran» 
«luca.» Meglio neli’occafioni delle guerre , ove! per Io pili fi Cuoi colla 
Spada render ragione , rifplenderà iua candidezza . Ancor rifuona la li- 
ma di quella , non fo nei vero , come io la debba chiamare , giuftizia , 
o larghezza magnanima , ufata verfo di coloro , che avendo dagli allog- 
giamenti de’ fuoi foldati alcuni di que'danni ricevuto , che fchifare non 
« poffono , furon pofeia riftorati tanto foprabbondantenaente , che ’n be- 
neficio ne ridondò ’1 nocumento , Aio ordinario coftume » propriamente 
non faper ne* fuoi affari ufar giuftizia, lenza effer infieme larehiffimore- 
iribuitore , ove lene apprefentafle l’occafione . E non mancherà no la 
pruova a quello, ch’io dico , le vi fovverrà quanti fofier quegli , a età 
per i lor meriti , fenza che Mero domandate , furono migliorate condi- 
zioni , accrefciuta riputazione , ed autorità infieme ; quanti foffer quelli , 
che datili a cognofcere per uomini di gran valore , ed c flcndo pieni tut- 
ti que’ luoghi , dove acconciamente avrien potuto lervirlo , furon , come 
noi ufiamo dire , onoratamente trattenuti ; quanti fofser quelli , die ad* 
domandando gìuflamente qualche carica per foftentamento di lor nobil 
condizione , okeemodo dolente di non poter per alcun altro più giufto 
xifpetto compiacergli , o trafsero incontanente dal fuo proprio erario e- 
gual profitto , o Ai loro la dilazione cagione di maggior vantaggio « 
quanti fo fiero quelli, che oltre al potere Sperimentare coni rodi lui, co- 
me contro a perioda privata , le lor ragioni , non che non fofsero corte- 
femente uditi , furono eziandio ajutati , e data loro l’elezione di tutti 
quelli Avvocati , che efli roedefimi maggiormente braraafsero . Di pochi 
Principi A potranno raccontare fomiglianti azioni , e nondimeno è for- 
montato tant' alto colla Aia bontà , eh* piuttofto , come ordinarie , fono 
in lui confiderate; fegnale manifefto , quanto egli amafse la giuftt 2 /a , e 
quan o nella liberalità eccedefse , che fono quelle due virtù , che diflin- 
guono il buon Principe dal tiranno . Conciofliacofachè quelli , quali fiu- 
me rabbiofiflìmo , che rompa , e Ipezzi ogni riparo , con troppa empieta- 
de Tempre porti via lo miglior terreno, e '1 più fertile ; quell' altro allo 
’ncontro o non efea mai dal fuo letto, o colie lue inondazioni renda più 
grafie le campagne ; fegnal manifefto altresì , quanto fi compiacefse Id- 
dio di quella fua fingolariftima beneficenza , mentre , quafìchè da viva 
fontana , faceva fcaturir le grazie in tanta abbondanza . Il fàpete voi , 
che avete vedute folievate tante , e tante famiglie , accresciute Religio- 
ni , abbelliti Templi, fabbricati Monafterj , erette Chic Ce , adornati Alta- 
ri , dotato così gran numero di vergini , f: però fua voglia e’iaziafse 
giammai. Ma che ? fomminiftra fempre materia quell' Eterno Bene a chi 
ben l’ impiega , ed è ben diritto , che mietano quelli d' ogni tempo , che 
feminano d’ ogni tempo , e che fi a la raccolta tanto maggiore , quanto 
quella , non che tema l’ ira del cielo , ha ’n ficuro di riportarne, il frutto 
centuplicato . Di qui ò , che in ogni occafìone e' potette parimente mo- 
ftrar quella magnificenza , che fu fempre propria di Aia ftirpe , che per 
darne teftè alcun faggio , farà a fofficien za volger fempl-cemente gli oc- 
chi alla qualiti di que* fuperbi fpettacoh , quando talora per allentar 1’’ 
arco dell’ intelletto, che per lo ben pubblico flava, fempre tefo , egli vol- 
le veder fefteggiante , ed in gioja quella atta ; dove non è per alcun 
modo da tralalcùre una lode altrettanto tnaravigliofa , quanto propri», 
«lei Granduca, che quante fole, quante danze pubbliche, quanti fpert*.* 
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eoli fi fecero , per noftro alleggiamento pi urto fio , che per fua recrtaaio- 
ne, apparvero ordinati . Io non negherò , che quefti non riufriflèro pià 
maravtgliofi, mercecchè ne aveva ingiunta la carica, eia foprantendenra 
a coloro , chi per ifqui liti (fimo modo ne erano intendenti , e che nuli* 
altro tanto bramavano* quanto di vedere appagato il fuo deiìderio . Ma 
tutto ridonda in Tua gloria, che Teppe , per adempimento di qual (svo- 
glia fuo penfiero , far elezione di quelle p«rfone , che a lui gloria , ed 
a loro poteffero nell’ ideilo tempo recare onore . Che fe fu mai Signore 
alcuno , che iapelfe appunto fino a che Agno fi eftèndeffe il merito di 
chiccheflìa , e quanto in ogni particolare altri valerti: , quelli fu vera- 
mente il Granduca. Che però ad altri si, a noi non già porgerà cagio- 
ne di maraviglia, fe certa qualità di fefte , che negli fcrittort lolameme 
fi manrenieno, e quali come imponìbili a Tarfi, nel leggerle folamente fi 
ammiravano , fi nano forfè con maggior leggiadria praticate nt’ noftri 
tempi . Come per un gran miracolo fi leggeva , che fi fodero trovate na. 
trioni , che averterò aftuefatti i cavalli a gurtar della finfonia, forfè piut- 
tofto di quel Tuono rallegrandoli , che e’ fi poterte con verità affermare, 
che è’ daniartero . Ma d altra maniera , con altra invenzione fi faranno 
più d' una volta veduti i deflrieri del Granduca non folamente falcare a 
tempo, ma ancora a note muficali temperare i jpaflì , comecché e’paref- 
fe indarno poterfi credere, che la portemi averte mai più a rirtiirare fo- 
miglianci fpettacoli ; Avventurata antichità , che fempre trovò chi di lei 
alto ferirti: , ma troppo avventurata ancora per I* ordinaria pecca degli 
uomini in ammirarla tanto . Anche della mufica , folo che dell’ antica e* 
fi Tenta ricordare il nome , fubito pare , che fia a noi vietato il poter 
parlare della noftra . Con tutto ciò , checché di quella fi dicano gli 
icrittori , non fi dinieghi a noi il dire , avergli il Granduca rifufeitata 
una maggior lode in avendola in qualche parte a quella rafsomigliata , 
che trae fua origine da fecoli molto più antichi , mentre eh’ è (lato fuo 
concettò far cantare le azioni de’Criftiani eroi , participando in qualche 
modo della ftefla Torta merito di que’ Santilfimi Profeti , che ufavano i 
canti, e’fuoni nelle lodi* che davano a Dio, per follevarfi più alto cdl- 
l’ intelletto alla contemplazione dell’eterna beatitudine. E de’Greci quan- 
te gran maraviglie fi tanno, che in danzando formaflero lettere, che ri- 
levaTTer parole? Sino’I no Aro divin Poeta finfe di vedere di quella Torta 
danze in cielo *, adunque ammirili altrettanto il Granduca , cne le ci ha 
fatte godere per entro a’fuci regali palazzi . Ma che non vi fi è egli ve- 
duto di ammirabile ? I perfonaggi , le Deità vertice ai ficuro più ricca- 
mente, che da’ Poeti* il mar nelle feene * vegghiando i fogni . Che paf- 
fatempi in fine non ha avuti , non ha veduti querta città ? Ancor Tene 
parla , e meritamente , e parlerafsene femprechè della magnificenza fi fa- 
vellerà . Nè fi iarieno però cotali fefte a tanto affinimento condotte , fe 
colla fua molta affìftenza non fofse ftato cagione di migliorarle , di ab- 
bellirle, di arricchirle. E perchè delle maravighe di quefti fpettacoli non 
ne poteva partecipare ognuno , or fece fare cacce reali , or con uno , or 
con altro trattenimento I u rallegrata la plebe . Sicché come padre di tut- 
ti a tutti penlava , alla contentezza di tutti ugualmente provvedeva , 
fenza ’ntralafciare alcuna di quelle cofe , per le quali e’potefse leggere 
altrui in fronte la letizia del cuore . Troppo certamente m’allungherei , 
fe per tutto, ove egli appalesò fua magnificenza , io voltili difeorrerc, 
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concioflìacofachè or la facefse rifplendere verfo i perfonaggi fplendidif- 
/imamente accolti , e con regia magnanimità prefcntati , or ne’convitr 
pubblici , or ne’ facri arredi de Tempj , or nell’ efequic aegne veramente 
di coloro , per cui erano celebrate , or nelle fabbriche > or ne’ giardini, 
or ne* gran provvedimenti di quella luperbillìma Galleria > che rode con 
più proprio nome fi potrebbe chiamare una piccola città di artefici ec- 
cellcntiffimi , nella quale quando a prò univcrfàle non folle flato altro, 
che quella famofirtìn.a Fonderia , di cui non meno hanno i gran pcrfo- 
naggi , che l’ infime pcrfone goduto, quello folo lenza più è abile a cer- 
tificar ciafcheduno , come altrettanto , che della lua propria gloria , era 
della falute de’ popoli anfiofo , per la quale obbliava in un certo mo- 
do fe llcfio , tanto gii era a cuore l’utile de’ Additi . Il perchè vago d’ 
invelligarc ogni firada , per la quale e’ potelle giovare al pubblico , noa 
è maraviglia , fe non fi rapprtfentava mai avanti di lui alcuna perfo- 
na (purché ella fotte di qualche Capere , o efperienza) cui e’ non mo- 
velle Cubito ragionamenti per bella maniera , or per qual cagione qua- 
li per tutto l'univerlo foffe poco men che a terra caduto ogni traffico; 
or perchè non regnaffe più quell’ antica lealtà j or per qual modo dì po- 
t effe a’ molti dilordini provvedere ; terminando poi ogni difeorfo ia 
quel, che tanto gli pefava, cioè, per quali mezzi potè fiero ormai riaver- 
dir fi daddovcro quelle amiche arti di quella città , già fiate bafe di fua 
grandezza , or minacciami rovina , Ce toflano ajuto non aveffe fatto lo- 
ro apprettare , Perciò amiponendo 1’ util noflro al proprio intereffe , che 
non pensò , che non ditte , che non lece ì Levò molte gabelle antiche , 
accomodò grandiffìme fomme di danari , armò navilj , introdurti nuovi 
commerci , fece tali larghezze , che tante non ve ne avendo a gran pez- 
za, quando furono quelle arti più che mai in fiore, punteli avverare, fé 
furono già aiutate da Cofimo il vecchio, averle anche Cofimo il giovane 
icampate da morte . E quantunque per l’amore , che e’ portava a que- 
lla città , più volte prorompeffe a dire , che quelia era la fua primoge- 
nita , non è però , che e’ non mottratte anche verfo l’ altre amor pater- 
no i perocché lo stato di Siena fu arricchito di porti , di fotti navigabi- 
li , la città fatta efente da molti ordini antichi ; Livorno accrefciuto di 
moli con difpendio giuda mente regale i molte altre città fingolariltima* 
mente privilegiate ; e tutto quello per arricchir; , e per maggiormente 
vantaggiare t Tuoi fudditi . Che ben fi può affermare con verità , che a 
nuli' altro tanto lìdie intefb , quanto alla loro efaltazione i imperciocché 
or fi Cerniva fare nuove leggi per mantenimento della nobiltà-, e dèlie fa- 
cultà; or tor via le antiche , per levar l'oecafioni delle Itti » or troncar 
la lunghezza di qu Ile già per l’abufo divenute immortali ; or creare n no- 
vi magiftrati ; or dimoiare altrui all’agricoltura , non meno a’prefen- 
ti , che a’futuri tempi perniando. Io non parlo, quanto, la di lui liaercc, 
fi fia avanzata !a Sacra Milizia d: Santo Sicfano , che in virtù principal- 
mente de’ Cuoi ordini, direi poco, fe io dicettì, che ella divenne la ucu 
rezza di que.;; mari , fe anche fi può chiamare il terror degli altrui. 
Quante gare tra i principali cavalieri , che talora trafelate fono Cernì 
di nimicizie immortali , interpoftocifl ’ui , fi fon per fu o amore cangiate 
in iftrettillìmi legami d'anullà ? Quanti affi tati dell’ altrui fangue fono 
rimali ammolliti dal fuo folo con figlio ? E qualora accaddero ritte, sì ve- 
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ftmente che fodero lènza foperchieria , e cavai lerefche , non iia alcune 
tanto ingrato , che non feccia tedimonainza , fe fino al 'debito termin- 
folle la gelofia del proprio onore compatita . Difcretiffìmo Principe ve- 
ramente , che per piacere ad ognuno fece talora forza a fe dello , c nell* 
animo fuo ben forte feppe a noftro uopo veftirfi della noftra fievolez- 
za. Avefs’ egli in oltre potuto a noftro prò faticare col vigore delle 
membra adoperando, che anche più fpeftb, a gutfi di Sole, che voglia 
ogni giorno fcorrere fopra’l fuo imperio, fi feria veduto andar vifi- 
tando tutti i fuoi flati , e tanto più volentieri , che naturale inclinazio- 
ne ci avea. E bene il fanno coloro, cui fono palefi i gran viaggi , che 

g li avea in animo, invitatone infieme dal defiderio di ricuperare quella 
aita, colla quale fperava anco maggior utilità arrecare. Crudel inala- 
tia , che nè anche in cosi lungo tempo gli die tanta fofla di poter Ita- 
lamente arrivare a Milano, ove fdebitandolì con Dio, gioifse nel! 'ideilo 
tetmpo di quella interna confolazione , dielferfi proftrato al fepolcro di quel 
SantiiTìuio Cardinale, anziché e' lo rivedefte in cielo. Ma quèlclementif- 
fimo Signore , a cui non mancano le maniere-di racconciare i fuoi fer- 
vi , ben trovò compcnfo badante al fuo defide rio. Onde voi intendefte, 

Ì pianto quel popolo , che avea udito la brama di quello Principe, e che 
apeva la Aia bontà , la fua fantiti, tutto unitamente lo chiedefte a Dio , 
per la fua falvezza pregando. E' bella cofa , che i fudditi teflifichino 
con effetti l’amore, che e’ portano al lor Signore; ma più bella , che 
anche gli ftranieri concorrano nelle medefime dimoftjazioni . E* bella co- 
fa effer conofcente delle grazie, che ti fece una volta Iddio; ma più bei- 
la aver di più chi ti ajuti , perch’elle ti fiano prorogate. Quanto ci ob- 
bligane, o popoli, mentre a Dio per noi addomandafte mercè? E quan- 
to ci rallegriamo noi di non ci poter dare il vanto d’ edere dati foli ad 
aver porto preghiere per lui ? Cosi Io ci avefte voi impetrato , come da 
voi ci farebbe giovato di riconofcerlo . Ma non ci fecede no di vantag- 
gio conolcere la nodra felicità in avere un tal Principe . Ben ci faceuc 
rallegrare per la fperanza, che ci crebbe nella moltiplicazione degl’ in. 
tercedori. Ma chi è quegli, che a Dio non lo doveffe chiedere inftan* 
tidSooaraente ? Tutta la Crid/anità , uditori , era veramente tenuta a pre- 
gar per lui, a defiderargli lunga vita . Perciocché e che non meritava 
da ognuno quegli , che giuda fua polla fu cagione del bene, e della pa- 
ce d'ognuno» Non c ’n quedo mondo male adolutamente più pernizio- 
fo, che le guerre, come quelle, che fono madri d’ogni danno, nè con 
altro ci poflon tanto obbligare i Principi , quanto coll' allontanarle da 
e procurar di fpegnere, eziandio nelle lontane regioni , ogni minima 


noi 


occafionc di dandolo , che come fi è appiedo ’I fuoco , par che la for- 
tuna feccia lubito levare i venti , onde viepiù fi dilati . Sicché coloro 
principalmente , che le piccole faville edinguono , e che con ogni loro 
sndullia fi oppongono a tanto male , quelli fono veramente degni di 
molta lode, per quelli deonfi porgere unitamente i preghi. E fe alcun ri- 

S tro umano ci ha , che polla ovviare a cosi gran danno , niun altro e que- 
o, che il procurar di riftrignere, e di buon’ora I" amicizie tra’Principi 
confinanti. Che però oltre al rinnovare il parentado con Mantova, per 
intrecciamento maggiore di benevolenza, deftinò -una figliuola al Principe 
di Parma, godendo intanto de’ fiori , mentre s’ alAcurava de’fruttij faggio 
ed av vedutilmo imitator del padre , che tanti anni innanzi palesò 
t*r, Il Vii, VL E tutto 
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tutto *1 mondo , quanto egli fiimafle Francefco Maria Duca d’ Urbino ; 
mentre' per riconfermare nella Tua difcendenza la continuanza di - quel vi- 
vo affetto , che era tra di loro , gli promife la Principe (fa Claudia per 
lo Principe Federigo fuo unico figliuolo. Ma perchè ricordarvi ora quel- 
le cofe, che’I voftro interefle vi avrà fatto confiderare a baldanza f Da* 
buoni effetti , che per ciò ne avete Tentiti voi, fitte argomento dell’ utile 
univerfale, e per qucfto modo tnifurate quanto e qual merito e' fi gua- 
dagnafiè con tutto ’1 mondo, quando tanto a buon' ora voltò l'animo a 
far si, che tra di loro s’imparentalfero i maggiori Monarchi della Cri Aia* 
nità , acciò legandoli vicendevolmenrc con mdifìclubik nodi di benevo- 
lenza , e di amore , verifimilmente fi potette credere , che a* di nolhi 
fotte per regnar nel mondo tranquilla pace. Io non credo, ch'egli abbi- 
fogni elemplificarvi quali, c quanti buoni effètti partorifeano i gran pa- 
rentadi j tuttavia Te e’ vi giovaffe averne qualche gioconda rimembran- 
za, fovvengavi, che quiete entrafiè nel mondo per lo parentado di quel- 
la augufiiflima Donna , oggi la Regina Madre , con Arrigo il Grande . E 
perche tanta tranquillità fi fia conlervata così lungo tempo, con ci Tari 
chi Aia in dubbio , ixn efièr derivato d’altronde , che mediante quella 
concordia , che con maravieliofa deflrezza Teppe mantener Ferdinando tra 
i più potenti Re della Criftiana Repubblica . E mentrechè la cagione , 
perchè non fiano creTciute , e di prefènte non creTcano maggiormente le 
guerre in Italia , fi attribuirà all’unito volere , che hanno tra di loro 
quelli arbitri della Crifiianità , diaTene infieme la gloria al Granduca , 
perciocché allora , e non prima pare , che e’ fi polla dire efierfi fermata 
tra eflì vera smiflà , quando con doppie , e fortiflìme catene di parente- 
la gli annodò . Gloria certo troppo /ingoiare di quella Sereniflìma Cafa , 
Che per opera di que’ gran miniuri , due de’ quali furono voftri Acca- 
demici, fi abbia a riconoTcer da lei una così lunga concordia , una sì con- 
tinuata pace." Quefli, uditori, fono i meriti , quelli i benefìcj , quelli i 
fógni del vero amore, che non contento del ben e fiere de’fudditi, fi tra fi- 
fonde nella Crifiianità tutta; la qual poi non è maraviglia, fie non Co- 
lo per termine di gratitudine, ma per k> proprio interefle ancora ricorra 
a Dio tutta anfiofa per la confèrvazionc di chi ne apporti tanto bene * 
perchè ( fiaci almeno lecito il dirlo ) fòpra chi fi poTano i danni delle 
guerre, quando fieramente incruddifcono, fopra chi gli flenti. Copra chi 
1 patire ? Non per certo fopra di loro , che lungi da ogni pericolo for- 
fè appena col penfiero di cattivi Tguardi li rimireranno . Il noflro avere 
ne Coffre le pene , in noftro Taneue , e quello de' noftri figliuoli • Per- 
chè in quella guiCa, che i cattivi a/pctti de’ pianeti Tono talora di mol- 
to nocumento cagione a quelle cofe inferiori , ma però Tenza farli tra .di 
loro oltraggio , e Tenza menomanza di loro Cplcndore ; così poco mcn , 
che l' ifìeflo , addiviene nelle nimicizie de’ Principi , perocché sToganfi 
tutti i loro Tdegni , tutti i loro rancori fopra di noi , ftandofeoe eflì il 
più delle volte lontani nelle medefimc grandezze, ne' medefimi agi, nel- 
le medefime delizie , c per gravi incontri , che e’ Tofiengano, rimangon 
però Tempre Principi , Tempre fono ftimati , e Tempre fon i medefìmi . 
Poteanfi , uditori, tanti , e sì gran meriti , che egli avea colla Crifiia- 
«a Repubblica farli ancor maggiori , o arricchirli per alcun altro modo, 
che gli rendefie più grati t Non certamente per alcun’ altra maniera , Te 
non fc Col darne a Dio Ja gloria , ficcomc c’ fece di ogni tempo , ben 
' - • / .v iapen- 
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rapendo , che fol da effo deonfi i frutti riconofcere , non dall» terra , 
che fé non foffe dalla divina bontà inrigata , nulla arrecherebbe di frut- 
to . Fin quelle, che 1 volgo chiama avversità , erafi afluefatto a ricono, 
feer dal Cielo , come per bene6c) particolari, ficuro modo di aver fem- 
pre ricolta piena , per molto , che le ftegioni vadan contrarie . Di tut- 
to quello , che alte giornata prolperamente Succedeva , comecché o di 
(tia prudenza , o de’ luo’ configli , o de' fuoi’ comandamenti pote/Te a 
noi parere effetto, a chi giallamente fi afpetta ne diede il pregio, nuli’ 
altro unqua pretendendo aver fatto , che fcrainato buon lème . Il fape- 
te voi , che le più volte lo vedevate correre a' f*cri Tcmpj , prima che 
t folle /parla la nuova interamente di qualche felice fuccedimento . A- 
vemtno noi mai profpera la fortuna contra'l Gran Tiranno i ftabililfi mai 
alcun parentado tra’ gran Principi i giunfe mai l’ayvifo dell’ elezione di 
novello Imperadore , o Re ; ebbe mai te Crillianità alcuna vittoria con- 
tro i ribellanti della divina legge -, fu egli mai arricchito di alcun figli» 
uolo i parvegli mai aver recuperata la /anità , che i primi palli là non 
follerò indirizzati a lodarne , a benedirne , a ringraziarne l’autore ? E 
con che efempio di fantità , con che magnificenza di doni , non pure è 
egli noto a noi , alla Tofcana , all’ Italia , ma negli Iteti barbari anco- 
ra , ed in tutti que’ luoghi , che appo t fedeli fiano più degli altri in 
venerazione. Quella lantillima Cala, ove s’incarnò ’l Verbo eterno , la 
quale egli vifitò con tanta devozione , con tanta umiltà , ne conferve* 
ra eternalmente te nominanza . Nc però intendo ora io di quella , che 
prontamente avea in animo di recare ad effetto, che fe de’ fuoi alti pen- 
fìcri fi doveffe teflè far menzione , troppo mi parrebbe oltraggiargli a di- 
re , che in fabbriche , ed in ofpitali terminaffero. Folle veramente chi fol 
negli ajuti umani s’affida , e più folle ancora chi nella fua propria pru- 
denza prefumej ma ben faggio, e ben altrettanto avveduto chi per qual* 
iifia avvenimento a Dio ricorrendo , non per lo riconofcere per fuo Si- 
gnor principale, ma inficine palefa , quanto avvampi dentro d’amor di- 
vino . Ma in parlando del noftro Principe e’ ci converrà forfè dire, eoe 
e’ fene fentifle piuttofto ardere, poiché fin coll’ arme bifognò, che e’ lo 
palefaffe , come fi è veduto nel perféguitar del continuo i nimici di Cri- 
ilo con tanto numero di legni , con tanto difpendio , con tanta effufio* 
ne di tefori i che fe al Granduca , per confinar d’ ogni intorno con Prin- 
cipi Cattolici , è tolta la firada, che e’ non polli» ter qua vedere diche 
qualità fieno le fue armi, pure è necelfario, che fgorghi alla fine in al- 
cun luogo , quaft torrente , eh* altra vena preme , e come fiume reale 
con tanto maggior impeto sbocchi in mare a danni del maggior nemico i 
onde s’ è veduto ciafeun anno le fue armate tornarfene vttoriofe ; ed 
annoveri quella fuperba gente un anno folo fra tanti, e tanti, nel qua- 
le non fi fiano o efpugnate fortezze , o predate galere , o Scatenati cor- 
filli , o liberati Criltiani. Ma perché dico liberati Chriftiani? Gloria bel- 
la è quella , ma gloria da non vi poter raffigurar dentro la generofità 
d" un animo grande , ficcome era quel del Granduca . Oh come credo , 
che già la vollra memoria precorra al mio favellare , che non parlo io 
dinanzi a coloro , che pollano aver pollo in oblio quello , che fu degno 
di fetnpiterna rinominanza . Fin l’ offa di que" cavalieri , piuttofto dall’ 
infedeltà de* venti traditi , che fuperati da’ nemici , e perciò difaventu- 
ran si , ma altrettanto prodi , che ad on ra noftra erano Hate da que’ 
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Barbari appefe (opra le mura di Agliman , furon dall’ ifteffe mura di 
Agliman con pietofo ardire da si indegna forte fottratte, e non ch’altro 
col feppellirle , vendicate in un certo modo a baftanza da sì crudo fcem- 
pio , quafi non gli pati (Te l’animo , che coloro , eh’ erano forfè flati 
Martiri di Criflo , poteffero effer da’ nemici di Crifto rimirati con ifcher- 
no . Efemplo per certo memorabile a’ Principi di sfogar generofamtnte 
i lor penfieri talora troppo ambiziofi. Santa maniera di eftinguer la fete 
della gloria militare , degna d’cfTere apprela da chiunque porti feettro , 
o corona . E chi non ha ’l comodo de’ porti , nc vicinanza d‘ infedeli , 
o ponga freno alle fue voglie , ovvero accrefca i fuoi flati per quel no- 
do , che ha allargati i confini il Granduca , dimoftrando infieme , che 
non men , che l’armi , fa la bontà, fa la virtù aprirli la firada , e quel- 
lo , eh’ è ’l tutto, fenza nota d’occupare ingiuflamente ( fui per dire ) 
quel, che malvolentieri permette talora Iddio, che fi poflcgga . Veneran- 
do Principe, che giammai sfoJerò la fpada , falvo che o n foccorfò de* 
fuoi congiunti , o centra i nemici di Criflo, che perciò forfè meritò , eh’ 
a’ fuo’ defiderj fi conformaffero i fucceflì ; e benché tant’ oltre non fi fra 
prolungata fua vita , che abbia féntite ultimate ( ficcome io mi avvilo 
per fuo maggior merito ) le guerre di Boemia, e condotte a quello 'me- 
ro finimento , eh’ e’ bramava , vide però di quanto profitto foffe ’l foc- 
corfo , che c’ mandò a Celare in onor di Dio , e vide il tutto ridotto a 
termine , che ’n sì breve tempo non fi poteva quafi fpcrar di vantaggio. 
Obene impiegato fangue de* noftri foìdati , vendicatori dell’ ingiurie 
fatte a Criflo , mercè , dirò , degli flimoli del Granduca , fe io dirò del 

r n defìderio , che egli ne moflrò , mediante ’1 quale non folamente dei- 
vittorie, ma in un certo modo dtl merito ancora delle ferite pare , 
eh’ e’fia a parte. F.d è quella gloria più bella, che non è la voce, che 
ha avuto la fua foldatefca, d’ edere fiata fempre la più fiorita di tutto 
quell’ efercito . Gran contentezza dell’ animo, gran foddisfazione brfogna 
veramente dire , che fla nel fovvenire altrui , poiché non l’ argento , 
non P oro , non talora l'ifleffa vita fi ftima , e tanto più , quando fi ve- 
de edere di gran profitto . Ma quando nell’ ifteffb tempo c’ vi concorre 
anche ’l merito approdò Dio, e che fi può altri gloriare, ove impiega- 
ti fi fiano i tefori , nuli’ altra fi può a quella agguagliare. E qual ma- 
raviglia , fe effondo amati come padri quefìi , che "fono cagione di tanta 
bene , fiano come padri riveriti ? qual maraviglia , fe fia loro defidcrat* 
lunga vita j e fe gli uomini , qualora odano edere in cattivo flato di fa- 
nti , vivano in continua gelofia di perdergli ? ficcome troppo gran ca- 
gione ne avevamo noi , cui fempre crefceva ’l timore , in vece di poter 
pigliare fperanza della fua falvezza . Con ragione adunque , mentre fo» 
pra di lui rinforzava ’l male, rinforzava in tutti col defiderìo di fua fa- 
ine il fervore dell’ orazioni, c tanto più , quando fi vedevano effer co- 
tanto opportuni gli ajuti , che egli dava alla Repubblica Criftìana . Che 
fe , tralafciato ogni più importante negozio , ricorriamo a Dio , quando 
veggiamo il cielo adirato, perchè nè anche fopra pochi fulmini l’ira fua, 
a ragione non pur non rimafe tra noi chiodro , o tetto , ove giorno , e 
notte non fi porgeffero per lui orazioni; ma da ogni zelante dell’ onore 
di Dio , da qualunque amator di pace fi pregò , e ripregò per la fua fa- 
nità , dalla quale dependeva un utile tanto univerfale . E forfè l’unite 
lagrime di tante vergini, di tanti fervi di Dio potettero per un poco far 
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rinverdire quella pianta ,■ forfè 1* unite preghiere loro potetter fare alluffr 
gare il fuo giorno ; forfè come quelle di Giofue furono efauditc tante 
preci ? forfechè , mutato in cielo nuovo coniglio , si caldi preghi fecer 
Fermare quello Sole , tanto che dalla Crifliana Repubblica fi otteneffe 

5 |uella fegnalatilfima vittoria di Praga . Quello è certo , che si atroce in» 
ermicà non ebbe forza di feceare le radici delle vinti : anzi in quella 
guifa, che noi talora veggtamo, poco avanti che egli fi fe echi, caricar- 
li, e quali' fpezzarfi di pomi un fratto , nell’ ifteffo modo quell’ ultiro’ 
anno vedemmo noi nel Granduca far* uno sforzo* tutte le fue virtù, eia 
beneficenza in ifpczialtà . Egli è vero , nè io lo vi negherò , che tolta 
quella gran diffalca , che ebbe la Toicana, or fon due anni ; voi non a- 
vrerfe peravventura veduto rifplendere in lui tanto maravigliofamcnte que- 
lle virtù . Ma da queflo facciali argomento , che af Granduca non lu 
mancato altro, che l’occalioni , le quali fe egli fempre tanto volentieri 
abbracciò , mentrechè e’ le conobbe tali , che ci poterfero anche recare 
m inimo giovamento , ben li poteva tener per fermo , liccome per Io gran 
caro de’ pattati anni ha certificato l’elperienza , eh’ egli non avrebbe ’n- 
tralafciata alcuna , e per confegucnte tanto meno quelle , dove avelie 
avuto più largo ’l campo di poter manifeftare , per lo reflelfo dell’ amor 
verfo ’l proflimo , quanto forfè ardente in lui la carità verfo Dio, come 
quegli , cui proprio giovava drizzar i palli per gioghi afpriffimr , e diru- 
pati , a corone non ordinarie afpirando , Ed in quali fpaventofe rupi 
non s’incontrò egli? Nel penlier rinnuovano la paura, e non intendo io 
no di que’ continui dolori cagionati dall’ infermità , avvegnàcchè a que- 
ili colpi ben tetragono fi lènti tte , di fe llelfo poco curante . I travagli 
dell’ animo l'accoravano concernenti all’ util del pubblico, e fpezia Inten- 
te circa ’l ben erfer di coloro , che fotto la fua vigilanza fi ripofavano. 
Certe nugole d’ira di Dio , eh’ egli feorgeva da lungi , e de* cui danni 
egli temeva fe ne potè Ile in qualche modo veriàre fopra i faoi tanto di- 
letti fudditi , eran quelle , delle quali e’ rimaneva fommamente afflitto . 
Io dico non efiere ancora in tutto fpente le guerre; vederfi i popoli im- 
pauriti della fame ; dubitarfi in alcuna parte de’ fuo’ flati della falubri- 
tà dell’ aria > quelle cofe sì , che gli pefavano , e quafi velenofe fpine 
Uno nel vivo lo trafiggevano-. Ma però anche di qui feppe trar merito, 
facendole indi a poco tornare in fua maggior gloria . Perocché nell’ iflef- 
io tempo , eh’ e’ fi appareochiava a foftener quelli calamitòfi ’ncontri del- 
le umane miferie , mentre e’ faceva ogni diligenza , e ogni provvedimen- 
to , e tutto quello , che umanamente fi poteva penfare , al vero font f di pietà 
ricorreva , pronto in fine a ricevere come per grazia fegnalatiffima qualunque fi 
folle avvenimento. Ancorché graviffimo fembra leggierr quel vafo, che Ila 
fotto Tacque nafeofo , ben tofto eh’ e’ n’ elee , fi fonte il pefo ; donde 
non farà maraviglia, fe anche quella qualità di travagli , che fo! nella 
rimembranza fono sì pefanti , apparsero poco appreflò dal fun afpetto 
leggieri, mentre infieme fi confidererà , come toflo contormanuofi in tut- 
to e per tutto alla voglia di Dio, tutto colla mente le ne Udii afeofo 
per entro a’ profondi abifii de’ fuoi ’mcomprenfibili gmdicj . Deh per- 
chè ora non ci fono palefi i concetti , i penfien ,’ che dovean proprio 
piovere in quella mente nel tempo , che gli faceva 1 Eterno Re affapo- 
rare quella forta di travagli , che troppo fora malagevole a noi l’aggiu- 
flargli . Ma chi fi rivolgerà per la mente l’amore , che fempre portò 
il. Val. Vi. E j a’WQi 
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a’ fuoi popoli , la fua natura , la lua bontà , la lua fanti ti ; chi £ ri- 
corderà quarta confolazione, e quanto conforto e’ prendefle de' foavidi- 
Icorfi di quel venerando Padre , cirfi fu ( come e’ mi giova credere ; fuo 
precurfore in Cielo, per li quali potette a bafianza conofeerc , che quel- 
li foro buoni medicamenti , che fono piu amari , non fari forfè chi. Aia 
in dubbio, come piuttoflo, che eleggere alcun di quelli gaflighi , fubito 
difcolpando , lecondoché s’era afluefatto , gli altrui falli , in quella ve- 
ce facelle prontamente feudo a noi coll' offerta della propria vita, qui/I. 
chè non i luoi popoli, 'ma egli foffe flato colui , che avelie imquamrnt» 
trattato con Dio, il quale per allora pacificatoli , e compiaciutoli di un 
puro olocauflo , per quello modo , fe ancora non polliamo dire di edere 
flati dibberati dà tanti mali , egli non fi polfa almeno negare eflèrci da- 
ti ritardati-. Sì fitti concetti , e non minori facciam di te, gloriofo Prin- 
cipe ; la lolita magnanimità de' tuoi penlieri , la gran fofferenza , che 
avelli , l'animo intrepido , che fempre palefafti inquella fiera malattia, 
lo ci fa quali tener per fermo , e quindi pol'cia ci facciamo a credere , 
che così avendoti il fupremo maellro data 1* ultima mano , qualichè non 
fulle quella la tua aria , in Cielo ti abbia collocato . Perchè mentre è 
vero , che i Anidri accidenti, ancorché forfè momentanei, folo che e’ Si- 
no volentieri per Dio fofferti , fono guiderdonati di beni eterni, che deb- 
biamo , cnc poflìamo fperare , e creder di te, che in tanti , e sì lunghi 
travagli l'emprc lodarti Dio f Anima benawenturata , che cosi giudichia- 
mo di te, già ti doveva egli edere avanti agli occhi l' apparecchiato pre- 
mio , già dovevi tu vedere i Cieli aperti , non più curante avere fpetra- 
tore delle tue bell’ opere il mondo , mentre ti appiedavi ad entrare nel 
teatro del Cielo . Deh fe di lafsù ti gioverà giammai di rimirare i tuoi 
popoli , ttffcufagli inficine , fe fopraffatti dall’ angofcia hanno con tante 
lagrime pianto in un certo modo le tue maggiori felicità . Compattici 
loro , fe non le /apendo , fe non le potendo rattenere i hanno forle dati 
troppo chiari indizj di amar più f: lìeflì , che te i che anche il Cielo 
cosi torto rivolendoti , parve al noftro troppo veramente intereffato delì- 
derio , che attuile più le , che noi . Ma era ben co fa giuda , auditori , 
fe la Terra , e '1 Cielo lo contendevano , che vinceffe il Cielo ; e ben. 
dovevamo noi ricordarci , che delle cofe più pregiate luole edere più bre-* 
ve la prertanza. Non è egli no andato in parte, ove ancora noi non pof- 
fìamo pervenire, e di nuovo averlo, e non come in predo, ma in dono, 
e non per poco fpazio di tempo , ma per fempre . Nuli’ altro ci vuole, 
che imiMr Aie virtù , ed aver fempre tutta la fua vita dinanzi agii oc- 
chi , la quale noi , anziché dolerci , dobbiamo piuttoflo gloriarci , che 
da fiata breve, e ripiena di molti travagli . Però fono tanto (limati i 
diamanti , perchè in poco fpazio racchiiiggono valore infinito ; però fo- 
no tanto maraviglio!! , perchè reggono a gravi colpi , fenza ricever dan- 
no delle percoffe . Laonde degno di maggior pregio fari il Granduca , 
per aver in poco fpazio di tempo molte cofe operato, e più maravighofe 
faranno' tutte le fue azioni , quanto più fi conoscerà , edere Hate contra- 
diate, quanto più fi confiderai , non aver potuto cosi violente , cosi 
crudel malattia impedir loro il corfo . Così lappiamo , ancorché fiano 
dal primo mobile con tanta violenza rapiti in si poco tempo all’Occafo 
tutti gli altri Cieli , non però tralafciare di far lor corfo di Occidente in 
Oriente , e come colà più maravigliofa ; edere anche più dagli uomin 
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ammirati . Crefca dunque in noi la maraviglia delle fue virtù , « nell* 
jfte/To tempo pongali termine alle dogliente, che quantunque folle lonta- 
no il porto; quantunque «’ forte interamente mancato il vento a quella 
nave , eh’ a piene vele correva , nondimeno /correrebbe ella per un pezzo 
da per Ce medertma, e con ogni ajuto, ancorché minimo, n condurrdpbe 
.agevolmente al luogo defidcrato. Ma ecco che già foffiano di quella Tor- 
ta venti, già è vicino il porto. E che non fi può fperare dalla pruder* 
za della Serenirtima Arciduchcrta , dall’ efperienza della Sereniffima Mada- 
ma la Madre, e dal configlio di due valorofi Fratelli ? Se quanto più è- 
lungi il Sole , tanto.più rifplende la Luna , or rifplenderanno anche più 
che mai le azioni della Serenirtima Arciduchefla . E' tramontato ’l maggior 
pianeta ? Splende anche colei , eh’ e di già divenuta emula del Sole , e 

f ià veggonfi fpuntar gli albori i ficchè ben corto vedrartì /urgere novella 
uce , che rallegrerà , che illuminerà , che beneficherà tutto il mondo. 
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. NONA 

DI 

MICHEL AGNOLO 

BUONARROTÌ, 

Delle lodi di Cofìmo II. Granduca di To/cana . 

ANIFESTISSIMA colà è niuna paflìone ,tra quante dal 
lòverchio amore di fe Hello negli animi noftri fon cagio- 
nate , onde eglino , fmarrito il lume del puro conofcitnen- 
to, cosi (petto fuor del diritte fentiero li veggiono tra- 
viare, aver maggior forza di quella, che per la perdita 
d* alcun bene ne addolora, dal quale o molto diletto , O 
molto giovamento, o onore , poflcdendolì , fi riportò . Pe- 
rocché chiunqu e per un cosi fatto danno da una tal cecità , e caligine 
vien foprapprefo , verun pericolo non rimartt, nel quale agevolmente fo- 
fpinto non polì» incorrer precipitando . Come pofTono adunque coloro , 
che per invidia di morte reftando privi di alcuna perfona fopra.di ogni 
altra amatiffìma , giovevoliflima , e defideratiflìma , e quindi afflitti , e <fo- 
lorofi oltre modo, non cader dentro i lacci d’ogni errore, ed in qualun- 
que affare imprefo dà loro non ifmarrirfi ? I! perchè non del tutto perav- 
ventura intempeftiva potrà da voi , Accademici .giudicarli la mia tardanza, 
dovendo io , ficcome voi m' imponete già è gran tempo , del Granduca di 
Tofcana Colimo Secondo con opera di lodi , «r quanto dalla mia infa- 
condia n’è conceduto, la maravigliofa virtù debitamente innalzare . Con- 
cioflìachè fe dell’ importuna , acerba , e‘ dannoliflima morte fua non valfer 
le forze de' noftri petti a ricevere il grave colpo lènza lo fpalimo , a me 
certamente trafitto , e agitato da un tanto duolo non farebbe flato permef- 
fo nè a pen fieri, nè a parole, fenzachè in alcuna parte fuor de’ termini 
della ragione non deviaffero, dar forma alcuna, lo non avrei di quel Prin- 
cipe , di quel Signore, che vivendo fonte indeficiente fi dimoftrò d'ognt no- 
ftro bene, d’ogni noftra pace , e d’ogni noftra tranquillità , perchè egli 
fu morto, faputo mai ragionare , entrando eoo abito di triftezza dentro le 
porte di quel teatro , dove le virtù fuc coronate gareggiano tra di loro di 
maggioranza . Quello corfo di tempo da me a cosi fatto debito feiorre 
interpolo , dòpo una così lunga adombrazion di dolore , quella luce di 
confolazione , che dalla benignità divina c’ era appreflata , appoco appoco 
m’ha difeoperta , per la quale agl’ intelletti noftri era impofta necdGtà di raf- 
frenar fi . E non folameme appieno m’ ha dimoftrato il guiderdone , del quale 
avevan renduto degno il Granduca gli emmenriffìmi meriti fuoi, non poterli 
conlèguir per altro mezzo, che per la morte, ma eziandio quella fperanza più 
vivacemente accrefciuta , che per la fuccelSoue al Tofcano flato del Granduca 
* • •• Fcrdi* 
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T*fcrdfnando figliuolo fi ebbe di rinnovata felicità . Avvegnaché veggendofi lui , 
Cccome del Sole avvjene,che per fua natura fplendente, accendendo di grado in 
grado al meridiano, pili lucido fi dimoftra , accrefcer tuttavia ìopra ì’ 
ereditario fenno, e valore, abbiamo cagion di credere nell' avanzarli negli 
anni funi ogni noftra perdita doverli interamente ricompenfare . E per- 
tanto riguardando io in lui tutte le vieni paterne mirabilmente fiorire , 
come fe mancato l'autor di quelle non folle , pur fenza pianto aii fia 
più agevol far pruova di piti acconciamente in favellando rappreléntar- 
Jc , comecché la grandezza loro polla render molto matagevo! 1’ effe; co 
del mio penfiero . Perocché niuna grazia di animo perfettamente cotn*po- 
flo , niuna dirittura di mente giuda , e niuna vita di coflumi innocenti , ' 
e di penfieri eroici fu mai , non pur per ufo d’adulazione, o per altro 
riguardo in Principe celebrata , ma nè ancora in qualunque privata per- 
itarla da amica , e favortvol favelja finita , ed immaginata , che non lì 
porcile ver/flìma giuftifìcar nel Granduca noftro. Onde da molto timor di 
non menomar colle 'mie parole la gloria di lui farci rattenuto, fe quella 
{ottenuta nella fua dignità appretto di voi non fotte, i quali per li dee- 
ti di coloro , che quel fecero, chea me ora di far conviene, e per quel- 
lo , che voi medefimi vivendo il Granduca, vedette, e. confidérafle, vi 
riguardate a ogn’ora innanzi una immagine, e una figura fplendestiffiraa 
del fuo valore . , iiitaftMfiim miTWi.e >«■ 

Concioflìacofachè la felicità umana altro non fia , che una ferma, ed 
immutabil operazion di virtù, fe quella è da doverli creder felicità mag- 
giore, che da maggior operazion di virtù è prodotta, batterebbe fenza 
farli da più alto cominciamento , per dover giudicar feliciftìmo il Gran- 
duca Cofimo, e per ammirarlo, e cojnmendarlo debitamente, nell’ ulti- 
ma lua operazion di virtù riguardare, cioè in quella del bene, clapien- 
temente morire . Perciocché quella tanto é più grande, e più importante 
dell' altre, quanto più grandi, e più -importanti comunemente etter fo- 
gliono i fini de’ lor principi > e avvegnaché ad un così fitto fine tutti 
gli affari umani fi rattegnino , e a guifa di tante linee motte dalla cir- 
conferenza del corfo di quella vita s’indirizzino ficcome a centro. Batte- 
rebbe efaltar in lui il fin della vita, batterebbe celebrar la fingolar prov- 
videnza , colla quale fi preparò a dover foft.nere la morte , c verrebber 
comprefe tutte le Iodi, e tutte l’efaltazioni , colle quali la memoria de- 
gli uomini valorofittìmi è dovuta cofa di onorare . Conciottiaché dove la 
felicità della morte non vi s'aggiunga, la vita di niuno non potta dirli fe- 
lice, c tutte le pattate infelicità per la felice morte a felicità fi riducano. 
Ma perocché quello fpecialittimo celettc dono ha la cagione dalla retti- 
tudine dé’cottumi, e dell’ operazioni , colle quali la vita s’è trapattata, 
fe da noi fi verranno a rammemorar l’eccelfe virtù, da cui vivendo fu 
quello gran Principe accompagnato , potremo conofcere le grazie fne non 
tardi eflcrgli venute dal Cielo, ma col nafeimento, e prima, fedir fi puo- 
«s eflèrne Hata arricchita l'anima fua. Due fono le condizioni , e lepro- 

r età, le quali, acciocché in altrui debba veramente virtù chiamarli , ri- 
convengono neceffarie . Quelle fono il la perla , ovvero conofccrla , 
ed appretto 1’ efercitarla , e metterla in ufo opportunamente . laonde 
< primieramente da riguardare con qujli doti di natura , da quai prin- 
cipi, e con qual educazione , ed efercitamento il Granduca virtù ap- 
prendere , per andar fucccflivamcnte confiderando in che maniera viven- 
do v 
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do 1’ adoperane, e morendo frutto così perfetto ne raccog! ic/Tc. Ma av- 
vegnaché quel talento, e quell’ attitudini alla virtù, che per lo retag- 
gio del fangue fi porta infiflb nell'anima, il comincia Stento fi dica, on- 
de quella dalle valorofe azioni nutrita fi fa ragguardevole > fe fi porrà 
mente alla generofttà di quelle ftirpi, che Io produrtelo, avremo incon- 
tanente ritrovata la bella, e non /allibii radice della fua feliciti , e del- 
la fua»gIoria. Pere ceche i femi della virtù de padri* e degli avitrapaf- 
fando ne' fucceflori v'infondono delia loro qualità. Conciofliachè di quel- 
lo, .che fi dice principio, /la condizione fpecale il produr cofe limili a 
fe /quindi l'ingegno, quindi la buona inclinazione, c '1 faggio giudizio 
fi trae, ficcome pura, e legittima verga d'oro dalla fua cavai onde il 
maggior Poeta parlando del giovinetto Telemaco diffe , in lui efTer come 
dirtillato, e trasfufo il valore del prudente Ulifle fuo genitore. Ma fe 
qualmente riluca l’altezza di quelle femenze, che favorite dal Cielo a noi 
ne diedero un tal Signore, fi voleflc al prefente con Particolarità raccon- 
tare, cofa non nuova, c molte volte magnificamente da altri detta fi pro- 
durrebbe , ed opera lunga farebbe sì, che per ragionar di chi tanta no- 
biltà, e tanta luce ebbe propria , non ci avanzerebbe punto del tempo, 
che ci fi prefta. Conciofliachè colla paterna, e colla materna flirpe mol- 
te, e molt’ altre nobiliflimc , e coronate, cominciandoli da alti gradi , di 
tempo in tempo concorrano, apponendo fplendore a fplendore a farchia- 
riflimo per onoranza di fangue il Granduca Cofimo. Ned c mertieri tor- 
nare addietro per riguardare, onde ’1 trionfo fi diparti, o donde pafsò , 
mentre fi vede il trionfante coronato federe In gloria. Io non verrò rac- 
contando, e annoverando, quali, e quanti fodero ne' pafiati tempi i fi- 
mo fi padri della Fiorentina Repubblica, arbitri viepiù, che d’ Italia tut- 
ta , di Cafa Medici, i Principi, cne di quella ufeirono, le Donne re- 
gie , t Cardinali , i Pontefici mafCmi , il cui numero avanza quello di 
qualunque altra famiglia, che da Dio fia fiata fatta degna del titolo del 
luo Vicariato. Convcrrammi tacere (e tanto da dir fen* avrebbe) de’tre 
Granduchi , di Cofimo avolo, di Francefco zio, e di Ferdinando padre. 
Convcrrammi tacer di Ferdinando, padre gloriofiflìmo del Granduca Co- 
fimo, che feppe tanto, che tanto fece per la felicità de* fuoi fiati, che 
si altamente pensò , c operò per Io ben pubblico , e per la pace d’Ita- 
lia, c che con tanto ardimento, e valore a’ nemici del Crifiiano nome 
s’ oppofe , e non cefsò mai , c non lì fiancò di fopravvenirli , e d'afflig- 
gerli , e d‘ oppreffarli con nuove imprefe. Non dirò del fangue di lo- 
reno qual forfè il regio, ed imperiai nafeiraento, e la fuccedente gloria 
di tante corone , e non meno di quelle , che per render onore a Dio fu- 
ron recufatc , che di quelle, di cui i fuoi gran Principi la fronte s'illu- 
firaron per tanti fecoli . E ragionando marfimamente di Madama Crifii- 
na magnanima genitrice , si pia, si faggia, si collante , non fo quanto 
volentieri fi follerò afcoltate da lei le lodi fue proprie, fìimando ellape-, 
ravventura ( ficcome è inftmto di fua naturai bontà) che tutto quello , 
che di tempo fi occupafie in attribuir lodi a lei, alle lodi del figliuolo 
fi toglierti:, nel quale vivente lui, ella riguardo una fioritiflima , c.or* 
natiflima parte de' propri meriti. TScerò interamente il pregio dell’armi, 
e della magnifica , e Aera pietà dell’ una , e dell’ altra famiglia , e quel 
di tante, e tante altre augufie, e felici condizioni, che l'hanno renda- 
le, e le rendono in fublime grado eminenti, c le agguagliano alle pili 
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trhiart, e alle più fegnalate del mondo. E’ data dalla natura la faculti 
dell' imitazione a tutti gli animali, ma più fpeciale agli nomini, accioc- 
ché per lo mezzo di quella impararle ciafcuno individuo in ciafcuna fpe- 
zie da quei , che gli «Ceder l’effere» o che'l nutrirono la fua" operazion 
neceflaria . Onde poteva adunque un giovanetto reale per apprender va- 
lore eroico , operazion propria di Principe’ grande , ricever efempio più 
e/qui/ito di quello, .che il Granduca nella paterna, e nella materna vir- 
tù, appo quella de' più antichi progenitori, vide proporli? La virtù del 
fangue è un ceppo, onde nalcono comunemente non aiilìmiglianti i ram 

d ii , e 1’ efempio de’gloriofi antenati l'appoggio, che in dirittura può 
encrli . Per la qual cofa grandi fperanze di fecòndità concepir fi pof- 
fono, laddove flagfone per magione la buona cultura ad un gentile, e 
alto intelletto s'aggiunga da coloro , inonor de'quali può quello fiorire , 
ed abboi.d antemente produrre ’1 frutto. Veggendo i providt genitori quan- 
to nel Granduca le potenze naturali fi avacciavano, e piglia vari del cam- 
po fopra la tenera età, acciocché vacuo non rimanefle in quelle l’ appe- 
tito, e la brama della fapienza, molto per tempo diedero quella nobile 
indole , quali una ben purgata , ed arrendevole o cera , o creta , a ricever 
le belle forme; e di maertri , .e di e/ercitatori del fuo ingegno, e d' ec- 
citatori del Tuo foprannarural giudizio il fornirono con fomma cura . 
Sono i linguaggi, e gl’idiomi «fiverfi a guilà di tante tele d'oro , e di 
feta, ove fpiegati diffufamente rifplendono i coftumi , le difcipline, e le 
’mprefe de' popoli maggiori , e più celebrati . Arricchiffi il Granduca , 
e fi adornò negli anni più difpofti a una si fatta apprenfione di tutte 
quelle favelle , le quali o pér la dottrina de’ loro autori f comecché 
lpente ) . o per lo largo imperio delle provincic, dov’ elle nalcono , pe- 
netrante col commercio in diverfe parti del mondo, o per la bellezza, 
e dolcezza, o altra virtù di loro efprelfione è più neceflaria 1’ intelli- 
genza . Ebbe egli in grande , ftima fopra ogni altra cagione la cogni- 
zione delle lingue vive, per lo frutto, che di fegretezza , fenza aver ad 
arrificar la fe degl’ interpreti , trar fe ne puote ne* trattamenti , che s’ 
hanno co’ Principi. In quefta maniera primieramente guernitofi, e rendu- 
tofi adatto, fu introdotto, come per un dilettofo peregrinaggio , nella 
provincia di quel fapere , il quale non impedito , e non rattenuti da 
mezzi vani , e contenziofi , agevolmente , e per più breve fentiero cam- 
mina a ritrovar con aperta , e con limpida dimoftrazione più palpa- 
bile la verità ricercata . Il che a’ gran perfonaggi è fpezialmcnte oppor- 
tuno, a i quali i continui , e gravi negozj ufurpan molto del tempo , 
e a quelli ingegni apprenfivi , e perfpicaci intelletti , che conofciuti t 
principi , Con *un fol movimento di mente , fenza controverfia ricevo- 
no , e concludono cón facilità la feienza. Furono eletti a' fuoi infegna- 
menti non folamence i più favj , ed i più eruditi aoraini, che in Firen- 
ze fi ritrovavano , o per gli ftudj Tofcani infegnavan la fipienza , ma 
il fiore eziandio di quelli, che in altri luoghi d Italia eran famofi per 
gran dottrina, e letteratura. Quelli in tutte quelle difcipline, che non 
pure abbtfbgnano ad uomini, che a finazza di bontà di collumi afpira- 
no, lo Infiammavano , ma quelle, che in fpecialità alla condizion de.’ Pria. 
cipi fi ricercano, che è opera di maggior anc, aggiullatamente 1* ini. 
maeftravano . E con vero efempio d’ ammirata magnificenza de’ noftri 
Principi , con frequentati ragionamenti in forma accademica facevan ri- 
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Tonar i palazzi regii delle fapientiflìme temenze loro. Per la qual éò» 
ft il Granduca, ficcome a folenne, e nobil convito invitato, cupidiflìmo 
di fa pere , ogni follecitudine efercitava in ricevere il nutnmentofo cibo 
della dottrina di quelli. Ed interponendo il retto giudizio in tutti gl' 
infegnamenti > c con quello tenendo ferma la mente, coll acutezza poi 
dello ’ngegno il tutto apprendeva . Accorto efaminator de detti , dubi- 
tava prudentementei nè pili di quello, che la capacità delle cole acqui- 
ate di mantì in mano gli Potea rendere , fi avventava alla dilciplina 
non digeribile per modo , che colla fquifitezza delle potenze congiugnen- 
do proporzionatamente l’ intelligenza , di ogni bella cognizione felicemen- 
te * r in/ignori. Egli principalmente di quello, che fi dee a Dio , e fi 
dee maggiormente da chi maggior è , e del buon governo di fc , e de 
Tuoi, e di quel della fua Repùbblica le leggi sì- fattamente apprete, che 
quafi impoffibil eofa, come fi vide per tutto fo fpazio della fua vita , 
gli fu il torcer la volontà giammai fuor dell’ordine della ragione . La- 
onde fattoli grandemente abbondante di un così fatto tefòro di fapienza * 
grato di quel beneficio, per la retribuzion del quale nè anche i Re mag- 
giori hanno ricompenfa corrifyondente , il pregio di coloro , i quali a guiia , 
che le fperte nutrici fan delle tenere membra de* fanciulli , /ottenuta gli 
ovean l’anima, fece dipoi onorato fempre rifplender nella fua grazia . 
Agevolò in lui lo ttudio di tutti gli altri liberali cfercizj T opera , 
che con particolar diletto diede alle inveftigazioni matematiche. Percioc* 
chè egli coll’ ammaeftramento d’ uomo eccellentifiimo , e famofiflìmo , 
alla faenza del quale 1’ jintelletto fuo Veniva pienamente proporzio- 
nato , vide ben t#fto dalla certezza di quelle la verità , che fi cerca in 
quella , non aver difgiunti i fentieri , quantunque non a prima villa ben 
conofciuti . Con qncfte s’ introdótte in una fufficiente intelligenza delle 
meccaniche, la* quale cotanto neceffa riamente è nchiefta , eziandio nel pa- 
cifico flato, a’ prudenti Principi. Con queflq fi rendè piùfpedito alla bel- 
la, e ornata facultà del difegno; del difegno, che cotanto giova al pof- 
federe acconciamente ogni difciplina , che condifce , e puitfce ciò , che 
s’impara ,che dà forza all’ cfpreffione di tutti i concetti, e di tutti lipen- 
fieri, ancorché fpeoilativì, e non fortopofli a materia , e che le colè, che 
appottan grandezza, e ornamento alla magnificenza de’ Principi, fa gra- 
ziofamente rifplendcre . Nel difegno adunque fi adoperò di maniera , che 
oltre a quello , che egli colla mano operando rendeva defiderabile a chi 
di difegno ha diletto, nón avveniva, che quando alcuna cofà gli dove- 
va pattar fra mano, per cui conveniffe darfi giudizio di bellezza , e d* * 
avvencntezza , da lui non futte tuttavia prefa rifoluzion del migliore i 
nè che dove gli veniva propella opera niuna attenente a fimfl materia , 
potette da veruno inganno , o delufione rimaner fopraffatto, o defrauda- 
to. Quindi fu, che nel provvederli di flatue, di pitture, nel collocarle, 
nel fabbricare, nell’ adornare i palazzi fuoi, i giardini , nel veftire, nel 
folleggiare, accettando fempre il concetto più degibile, egli diede gra- 
zia a tutte le cofe. Quantunque volte voi il vedette per entro i cavai- 
lerefchi diporri , in balli , in giottre , in tomeamenti , non è egli vero , 
non fu la comparfa fua , non fu la fua mottra, la fua invenzione la più 
bella , la più adorna , la più leggiadra ? e tale , e si fatta , onde egli ne 
riportane il più delle volte il maggior onore, e ’l grido, e la lode fo- 
pra quella d ogni cavaliere rifonantiffiraa ? Io non vorrei al prefente dea. 
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trb la mia ricordanza ricevere, nè davanti alla voftra fpiega'rk alcuni 
immagine di quelle gentilezze, di quelle accorte maniere, che tutta la 
nobiltà , che tutto *1 popolo riguardava pien di letizia prodotte dall’ oc- 
timamente dileguato giudizio luo. Imperocché io non debbo conunacon- 
ìiderazion fimigliante neceffitarvt di riaprir il varco ‘alle lagrime, che nell* 
additarvi i danni maggiori abbiamo deliberato di tener chiuCo . Avende 
egli per cotal modo da’ natali , dal proprio genio, e dagli ammaeftra» 
menti apprefa la cognizion vera della virtù, ed in quelle occafioni , che 
l’età minore gli poteva porgere, adoperata, c per lo mezzo delle Scien- 
ze, e delle difcipline l’intelletto addeftrato, ed agifitato il giudizio, vol- 
le la divina provvidenza apprettargli materia di dover con interno arte- 
trio elcrcitar virilmente cotanto Cenno Cotto ’l pondo del principato V la- 
onde , perciocché nelle coCc maggiori fi dee credere , che maggiormente 1’ 
opera di Dio fi diCpenfi, piacque a lui di Ccior di quella vita in età da 
non dirli del tutto vecchia l’anima del gran Ferdinando, acciocché luogo 
toflo venitte al Caggio figliuolo di correr quell’ aringo , che egli corto a- 
vea con Cucce (li si memorabili, e perocché, volendocel di breve torre , 
egli avelli tempo, col Collener dirittamente un si Catto incarico, di ac- 
chittarli quel merito, col quale fi doveva innalzar di gloria perpetui ma* 
nutrienti. Ma primachè fa perdita di un tanto padre gli dovette ioprav- 
venire , quali preCago Ferdinando della vicini' Cu» morte, - il laCciò prov- 
veduto di quei Cottegni, onde fi rafforzano più gli flati , e raddoppigli 
da altre parti I vincoli regj , che dall’una per affinità 1’ abbracciavano . 
Perciocché con gli auCpicj dell’ Imperador Ridolfo Secondo, e del Re di 
Spagna Filippo Terzo, defiderandolo tutti i gran Principi , lo imparen- 
to con quella Cafa, dall* imperio, e ^all’autorità della quale! pendono 
Ja maggior parte delle coCe, che Corto le delle dagli uomini Con gover- 
nate. Per Collecitare a lui, e a Ce la più degna Cucceflione, che Iperar fi 
potette da nobiltà di llirpe reale, lo legò in matrimonio con Maria Mad- 
dalena figliuola dell’Arciduca Carlo d’ Aulirla , cognata di Filippo Terzo 
Re di Spagna, e di SigiCmondo Terzo Re di Potlonia, e Corelladi Fer- 
dinando al preCente Imperadore, c Cecondo di quello nome. Ne’ collumi 
di quella , e nella gloria del Cangile , aggiunti alla ragguardevol madia 
in lei rilucente, la città noflra , e la ToCcana , e tutta l’ Italia ebbe cer- 
ta Cperanza di nuovo efempio da ammirare , e veuerare il colmo d’ ogni 
/ignori! virtù , e di creder virtù conforme in chi doveva nafcer di lei , 
e di lei difendere . Elémpio Cimile a quello, che ne avea falciato Gio- 
vanna d’Auftria Corrila del padre , e moglie del Granduca Francefilo; Gio- 
vanna d’ Aullria , della quale nacquero quelle prudenti Principeflc , e 
quelle Regine , della propagazion delle quali quei Re fioriCcono , che fi- 
gliuoli dcvotiffimi di Santa Chic!» , fi può dir, che per dtfeCa di quella 
appena nati cingan l’armi , facendoli invitti coll’opprcflion de’ nemici , s’af- 
coltan ognor trionfare , indirizzandoli vcrlò Scuri fuccefli di non mai più 
riportare palme. Vide, il Granduca con uno Sguardo del Cuo lereno co- 
nofcimento , che dovendoli collocar Copra ’l leggio, dove il gran pa- 
dre, e gli altri magnanimi fuoi antenati , i Francefchi , cd i Colimi 
eran lèdati si gloriofi , e di tante gemme d’ onore lalciato gliele a- 
vevan adorno, a lui conveniva non meno auguflameme dovervi Splendere. 
Pertanto propoftafi davanti, ficcome Scorta di tutte le virtù , la pie- 
tà crilliana , fi diede primieramente al buon reggimento di Ce medefimo ; 
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e innanzi a tutte le cofe colla ficurti de’ penfieri onefti fi venne a fortU 
ficare, e i confinanti nemici, che fon gli affetti, fi fottomife i e pofcia 
incefe al governo più cftrinfeco, e più feparato. Egli in quella guifa dif- 
pofe , che molti Regni, e molte Repubbliche, la Romana fpezialmente , 
e quella de’ difcendenti di lei in Tofcana , che è quella d.i’nollri Princi- 
pi governata, fi veggono aver già fatto. Concioffiachè cialcuna di effe , 
cor.fiderandolc colla debita proporzione , colle buone leggi fattali franca 
dentro le mura, e i popoli, e le terre circonvicine a le fottopofte , il 
Aio dominio efternamente venne ad offendere. Corroborarono il fuo va- 
lorofo inftituto in quegli anni primi tutti i penfame"ti del paure , e 
tutte quelle cofe, che fatte da lui potevan nel figliuolo aguzzare ftimol 
di gloria. L’ imprefa di Bona (città alle frontiere dell’ Affrica , fiata 
tenuta per l’ addietro inelpugnabil rchigio de’barbari infcftatori de’noftri 
mari ) attribuita da quello al Granduca Cofimo , compiuta con felice , 
e benavventurata vittoria , parve , che gl’ infegnaffe , oltre al renderlo 
avido del fangue di così latti nemici, farli animofo contro la barbarie 
degl’ innati appetiti devaffatori della ragion dell'anima, il cui regno al- 
la virilità è dovuto. Nuli’ altro volevano argumentare , che la vittoria 
de’proprj affetti per l’ufo della virtuofa fatica , i favolo!! l'pettacoli rap- 
prefentati nella celebrazion dc’fuoi Ipofalizj, i Giafoni in Coleo , gli 
Uliffì fuggenti d Ogigia, i Vefpucci dilcuopritori di nuovi mondi, 1* 
armi fabbricate da Marte, i palazzi della Fama, i templi della Gloria, 
e l’altre magnifiche invenzioni, che quella folennita onorarono. Il Gran* 
duca a buon - ora ebbe di maniera fotto il cenno della ragione la vo- 
lontà ordinata, che tutte le fmoderate paffioni abbattute non ebber po- 
fcia pe> tempo alcuno niuno ardimento di foltevarfi contro di lui . E 
chi vide giammai in quello Principe fegno veruno di defiderio non con- 
tinente? chi feorfe operazione, le non piena d' accurata coftumanza? chi 
immaginò , chi argumentò in lui fuorché penfieri d’ incomparabil mode- 
ffia ornati/ Maravigliofacofa , e contraria a quel, che comunemente fuo - 
le avvenire, vedere un giovane poco dopo il diciottcfimo anno, fciolto 
da ogni vincolo tutelare, sì amato, sì avuto caro, sì denarofo, poffef- 
fore di taute delizie , di tante comodità , in cempo ( la verità non li tac- 
cia) che i noffri, e gli univerfali coltomi sì erano oltre ogni moderan- 
za irafeorfi, ritirar si le redini alla libertà del piacere, che niun poffa 
dire, poffa credere, polla penfare, per foverchio di appetito effer quel- 
lo trapaffato fuor di alcuno quantunque angufto confine di temperanza * 
Egli conofcendo alla tralandaca, e corrotta continenza d’ on popolo 
sbarre più forti non poterli mettere incontro , che l’elemplar coll urne 
del Principe , più Areni a fe medefimo impofé della temperanza i le- 
gami •, ed infegnò non dagli uomini popolari, e volgari foli, a i quali 
timor di pena può far la ftrada, ma da’ grandi, ma da' maggiori, ma 
da’monarchi poterli trarre infallibile il corlo dell integrità della- vita , 
La modeftia c virtù , che da tutte le cofe vergogno fe , come vergo- 
gnofe , fi guarda , ed è freno agli uomini nell’ amor loverchio di fe me- 
defimi , remica oppoffamente del vanto, e del millantarli. Laonde li può 
dire, il Granduca, oltre all’ aver tenuti ad ogni legno di ragione i 
{entimemi riflretti , eziandio aver tutee le efteriori dimoftrazioni , che 
potettero in alcuna pur leggieri, e piccola cofa render dubbia la fua 
«nella, con ogni nfpettoficà incarcerate . Atto niuno non fu prodotto da 
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quelli difpofizion regoliti, parola non fi fciolfc giammai di quella rat- 
tenuta lingua , (guardo non fi rivolte da quegli occhi circofpettiflimi , on- 
de potette o l'orecchio, o’I guardo di veruna o donna, o donzella con- 
trarre occafion di rofsore alcuno. Ma altrimenti , vago dclroffore, e del- 
la virtuola vergogna de’ giovani a foverchia delicatura inchinevoli , lon- 
tano egli da ogni forca di morbidezza , mille temenze fi racconterebbcr 
di lui, e gravi, e gioco te contro alla loro cffcmminatezza . Niun amnue- 
lira mento , niun etempio, niun altro lume di verità conofciuta predar può 
cagione d’operar bene più, che la vera cognizion di fe detto. Per la qual 
cola tervando Tempre dentro ’l penfìero te etter uomo, e non più ( colà, 
che attai fovente fogliono i potenti dimenticarli) tarpate molto per tem- 
po l'ali della luperbia , ammorzati, e del tutto fpenti i bollori, e / vam- 
pi dell’ alterezza , oppretta la tetta dell' ambizione , dimottrò eflère inrel- 
li gente, la grandezza, la gravità del Principe non foftenerli colla Teveri* 
tà de’ fembianti , o colla pompa dell’intrafl'egne reali, ovvero colla vio- 
lenza dell’ ardimento , ma coll’eccellenza del telino, e coll’altezza della 
virtù - Egli non fu mai oftentatore delle Tue azioni , benché nobiliffimc , 
non difprezzator dell'opere altrui, comecché deboli, ma difenfore, non 
elagerator della mente ad illuminare i meriti proprj , ma feufatore . 
Eglinon fi vide mai emulare a niuno per maggioranza , ma giullocon- 
lervator della Tua ragione volle tenerli , • ipecialmente allora , che al- 
tri vi fotte a parte. Quella manfuctudine, e quella foavicà di cottumi a 
tutti palefe , e da tutti efperimeinata dichiara , come nullo aveffe impe- 
rio dentro il Tuo animo il villano tiraneggiamento dell’iracondia. Dilet- 
to tanto più detettabile, ed abbominando ne’Principi , che negli altri uo- 
mini , quanto dalla lor mano adirati le faette precipitate frumenti 
di maggior rovina etter fogliono j e perchè fovente avviene , che i fo- 
verchiamcnte iracondi, fereditando l’ ira opportuna , agevolino la licen- 
za a coloro , che errano ; conciottiachè chi troppo frequentemente s* adì. 
ra , s' inucpidifca innanzi al punire . Onde niuna fiamma di fdegno pa- 
reva , che gli accendeffe gran fatto 1’ animo, fe non fe quando pertur- 
bato per gli altrui falli, gli fu di mefiieri , quali sforzato, provocartela 
in punizion de’ malvagj j, e fottentamento della giuttizia. Nè difficoltà e- 
flerne , nè moleflie civili, nè malagevolezze domeniche, nè più improv- 
vife , ch’antivedute, gli fecer giammai fconvenevolinente per ira volto 
cambiare, o alterar fuon di voce, O profferir parole, onde niuno o con- 
giunto, o familiare, o altra perfona a vette cagion di dolerli. Nelle co- 
le, che /piacevoli gli venivano incontro, cottumava ribatter la nojacon 
alcuna colorata dittimulazione , o con qualche temenza di tenno , e di 
accorgimento per grata maniera condita . Contequente al non adirarli dis- 
ordinatamente di quel , che fpiace, e a non infuperbir del contrario fu 
■ veder lodevoliffima cote nel Granduca in tutto *1 corfo della fua vi- 
ta la collante immutabilità dell’ animo per qualunque o profpero, o 
finiflro accidente intorno alle cote di grande affare . Delle tante fortuna- 
te impreie , e delle tante gloriole vittorie dalla fua invitta Religione 
di S. Stefano acquiflate , più che per altra cagione , manifefto in lui fu 
’J contento, veder per quelle innalzarli l'onor de’ fuoi Cavalieri , e te 
gloria della Criftiana Fede farli maggiore . Conolccfi Principe d’ un gran- 
de flato , e quello tranquilliffimameiue reggere ; vedefi aver fratelli , qua- 
li per k porpora, quali per Tarmi, e quali per altra luce fplendenti ; 
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confidcra/i padre della più bella c della più numerofa prole, che ad 
altro Principe de’ fuoi tempi fia conceduta , e madre , e conforte 
avere , la prudenza delle quali ammira fingolartflìma , nè per que- 
llo di >ui lavillc d‘ alcun fafto fi veggon forgere; e madre, e conforte, 
e fratelli, e figliuoli, e felicità di fiato, tutta felicità fua , e fua gloria, 
in Dio riconolce. Da altra parte gli vengon meno, gli fon rapiti da mor- 
te acerba, fui verde delle fperanze, quinci un fratello, quindi una fo- 
lcila, Franccfco, ed Eleonora; in quello attende per valor d’ arme non 
pur il pregio degli avi rinnovellarfi , ma all’Italia una di quelle fortez- 
ze fondarfi , che nell’ animo, e nella mano de' guerrieri Principi fi foglio- 
no fiabilire; per quella conofce, non fenza fperato viein fucceflo , poter- 
li con altezza di regie nozze attendere utili/fimi frutti da tutto ’l mondo 
<defiderato> nè pertanto egli di nulla fi viene a muovere, ma fa genero- 
fo argomento, l’aver quelli in Cielo racquifiati , Franccfco nell’angelica 
milizia, ed Eleonora fpofata a Dio. Ma io mi vengo accorgendo intan- 
to , Accademici , mentre io mi fo a credere di rammemorarvi ’l rigore , 
c la feverirà, colla quale il Granduca ragion tenefie di fc medefimo , 
e di quali leggi a fe iftiruifle precetto , nel pubblico governo di lui effer 
trapa/Tato. Perciocché col venirlo confiderando pio, non ambiziofo, non 
fuperbo, non iracondo, non pieghevole verfo i difviatori piaceri, tale , 
e si fatto il cofiituifco, che d’ altr’abito , e d’altro ammanto più degno 
alcun Principe non può veftirfi, che porto in fuo reai trono afpiri alla 
felicità de’ fuoi fiati. Difncbbiato egli d'ogm torbidezza de ’proprj affet- 
ti, e foggiogati tutti i giovemli pcnficri, entrò trionfante di quelli al reg- 
gimento de’ popoli a fc iottopofii , e cominciò a provvedere al ben effer 
loro. E quelli inanimiti dal fuo valore , non attendevano altro , che ’l 
cenno per obbedirlo, e’1 tempo opportuno per ricorrere alle fue grazie, 
veggendofi aver per avvocate roaravigliofamentc efficaci la fua benigni- 
tà , c la fua clemenza. Se agli uomini univerfalmente forte da finezza 
di fenno dato il poter cono/cere il frutto , che da quelle virtù fi rice- 
ve , che più rimeffe , e con minor pompa fi fan vederci la benignità, 1’ 
umanità, e la manfuctudinc fi vederebbero fpefio in quel feggio polle , 
dove molte, che piuttofto travifaracnto di virtù, che virtù lon degne d’ 
efier chiamate, colla fpeciofità , e colla burbanza trionfano. A chi fer- 
vi il Granduca, u chi gli fu apprefio, a chi per lui in alcuna ammini- 
flrazione s’adoperò, è rifervato di poter dire in che maniera con quelle 
annodafie altrui . Quelli il provaron traboccante della dolcezza di effe , 
y fai va la fua dignità , internar/!, farli domeflico , prefiar eonfigho , ad- 
domandarlo , conferire, offerire, ingannar l’altrui reverenza verfo di fe 
con varj arteficj , per mettere altrui in neceffiti di ricever da lui i fuoi 
graziofi favori , e nulla lafciarc indietro , che pote/s’eficre opera d ’ un 
cuore, e di un penfiero fvi /cerati fiimo di giovare . Egli in coral guifa 
colle fue grazie , e colle lue urbanità ciafcuno attraeva , che chiunque 
pur per alquanto di bieve tempo avefie avuta occafione di farglifi in- 
nanzi, di favellargli, di a/colrarlo, od in altra maniera di quelle par- 
tecipare , era neccffitato di ccn/tntire a una nuova giurifdizion di prin- 
cipato, per lafciarfi fignoreggiare , c travolger l'animo da ogni parte . Pei 
rocche quando al Granduca avveniva di comandare , più donavano i fuo 
comandamenti , che non chiedevano • Quando lupplicato non avelie potuto 
concedere, non men grato ne diveuiva il diniego, che fc altri abbondan- 
temente 
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«minte ne dveffe confeguita Ja grazia . Ed aveva ciafcuno per verità più 
«he provata , tutto quello , che dalla fua niente fi ftabiliva , altro che 
bene affolutamente non poter edere . Sopra a mille , e nuli’ altri frutti 
frutto della benignità del Granduca fu quello dell* amor de* fuoi popo- 
li. Perchè non fendo quella altro-, cheamore, nuli’ altro più, che amore 
fcambievole, ragionevolmente non può produrre. Ma feiò di cotale fcam- 
bievolezza d’amore, chetra’l Granduca, e’ fuoi fudditisì perfèttamente fi 
corrtfpofe, ridir volerti, farebbe ogni mio ragionamento mal profittevole. \ 
Perciocché dove Iddio accefe la fiamma ( che per altre , che per la fua 
mano una cosi fatta non arde ) quale è la lingua , che porta efpri. 
merne lo fpkndore f E fe altri sì felicemente , e sì degnamente ne fa- 
vellò , non fi perderebber le fcarfe filile di mie parole dentro a quei .fiu- 
mi ? Le grazie , ed i benefici non numerabili fanno fede dell’ amor del 
■Granduca inverfo i fuoi popoli . L’ obbedienza, 1’ oflervanza , e la fe- 
deltà rettificavano quel de’ fuoi popoli in verfo di lui . Vivo il Grandu- 
ca i fuoi popoli caldamente abbracciò , e morendo teneramente racco- 
mandò . I fuoi popoli , vivendo lui , vigilarono offequiofi del fuo vo- 
lere , nelle lue profperita efultarono , infermo per la fua falute affettuo- 
famente ricorfero a Dio , e morto si cordogliofamente lo pianfero , che 
appena modo veruno può ritrovare ancora da penetrar negli animi loro 
alcuna confolazione. Querto c si vero, che tanto confufo, e ftorditorima- 
fc ciafcun di fua morte, che nuova, e diverfa cofa fu a confiderare , che 
tutta la città, e parte del contado circonvicino, aveudo lafciatele cafe vo- 
te , tratta a vederlo li notte portare alla fepoltura, o accompagnarlovi , 
ciò con tanta taciturna mettizta avveniva, che pareva , che in quell’ ora 
non meno , che nelle cafe , per le ftrade areffe luogo del fonno 1’ obli- 
vione . Lo fcicglimento della fua vita ne fa conofcere qual forte il nodo 
d’un amor tale per la privazione in noi d’ infiniti beni , ne’ quali e 1’ 
amor fuo fi palefava , e ’1 debito del noftro ne difeopriva . O quante 
fperanze negli uomini fapienti furon recife 1 Quanti defiderati conforti , 
quanti (ottentamenti vennero meno al beneficato , e accarezzato fuo 
popolo ! Di quanta protezione , di quanta onoranza fi vide impoveri- 
ta Jua nobiltà f Tutti gli uomini rivolgendo 1’ animo in cosi fatti orna- 
menti , de’ quali il Granduca fin da principio rifplendente fi fu mo- 
ttrato , e che ne* placidi fuoi fembianti , e per tutte le fue dimoftrazio- 
ni trafparevano vivamente , fi afpettavano quel , che fucceffivamente le 
parole poi impromettevano , e- quel che le ’mpromeffe negli effetti purifi- 
cavano di comuniflimo bene . Onde fenza temer per tempo veruno al- 
cuna gravezza del fuo imperio , i fuoi vadali! in quella guifa per lui 
temevano fidamente , che degli uomini gelofi per 1’ amatiifime cofe fuo- 
Je accadere . Ahimè , che delle cofe care , e dcfiderabili , e delle cofe , 
in che ’l mondo fpera , fempre è giufta la cagion del temere o lo ’mpc- V 

dimento , o la perdita- De* beni umani o troppo lontano è porto il pof- 
fefTo , o troppo breve tempo ci fi conferva . Fatto fi il Granduca pa- 
dre de’ fuoi vattàlli ( che d’ altro titolo non debbe aver più ambi- 
zione un Principe buono ) come padre deliberò di privar fc d* o- 
gni comodo in comodo loro , e 1’ effettuò fino al fine per modo ta- 
le , che non egli fi poteva per ragion di ripofo , e di quiete , fendo 
Principe , felice dire , ma felicirtìmi quelli , che al foave fuo impe- 
ro fi vedevano fortoporti . Molti di voi è credibile edere flati pre- 
Par. U. voi vi. F feriti. 
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fenti , quando purgato prima dell’ umane fragilità , e con pii, e crìftia- 
na, e religiosa oflervanza ricorfo alla Maefli Divina addomandandole il 
Tuo Tanto appoggio nel reggimento del principato, che egli era per pren- 
dere, al Senato, e al Configlio fece parole. Rimembrivi qual fi dimoftrat 
Te nel ricevere il giuramento di fedeltà da’ Tuoi cittadini . Ritornivi nel- 
l'immaginazione la mode fi ia , e 1' umanità, colla quale Talutato , e re- 
vento Signore accolfe quelli , e le aggradevoli Tperanze , colle quali gl’ 
inanimì . Rapprefentivifi quel zelo Tviicerato di carità , da cut eccitato 
raccomandò loro la tutela ne' magiftrati del povero popolo , e la retta 
bilance della giurtizia . Quello primo concetto del fuo governo vag^a Co- 
lo ad eternar la Tua fama , e a renderlo meritevole in ogni tempo av- 
venire di rifonar gloriofo , in virtù delle lingue noftrc , per tutte 1* u- 
dienze de’ tribunali. Concetto veramente degno di Re , e degno d' ertere 
ammirato , ed imitato da tutta la pofterità de* Tofcani Principi . Onde 
morto lui vedemmo farli il medefimo nell’ alfunzione allo fiato dal Gran- 
duca Ferdinando Tuo figliuolo.; pel quale con sì poca età fi feorfe lenno 
non pur virile e ne'penficri , e nelle parole, ma di vecchio , e di veo 
chio Principe ( e voi '1 potette confiderai ) che molt’ anni averte regia- 
mente foficnuta la maettà . La maniera, colla quale il Granduca nc’con- 
figli gravi , e nelle confulte di fiato imprele a maneggiare i nego zj , e 
per la quale ei fi faceva la firada a ritrovare ’l vero delle cofc , era un’ 
affabilità e rtele, e un fignoril rifpetto di procedere, e di favellare, per 
cui onorando, ed inanimando i confultori , il campo lor preparava di par- 
lar libero , e per coiai libertà più agcvol predava 1’ adito alle miglio- 
ri deliberazioni . Il che non interviene a chi troppo amator della Tua au- 
torità , con erta i trattamenti non maturati intercide . Quantunque non 
di tado la Tua opinione forte o più dell’ altre approvabile , ovvero 
non meno cftimabile per la finezza del fuo intelletto , tanto prevaleva 
in lui cosi fatto riguardo , che egli volentieri fottoponeva il confenfo al- 
la Temenza degli altri o porgeva loro almeno con una valevole infi- 
nuazione cccafion di Toggiacere al configlio Tuo , maflimamente le al- 
cuno nel giudizio, dì cui averte prima fidato il giudizio proprio, glie- 
le averte latto creder ficuro . Nè folamente non gli era duro il fenti- 
re il concetto da lui Tufcitato non fecondarli, ma iperte volte, acciocché 
altri per ventilar la caufa meglio il contradufie , palefato appena , a 
bello Audio , per renderli inrilpettato , quali ravvedendoli , il condan- 
nava i e con un sì" fatto avvedimento porgeva cagione , ond’ altri il 
potefie mettere in ( dubbio , lafciando il Teme del ìuo pen fiero , qua- 
li come dentro d’ un vaglio , in mano all’ altrui difcorfo . Se la 
benignità è virtù, che liccome la voce fiefia dimofira , intende fol di far 
bene , e giovare altrui , di neceflità fi richiede , che ella eziandio l’ec- 
cellenza della giufiizia contenga , della quale è cofiituito il più vero , 
il più finceto , e ’l più neceffario bene , di cui abbifogni 1’ imperfezio- 
ne dell’ umane cofe , noi con benavventurata pruova affermar dobbia- 
mo , la benignità del Granduca ertere fiata benignità a lui , fic come a 
Principe , e a Principe grande conveneme/ì , e non altrimenti . E de’ 
Principi è arte propria , e più propria , quanto a maggiore altezza 
fon folleviti , 1’ amminiftranza della ragione. La giufiizia è una nobile, 
e alta donna , la quale è ferviti da molte onefie , e fagge donzelle , 
che Tono le leggi . Ella infieme con efio loro ha ricovero lòtto la tute- 
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la , e fotto la difefa del Principe . 11 perchè in quella fpezie di giu- 
ltizia , che commutativa fi dice , furon dal ficuro braccio del Grandu- 
ca mantenuti si diritti i dovuti termini , che niuna cofa accader poteva 
non legittimamente fatta , che non pure da lui corretta , e moderata 
non fufle , ma che di ciò certa fiducia non avelie chiunque cosi per 
poco, come per molto aggravato fi ritrovaffe, e col vanto di dover ve- 
nire da lui (allevato in lui , e nella fila bontà non fi ripofaffe . Amato* 
re dell’altrui quiete, pietofo degli altrui incomodi, c refìauratore di con- 
cordia i fuoi comandamenti, la fua autorità usò d’interporre per la fpe- 
«Jizion delle caufe , maflimamente dove perfone o povere % o ftraniere , 
o altre per età , o per altra cagione impotenti interveniucro in contro- 
versa . Reintegratore amorevole dell’ altrui danno , facendoli quali av- 
vocato , /opponeva la propria mano per rimettere in iftato chi quello 
a torto' avelie fofferto . Dilprezzatore del proprio intereffe , o chiamato 
in giudizio , per quel modo , che la raaeftà comportava , al che non 
fe repugnanza mai , o altri chiamando , rigorofi protetti uditi furon da 
lui contro ’1 favor proprio , in grazia della ragione ; tenendo quetta in 
qualunque altra occafione , lenza però mottrar io (petto della lor fede , 
a’ giudici ricordata . Conofccndo quanto le furrettizie informazioni pof- 
fon la mano de’ Principi , eziandio buoni , eziandio fantittìmi , in fin i- 
ttra parte rivolgere , egli , acciocché per la giuftizia diftribuciva fi ve- 
niffe ad adoperare il retto compatto , interponeva ogni diligenza in aver 
contezza de’ meriti di qualunque fuo 0 cittadino , o familiare . Egli in- 
tele univerfàlmente ad aver cognizione delle qualità di ciafcuno , di 
tutti fapcr le ftirpi , i padri , 1 parenti , gli amici , con quai cortami 
educati , a che difpotti , in qual arti, ed in quali ttudj addifciplinati , 
e di ogni altra condizion venire informato , cercandone rifeontro di ve- 
rità per diverfe vie . Ed immutabil rcgirtro fattone nella memoria ( del 
qual dono a maraviglia dorato fu ) conferiva ad uopo , e per convene- 
vol modo le ricompenfc ; fottoponendo per lo contrario i misfatti de’ 
malvagi a’ debiti colpi . Per la qual cofa agevolifiìmo in conceder l’au- 
dienze quantunque ettraordinarie , comecché talora incomodità grande 
gliene vernile , a niuno per vile , o per ruftico , o per poco reputato 
che fotte , quelle negava , foftenendo placidamente 1’ importunità degli 
uomini molto arditi , e la umidità rinfrancando de" rifpettofi, e de’ rat- 
tenuti , correggendo talora i proprj familiari , che dilcreii , col tenere 
indietro i volonterofi , liberarlo da moleflia intendevano . Nella parte 
del gattigare vero è , che dove coti’ alleviar della pena non fi toglici- 
fe , o non fi dette alcuna cofa corporale indebitamente a veruno , fece 
più voice (lima, che non fotte minor bene il ritirare alquanto la mano, 
e piunotto rammorbidire , che afiottigiiar troppo il ferro , concedendo 
quello d’indulto alla malagevolezza , che hanno gli uomini in cuftodir- 
fi fcolpati . I! Granduca dt natura cietnentilfimo , conofcendo la virtù 
della clemenza dimottrarfi particolarmente intorno al perdono delle pro- 
prie offiefe , ed cttendo egli buono , innocente , non invidiato , ammira- 
to , e onorato da tutti , non potendo offefa ricevere , defiderofo nondi- 
meno d’ efercitarla , materia non fi veggendo da poter farlo , attraeva 
dentro dell’ animo tutti i requtfiti della giuttizia , e quella in fe mede- 
fimo in un certo modo incorporando, offefa lei , quali fé proprio offe- 
so , coi renderli in verfo i rei mitigatole , fi faceva per fimil modo in 
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atto eie mente. Inftituito pienamente del preatto di quella virtù, quan- 
do gii avveniva di udire innanzi di fé incolpare altrui, nuda, e /empii- 
te , e non efagerata ne voleva fentir la caul'a < ma converfamente per lo 

difefe dava volentieri il pattaggio nella fua mente ai colori del favella- 

re , eaileninivi artifizj, fervendogli in argumento , che il Re de’ Re , 
vero, c fovr.ino , ed tnfallibil giudia dell’ univerfo, fi compiace della 
lunghezza dell’ interceffive preghiere , e da altra parte per propria beni- 
gnità a’ nofiri filli s’ afeonde . Cottumava egli , dove si latte cofe gli 
dovevan ferir 1’ orecchie , primieramente , quali da altro penficr dittrat- 
to, non afcoltare i e pur lollccitato d’udire , attribuendo l’accufa a ca- 
lunnia di malvoglienza , repugnare , ed infittendo l' affertnatore , poter 

« udii efler finittramentc informato , replicare . E forzato in fine a prc- 

ar credenza, il pefo del fallo con varj argomenti fgravava , ettenuan- 
dolo, c attortigliandolo per quanto gli era poflibile ad agevolar' la feu- 
la , e aprir la porta al perdono , ovvero la pena diminuire . Quando di 
pena capitale madimamente fi fotte dovuto deliberare, della legge intorno, 
al calo informato, le fenfo alcuno le fi poteva adattar giovevole al reo, 
o s’ altra riformatone antica, o novella, o canfuctudine , o defuetudme 
il favoriva, quella fola avrebbe voluto, che s’attendefle. Onde facendo 
pertanto più volte vedfl-e , e rivedere il proccflo a fine di quel difgra- 
vio , fe giufta neccttìtà ’1 conftri/igeva , fermava ’1 parer de* giudici fo 
fpirando , non lènza ammonimento, che d’ogni uomo, benché malvagio, 
la vita tafora più , che la morte , potette agli uomini ctter giovevole . 
Non pure conobbe il Granduca ettèr preatto di giuttizia il validare in 
ciafcuno la Ina ragione, e ‘1 difpenfar con retta mifura i premj, e le pe- 
ne, ma ettèr tenuti per umana , e per divina legge coloro , che per au- 
torità fon potenti , e di fenno abbondano , e di molte futtanze fon pof- 
lettori . il dover tutto ad utilità altrui , in gloria del donator fupremo 
adoprare. Voi potete tutti deporrc, come ettendofi egli in ogni altro af- 
fare fempre giuiliflìmo dimoftrato , eziandio in quello difponc fle difereta- 
mente. Quale è di »oi, che grazie, che favori, chccortefie, chebencfic) 
o /pedali , o comuni dalla liberalità, di quelfammo onorevolittìmo , e dal- 
la larghezza di quella regia mano non porti ricordanze, non moli ri legna- 
li, non perpetui in fe , ne’ figliuoli, ne' parenti, nella cafa , ne' beni in- 
obbliabil tcllimonianza f E/amini ciafcuno fe medefimo , rinnovili nella 
memoria., vada col penfier divifando , fe giutta cofa domandò per giu- 
ita a quel Principe fatta conofeere , c non pregiudiciale ad altrui , e ri- 
Iguardi, le da lui fi dipartine fconfolato giammai ? Certo no . Durittimo 
fatto fu fempre al Granduca cofa veruna negare . E quando pur negar 

S flicle conveniva , penfava, invelligava , fufeitava occafion di ricompen- 
arecon alcuna grazia non dimandata l’addomandata , e non potuta conce- 
dere; del proprio teforo fpeffò fodisfaandoa coloro, che del pubblico ri- 
cercavano r emolumento. Non richiefto liberamente fpeffo donava , bene- 
ficava, fovveniva . E rifguardando il tempo , il biibgno, la convenien- 
za , le perfonc , adattava le cortefie , e gli officj fuoi l'opra la fede dell* 
opportunità , diman icrachè e* pareva , che la fua mano fotte eletta a 
riempire interamente ogni mancanza in altrui . Difamatore al tutto delle 
ricchezze, volentieri i troppo affezionati di quelle aveva in derifo , {li- 
mandogli non dittìmigliami a quei minerali , cne non fufibili non inutilmen- 
te fono fplendcnti , Quella virtù, fhc njiniftrq dell’ quorato fpcndcre, neliu 
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privare perfone liberalità è detta , crefcendo nell* animo de’ grandi con 
maggiori Spiriti, c da maggiore alimento di ricchezze fendo nudata , fi 
Converte in magnificenza. Il perchè furono i concetti , i benefici , e le 
cortefie del Granduca concetti , cortefie, e benefici reali . La fua cafa , 
l'abbondanza di tutti i beni per quella fomminiftrati , le ricchiffimegnar- 
darobe , le mirabili fonderie ricorfo in ogni occafione per le pubbliche , 
e per le private comodità , e neceffità-, la fplendida corte , la copia de' 
Servidori, i quali non reftò mai d’ innalzare, e gratificare, baftantemen- 
te lo maniiellano . Il vengono a lignificare i tanti , e si larghi dipen- 
di a’ gran personaggi ftranieri , a’ valorofi capitani , e a’ liberati dirtri- 
buiti . Ma come in quello folle 1’ animo fuo animo di Re grandiflimo , 
fra atcre molte evidenti dimollrazioni , fia , che la fua ofpitalità vi di- 
nieghi, la quale accompagnata da nobili donativi fu fcmpre aperta, at- 
traendo i grandi di tutto il mondo . Con quella IpelTe volte con lunghe 
dimore di più anni , eziandio i Principi barbari , efuli , e dillerrati , al 
fuo refugio ricorli, magnificamente mantenne in onore , e ricovero . fi- 
gli , paterno nutritore de’ buoni ingegni , i valenti nomini di ogni bell* 
arte , che di tutti, e di tutte fu finiflimo conofcitore , volle , iommini- 
Arando loro grandi ajuci , del continuo vederli appreflo . E perchè i pe- 
regrini efercizj non medi in opera non s eftingueflero , e non penderò , 
fapendo di quanto danno al ben pubblico folle la perdita loro, e quanto 
malagevole il ravvivargli , mole’ oro fpefe, e molto a coloro ne diede, 
che inventori di nuove cofe le prime fatiche gli prestarono , inaniman- 
dogli tuttavia alle utili invefligazioni , e concedendo loro favorevoli pri- 
vilegi . Per cotali dimollrazioni, e onori conferiti negli uomini valorofi, 
che la magnanimità della virtù , come dovuti richiede, e più per lo co- 
nofcerfi, quanto gli altrui faggi di bene oprare gli foffer grati , gli en- 
comj , e le lodi gli venivano da ogni parte. E molti libri, e molti con- 
cetti /piegati in tavole dedicati gli erano , portando in fronte il fuo no> 
me, e nuove delle in cielo fi Scoprivano a intitolarli di quello. Quanti 
valorofi giovani, accorta coniettura facendo egli della dilpofizione , e in- 
clinazion loro, tolfe dalla povertà, e dall’ozio, c impiegò in diverfi ftu- 
dj ? A coiai fine nuove Accademie ordinò , e le antiche per varie guife 
novellamente fe rifiorire. Io non racconto de’ diverfi efercizj ginnaflici in- 
trodotti da lui appo gli antichi della città, ad avvalorare la gioventù no- 
ira, per li quali uomini prodi fece venire di diverfe parti , e con molti 
Segni d’onore ricompensò, lo taccio della Splendidezza , che per tenerein 
favor la gentil’ arre del cavalcare , e che per Io diletto della caccia , e 
degli alcri Sollazzi di fimil Sorta, fu ufata Sempre da lui. Non avete voi 
innanzi agli occhi , non vi rimembra ancor di vedere con inenarrabil 
diletto i (ontuoli Spettacoli , e le tede pubbliche , delle quali fu così 
vago ? Vago degli ipetcacoli, e delle felfe non volgarmente fu il Gran- 
duca, ma in ciò particolarmente fi Sodisfece, conofcendo, che a Princi- 
pe de’ Suoi cittadini amatore s’ appartiene proccurare occafion di guada- 
gno al mercenario popolo , dar riftoro alle fatiche degli uomini nelle 
gravi cofe occupati , e tenere Svegliata , ed èfercitata la gioventù nelle 
leggiadre , e cavallerefche operazioni , a renderla più ardente alla glo- 
ria, e pronta a quelli ofizj , e a quelle imp.ele , che in giovamento , 
cd in gloria del rincipe , e della patria pofiono occorrere . A me tra 
molte migliaia di Spettatori ferabra di riguardare a ognora in teatro am- 
i’iir. U. Voi. VI. F | plif- 
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pii (Timo ordine numerofo di cavalleria , divifato con reai pompa , quafi 
farci partecipi d'intelletto gli animali dt ragion prive, per mododi dan- 
13 . mi fura ca dal tempo di militari (burnenti , e iuoni, tutte quelle fazio- 
ni, e quelli accidenti rapprefentare , ch’avvenir Cogliono in vera batta- 
glia , dal cominciamento di quella infino al termine della vittoria . E con- 
fiderò in cotal giuoco, tra lo dupore, e tra l'applaufo umverfale , alla 
virtù militare tutti gli animi più nobili fentir accendere. Io afcoltodal. 
le frequentate (cene le favole maravigliofe efpofte con apparato fuperbo 
all* audienza del lieto popolo . Veggo darli a' teatri tutte le fpezie de’ 
componimenti drammatici , e di quelle ritrovarfene , e rapprefentarfene 
non più tentate, coll’ aprirli *1 varco per varie guife a nuovi tefori d’ 
infegnamenti . Imperciocché 1’ intelletto del Granduca non riguardando 
della poefia i fiori , e le delicatezze fole , ma la virtù , ora dai concet- 
ti più gravi , ed or da’ più feftofi,e piacevoli , ed ora da’ più acri, e 
fattrici con difpenfato diletto, ficcome dadiverfe culture, fapeva accor- 
re per lo ben pubblico, e per lo privato frutti di regia » e di civile u- 
eiliti abbondanti . Per quelle rapprefentazioni o totalmente , o in pane 
vcftite degli ornamenti della mufica fu rcnduto a quella 1’ amico onore . ; 

Concioflìacbfachè avendo il Granduca nella fua corte non pochi de’ primi 
mutici, e de’ primi cantanti uomini, e donne d‘ .Italia , lo fpirito , e la 
vita di un'arte nuova di canto maravigliofamente penetrativa, e difpofi- 
riva, potè al metro, e alle parole dar tanta forza , onde i cuori degli u. 
ditori reftaflcro da ogni genere di coflumata paffione trasformati . Quin- 
di rendutefi famofe , e celebri cotali fede , i verfi Fiorentini fallili con- / 

ferve nella memoria degli uomini , rifonavan per ogni parte cdn gloria ì 

fovrana degl’inventori. Da così fatti magnifici diletti , e da cotale uti- 
lità d’armonia avvenne , che il Granduca , come quegli, che ottima- 
mente fu organizzato dalle tranquille, e foavi conlonanze degli abiti in- 
tellettuali, ricevè tanto beneficio, che di palfo in patto per la dolcezza, 
e per la virtù della mufica , facendola efericitar con efquifita finezza ne’ 
componimenti pii , c religiofi , mafiimamente negli ultimi giorni della fu « 
vita , fi conduce a fruir 1' armonie celefti . Perocché da quell’ anima , 
e da quella mente alle divine cofe elevata tralaiciata non (u giammai , , 

finché dalla caducità di quefli mortali (frumenti non fu difciolta ad ap- 
piedar dentro di (è eterno ricetto all’ angeliche melodie. In quella magni- 
ficenza , l'effetto della quale riraan fermo , e non vien meno coll' ope- 

razione , ficcome accade di quella, che fi efertita negli Cpettacoli, l’alto 
penfier del Granduca maggiormente fi difeoperfe . Riguardate l’armamen- 
to di tante galere, c dt tant’ altri legni , terrore dell’. Oriente, fortezze 
de’ nofiri mari , ed inevitabili intoppi contro la rapina de’ barbari . Per 
quede fi vider da voi fovente innilzarfi trofei, c porli le ’nlegne a ritro- 
Jo delle fpoglie degl’ infedeli . Per quede non poche volte s* udiron le 
torme degli ufcui di (liavitudine mandare alle delle il nome di Cofimo 
liberatore . In quede , dovrò forfè chiamarle fcuole di Marte , il valor 
Tolcano ricercava ben ficura fua difciplina , e fopra quede fi faceva per 
continue imprefe virtoriofo. Confiderate gli Aud] privati, I* armerìe , le 
gallerie (che (e’1 codumclo richiedeffe, dovrei addomandar templi) de- 
dicati all’eternità delle più bell’opere, e dt’ più degni penfieri, chepof- 
fano effer parto dell’ intelletto , e dell’ ingegno degli uomini , Riguarda- 
te gli ammirabili arredi , onde Air pieni tanti fuoi reali abituri, cheba- 
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flauti gli crederete a potere aggtugner chiarezza alia pompa d’ ogn’ im- 
pero . Oh avelie potuto il Granduca dar cominciamento coll’ opera ai 
concetti, che intorno alle fabbriche l’animo grande gli prcfentava, o gl* 
Incominciati da lui, o da’ fuoi antenati mandare a fine , forfecbè Firen- 
ze non avrebbe da invidiare a quelle città , che fèllamente finovendo , e 
divcgliendo 1 terreno fcoprono , e rifuiciiano le maraviglie del mon- 
do 1 Veggafi lo incominciato augumenta al maravigliofo palazzo de’ 
Pitti , la cui ampiezza in pili doppj tutti gli altri augumenti di quel- 
lo , e quello infieme viene a avanzare . Vegganfì gU fpaziofi giardi* 
ni aggiuntivi , e d’ acquedotti, e di dilettofi laghi , « fottuti: illuftra* 
ti, e non meno dalle ftatu: , e da’ ccdofiì ammari araman popolati, che 
di pellegrine piante, che primavera, c autunno perpetuo vi difpiegano, 
fecondi , e deliziofiflm» rcnduti . Il molo accrelciuto con circuito zi largo 
al porto di Livorno, per Io quale quello li Fa così maggiormente ficuro 
zicovero de’ naviganti, come più comodo per l’abbondanza di fucili , c 
degli altri flati circonvicini , farebbe fofficieme a far palfar oltr’ a tutti i 
mari la fama dèi Signor noflro . Sarebbe fofficiente a fare il medefimo 1’ 
aver egli dietro al più che umano penlier dei padre profeguito nell’ope, 
ra di quella fabbrica di quel tempio , che a potere innalzarli fu di me- 
flieri ( fiami lecito dire un vero alle future genti incredibile ) di pene- 
trare , e di fèndere i monti delle più Ioni a ne parti del mondo. Quella, 
che tutta di pietre prvziofe , con induflr/a non più provata, e con ifpela 
non più fentica , dee ( come non poca parte già fene vede ) tutta incro- 
flarfi , è Hata cagione , che gli uomini hanno ritrovato modo di far la 
pittura eterna. Ed è flata cagione ancora, che la fmifurata magnificenza 
per quella da* nortri Principi ufata , in infinito fi fia accrclciuta per l’.o- 
pere, che di cotale artifizio fatte ad ahr’ufo donate furono da lui a mola 
tr Principi, e gran Signori'. Ma deh che la gloria delle magnifiche fida* 
brichc col partirfi di quella vita colui , che P edificò , fi può dire , che 
caggia , e fi demolifca . Del popolar grido de’ fiipCrbi Ipettacoli , e dri- 
le pompe reali nuli’ altro veramente rimane, che un vento. E comecché 
pur opere degne d’elfere ammirate , e celebrate firn quelle , quella .ma- 
gnificenza , che fu fegnalatamente laudabile nel Granduca , farebbe mio 
awifo doverli da me fpecificatamcnte cooliderare , la quale, rimanga di 
efla, o no immagine ali’ altrui memoria , lì edifica nell* anima con fer- 
ma , e ficura baie il tempio della falute , e della gloria eternale . Aia . 
non fa di bi fogno di ricordarvi di che fofiemamento a’ luoghi religiofi , 
e pii , Mona (ter j , Spedali , Congregazioni d’uomini buoni il Granduca 
Co/imo fempremai folle. Con troppi fofpiri «alcuno a «alcun’ora è for- 
za , che nel penfiero felo rinfrefehi . Dell’ opera larga , e pietofa della 
Tua mano favellano tutte le contrade della città s ne dicono , ne rifuo» 
nano i popoli del contado tutto , e del dominio Tofcano, doloro!! , che 
6 rimembrano de’ fiiffidj quotidiani , delle limofine ftraordinarie , dell’af- 
Foluzione de’ debiti pubblici , delle doti per le figliuole, che tante furo- 
no , e tante , che fembra poterli dire , tutto ’l badò popolo di quelle , 
quali fua legittima eredità , foflenerfi , Quante famiglie con quelli , e 
con altri alimenti teneva vivei quante , che per cercar loro mala ficura 
ventura fuori larebber potute perire , ne ratteneva col dar loro occafion 
di guadagno, o danari gratamente predando, o con larga mercede i fer- 
vi gj a tal fin* impelli retribuendo , in quei tempi nulfijDamcntc , ne 

Jf 4 qua- 



94 ORAZIONE 

quali per le varie dìverfìoni de’ ntgozj si fcarfo altronde colla confutra 
indù Una potea cavarli ? Ma nelle gran penurie di quell' ultimi anni del- 
ta Tua vita chi vorrà conlìderare quel, che egli con infinita pietà, eoa 
infinito zelo della falute, e della vita del popolo, che per ogni altro mo- 
do difperava oramai lo /campo, evacuafle del Aio teforo, ccon quai pa- 
role di teneriflìmo affetto paterno il di/lribuiffe , dirà il Granduca il più 
magnifico, il più difintereflato , il più mifericordiofo Principe, che vivef- 
fe fon molti lecci i , Niun dono, niun’offerta, che allo fpecial lervigiod' 
Iddio, e de’ luoghi, che a lui, e a’fuoi Santi fon confagrati , e alle /acre 
reliquie lia dedicato , par ragionevol cofa grandemente magnificare in al- 
trui . Conciofliachè colui, che con tali doni , e con tali offerte Iddio ri- 
conolce , quel faccia , che di neceflità di far gli è dovuto , e come fervo , 
e come fedele. Ma voi vedete a tutte l’ore quelli , che alla miracolofa 
Nunziata , pictofo rtfugio de’ noftri guai , largiti Iplendidamente furon da 
lui. E quelli , che egli offerì in onore di quel facratillimo legno , fui 
quale la falute del mondo pendè, per quella parte , onde la Metropolita- 
na Fiorentina viene iliuftrata . Voi fapete quali per Milano, dove la in- 
fermità prefenzialmente andar gl’ interdille, al gloriofo corpo di S. Carlo 
gli ordinalTe e più particolarmente il faono coloro , che i maggiori te- 
lori de’ Re, e per opera ai mano più ragguardevoli fono^ avvezzi a con- 
lìderare. E gli altri parimente noti vi fono, che egli alla* fantiflìma Ca- 
la portò, la quale della Regina del Paradifo , e del Redentor noflro fu 
fatta terrena dimora, laddové altresì l' affegnamento forno di groflifllnu 
quantità d’oro, che od in ornamento, ovvero in amplificazione del luo- 
go, o in venerazione delle facre cole , opure in maggior comodità de’ pere- 
grini foffe impiegato , che peregrino pervenutovi impetratoavea dalla miferì- 
cordia divina follevamento nel fuo gran male . Nè vi può edere ofeuro quel , 
che egli in Gerufàlemme mandane in foflentamerito de’cudodi di quel- 
la /aerata tomba , dove fate’ uomo giacque per gli uomini morto chi 
gli creò . Ma perciocché per molto allungarmi , nondimeno di fua re- 
ligione , di fua pietà , e di fua magnificenza fcarfo direi , vagliami 
per Ja fomma di tutte quelle cole , fe io affermerò , che egli tanto 
donò, tanto beneficò , tanto colle ricchezze a’ poveri d'iddio foVven- 
ne , e a Dio per quelle tanto di gloria , e di onor tribuì , quanto val- 
le , quanto conobbe , e quanto gli fu moArato effer bene , c doverfene 
fare imprefa . Ma per lo contrario fnpendo , che le fontane in eminenza 
di luogo polle , non ha fatto la natura , che da’ rivi inferiori r/cevan 
Tacque, dalla mano altrui di nulla lì valfe giammai , fe non quanto il 
bene pubblico , e la maefià richiedeva , e quanto l'accettazione d' alcun 
dono gli preflava cagione colla retribuzion lua di migliorar condizione 
nel Aio donatore . Na/ce ficcomc da una medefima vena nel Paradifo 
terrcflre il Tigri , e T Eufrate, o , come più conofeiuti da noi,, da una 
fleffa montagna il Tevere , e P Arno , da un medefimo principio la 
magnificenza, c la magnanimità , conciofliachè amepdue da grandezza d' 
animo fien cagionate . Quella, il cui proprio è alpirare a’ dovuti onori, 
di tanto par, che avanzi T altre virtù, di quanto lì può dir colui, che 
avendo già corfo per malagevole aringo la giuda palma , domanda quel- 
li avanzare , che efpofti a varj pericoli s’affaticano ancor correndo . Il 
Granduca cfperto conofcitore , ficcomc abbiamo detto , dell’ efame del- 
la 
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la giuAizii , non l’avendo mcn regolata ne’fnoi pen fieri , che negli efirin- 
feci efercitamenti , amico dcH’efTere, nemico dell’ apparire , nulla appe- 
tì, a nulla afpirò, co/a veruna non tentò, che ragion non gli conceder- 
le . Di opera alcuna non mancò , da neffun officio fi ritirò , da niuna pre- 
tenfione s’aflenne, che convenevol gli fofle , c come debita gli apparte» 
Beffe •, difvclando , quando tempo ne era , il fuo gran coraggio , e rite- 
nendo le fotte lue, quando gli fu oneila cofa non l'adoperare. Po /feden- 
do egli pacifico flato , e tranquillo , fegnalata obbedienza tenendo da’fuoi 
vaffalli venerabile a tutti i Principi , defidero/o più che di niun’ altra 
Cofa, di portare illefa la cofcienza, non ebbe cagione alcuna giammai di 
dover cercare con riaffunzion di cofe perdute , o con acquifli di nuovi 
flati , di ralluminar l' antiche , o di aggiugner gemme novelle alla iua 
corona, la quale flimò più rifplcnder colla luce dell’ incorruttibilità del- 
la mente , che le tutto il mondo foffe potuto effere un loto augumenco 
al fuo imperio . Per la qual cofa non innamorato foverchio del propria 
onore , e non avendo giammai difgiunta la gloria Aia propria dal bea 
dell’ univer/àle , s’ intromife ardentemente nell’ occorrenze de’ Principi , 
non meno fpontaneo , che domandato t allora maflìmamente , che egli 
vide tra di quelli confeguenze di pace poter fuccedere . Dove nelle cote 
più malagevoli gli era neccffità di /pender 1* opera fua , si gcuerofamen* 
te , e prudentemente , guidato da alto fenno fare il iàpea , che quando 
avvenne , che egli dqveffe mover l’armi , e le forze fue in Scurezza de’ 
fiioi congiunti , fc gli tennero obbligati , e di lui , e de’fuoi accortiffitni, 
C rifpettofiffimi trattamenti fi lodarono eziandio quelli , che contrarie in 
alcuna parte fele potettero giudicare . Perchè per natura grandemente a- 
ptrto , e /incero , non artificio/amence i penfieri , ficcome porta 1* ufo 
del mondo , ricopriva d’ alcuno ammanto , Cofa viepiù che magnanima , 
e che gencrofa è vedere un Principe , che fiede fopra tribunal di tran- 
quillità , lontano da ogni pericolo , per cui nelle forze fiianiere debba 
fperare , degli affari , e delle difcordie degli flati lontamflìmi penfier fi 
prenda, e brami , e proccuri per le vie poffibiii a lui il raffrenamento 
dell’ armi loro in rifpiarmo d’infinito fangue viciniflìmo (e Dio fa con 
■che frutto) a doverli fpargere . Perocché morto il Duca di Cleves, 
mentre gli animi de’ Franteli colà pareva , che poteffero inclinare , fu 
conofeiuto dalle Maeflà Crifc’aniffime per li relpcttivi officj di lui , 
quanto fotte in quello 1* affettò del pubblico bene j per lo qual bene da 
quelle fi troncò la Arada a moki eminenti mali, e pericoli , e fi frenò 
a buon’ora un ferpente, il quale prendendo di forze , poteva cento pelli» 
/ere tede germinare in danno del Criftianefimo . Quanto egli per gli af- 
fari d’Italia fofle dell’amor deila pace acceiò, moki filmi i legnali fen apri- 
rebbero . Puoffi agevolmente persuadere , come nella pace d’ A Ai contri- 
buiffe anch’egji il talento del fuo ofiziofiffimozelo. Per quella di Vercelli 
fi e/ercitò di maniera appreffo il- Beatiffimo Pontefice Paolo Quinto , «he 
all’opera , che egli padre univerfale deila crifiiana concordia vi die- 
de, potette giudicar lui predare puffimo ti de fiderio . Non ben concordi 
le due maggior Corone reali intorno ai confini della Navarra , inter- 
pofe il Granduca prudentemente l’amica mano , ed accetto mediatore, 
mediatore confequentemente del ripofo , e della tranquillità d’ Kutopa , 
annodò nna catena lantilfima , fortificandola con doppj legami di fpoiaHzj 
fcambievoli . Per quella fi bilanciarono fopra la fodera di una reciproca 
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amidi la virtù , e le forze di quei due regni , i quali uniti infieme , a 
quella parte del mondo , che incolta della vera legge d’iddio non frutti- 
fica , poffono , abbattendo la mala femenza degl* infedeli , rendere il do- 
vuto pregio. Hanno le virtù morali una si fatta unione , e concatenazio- 
ne tra di loro , che ciafcuna di effe a qualunque dell’ altre porge di fua 
qualità , e la loro riceve in fe , a guifa che le diverfe virtù degl' ingre- 
dienti fanno in un comporto medicamento. Non fu manco magnifica, che 
ella fi fofse magnanima , quella memorevole opcrazion del Granduca , la 

J ualc incominciata più tempo innanzi la morte fua , fin dopo la morte 
urando , ha per teftimonio l’Imperio Romano nella giurtificaziore di 
fua gloria . Poiché oltre a quelli officj , che col configlio verlo un Impe- 
rador cognato , in tempo di guerra , nella qual confilleva si grande inte- 
reffe della Cnrtianità , e della Fede Cattolica , egli potè magnanimamen- 
te aver fatti, con tanto fangue del fuo erario , e con tant'oro della vita 
de’fuoi, o fpefo, o da doverli fpendere , magnificamente gli diede ajuto. 
Voler nell’ultimo luogo del mio ragionamento chi sì dirittamente operò , 
chi in tutte le co fe così perfèttamente difpofe, chi indirizzò i Tuoi fini eoa 
quei mezzi , che noi feorgiamo fin dalla fua prima età avere il Granduca 
fatto, con lodi di prudenza più altamente elevare, non farebb' altro , mi 
fo a credere , che il già detto con voftro tedio di nuovo ricominciare . 
Perciocché fe colla luce della prudenza tutte 1* altre virtù al lor fegno 
condotte , e feorte fi veggiono , agevole è far giudizio deff'operazioni di 
quelle qual fofse la faggia guida . Il Granduca con bene agguagliata rafi 
lomiglianza mi fembra poterli dire , che la prudenza ingenerata portafse 
col fuo natale in quella maniera a che Ercole la fortezza Portò, la qua- 
le , nato appena , ficcome fi favoleggia , nell'uccifion de’ ferpenti venne 
ad efercitare. Colla prudenza adunque da giovanetto bramofo afsai di fa- 
pere tenne ferma la mente in tutti gli ftudj buoni , e ajutato dall'ottima 
educazione fe medefimo , e gli affetti fuoi imparò a reggere . Con quella 
accefo di defidcrio d’altrui giovare fi mife al governo dc v popoli efercitan- 
do benignità , colla quale F amore infinito di quelli fi guadagnò , man- 
tenne incontaminata la nettezza della giuftizia , e nelle punizioni clemen- 
te latamente dirtribuì i guiderdoni . Con quella nel campo della liberali- 
tà diffondendoli afccfe a' gradi fovrani di magnificenza , per la quale vcr- 
lo i fervidori , verfo il popolo, e verfo i Principi fu cortefe , olpitale, e 
larghiamo donatore , e nel fervizio d'iddio si pio fi fece conoicere . E 
avendo per cotal guifa colla magnificenza congiunta viril magnanimità , 
fìimò con rispettivo modo il proprio , e l’altrui onore j onderebbero gli 
elicmi Signori cagion d' innalzarlo ad ogni alto fegno di gloria . Colla 
prudenza tutte quante quelle virtù , a modo di tante torri ordinatamente 
difpolle , la ca fa fua munir feppc , e con efsa i figlinoli con gli ammae- 
firamenti , .e con gli efercizj degni di loro per lo fentier dej valore tpife 
in cammino. Colla medefima , riguardando quant’era fiato incominciato 
da’ fuoi maggiori , potè , ficcome gli animi , le forze de’ Principi più vici- 
ni per via di parentela alle lue piu ftrettamente congiugnere, circondando 
la Tofcana di un monile adorno di molte delle più fplendide gemme dlta- 
lia , c quelle de’ più lontani tenerli confederate ; e feppe nell’ambiguità 
delle cole da deliberare proccurarfi la rifoluzione daU’efempio delle "pal- 
iate , e col medefimo prevedere intorno alla contingenza delle future» 
Della qual cofa fra molte , e molte operazioni nna fu, l’avcr egli , notv 
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tuffato ancora l'anno ventefimoquinto della faa vita , ammonito da Icg- 
gier indifpofìzione, pur rifànata, dell'ultima Tua volontà rifolvc , quafi- 
chè accomodate le eofe confeguenti alla morte per quelle della vita co# 
pili ficurtà, e tranquillità lì paflafle. Ed in forama coll’acnme della pru* 
denza ogni opera ad ottimo Principe appartenente!! mandò ad effetto, 
apportando a fe, a’fuoi popolile al fuo governo continua reputazione. 
Qui converrebbe, ch'io m’arreflaffi, qui, che io rimette® nel voilro dif- 
corfo quanto in tante virtù fi convien riguardar di meritò , che io ba- 
rda® nella voftra favella quanto da tante virtù fi può cilrar di lode, 
e di fama , e che io concede® al voilro fapere quanto a tante virtù fi 
dee offerir d’onore, e di gloria. Ma quella grazia, che Iddio in ricom- 
penli di si bell’ opere per ultima gli riferbò , che nel Cominciamento del 
mio parlare mi s’ offerte davanti ammirabiliffima , vuol , eh’ io m’ onori 
in doverla almen brevemente rapprefentare , difpenfando farie voi , e me 
di quel pianto , che io mi credetti io tutto , e per tutto efferci ormai in* 
terdetto. Pervenuto il Granduca a quell’età , che le corporali fòrze nel 
maggior vigor dalla natura fon foflenute , fatto efpertiffimo dell' umane 
cole, per » pefo , che già fett'anni portato aveva del principato , par* 
ve all’Impcrador fovrano dell’univerfo d’una milizia volere ornarlo, per 
la quale cotal vittoria acquifìar doveiTe , che guerrier prodigato dive- 
nutone , degno il rendeffe ai dovere éppreflb la fua maefià a® fiere eter- 
namente . Pertanto corredandolo di mille grazio!? doni di fpirito , d’in- 
vincibil fortezza l’armò , e lo taife nella lunga battaglia di quella in» 
fertilità, che cel tOlfe , fognandolo del fuo glortofi®mo nome. E’ opinio- 
ne de’favj, che la fortezza fia una virtù} che renda aniraofo l'uomo in 
quei gran pericoli , che per qualche modo fchifàr fi poffono , ma che 
per lo ben pubblico , o per altra fimiglianté cagione non fon fuggiti ; 
onde il pericolo della morte in battaglia opportunamente non recufato 
Bimano opera d’animo forte , e quel della morte cagionato da infermi- 
tà , quantunque collantemente fofferto , da quella deludono . Ma che ri- 
leva il noti poterli vietar la morte a chi voientier la foftiene, c fa, che 
per una fortezza sì fatta s’acquifta l’eterna felicità , e che per fa for- 
tezza , eh' è nel foflenerfi altri fermo ne’ pericoli dell’incerta morte , a 
niun altro line , che alla felicità , li te rea di pervenire ? Che rileva il 
non poterli vietar la morte a chi vedendoli di tanti nemici terribiliffimi, 
e potenti®mi metter l’afiiedio, il mondo, gli awerlarj comuni della fa- 
iute, l’imbecillità della carne, e da tant’ altri , che a cotale accomodata 
volontà di morire li contrappongono , non fi fpaventano > La nece®tà 
della morte non ha luogo a diminuir la virtù , ma l’accrelce; di tanto 
privilegio il nofiro Redentore la dotò , eleggendola a fe medeiimo . Se 
alcuno, che tema di vergogna, e defiderio d onore , e nece®ti riforma 
in angufio luogo , e bre vidimo tempo per la fua patria , e per lo fuo 
Principe fopponga a grave pericolo , fi chiamò forte , qual fia da dover- 
li dire ahi per iàlire agli eterni beni , per lo fiato , cioè per la gloria 
del Re immortale , e per Io fuo amore lunghi®mo affanno tranquilla- 
mente foftenga ? E quale chi nutrito in delizie regie , avvezzo a folie- 
var gli afflitti con ogni forza , fofferifea con inefpugnabil franchezza d* 
animo più , e più anni il non trovar rimedio a’fuoi mali , anzi riceva 
dentro di quello cotanta pace , che fpiacevol cola forfè talora gli foffe 
fiata l’afcoltar novella di profilarla fanità , fattoli ne’fuoi affanni am- 
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MirabiI eferapio da addifciplinar tutti gli uomini , che‘1 riderò , che tf 
imefero , e che in perpetuo l’ intenderanno , con virtù nuove , e non più 
penfate, quafi puriilìmi fpiriti , e quinteffenze dell’ altre virtù adoperate 
a nuove corone , e a nuove glorie trafccfe . Quel valore , che fanol cor- 
po, onde eziandio l’animo divien vigoro Co, h cfèrctta , non par da do* 
verii a gran pezzo a quello paragonare , che languendo le membra , ed 
ogni facultà vitale debilitata, facendo in un certo modo arco di fe, per 
fe mede (imo fi foftiene. Ecco il Granduca mancare venir meno d’ ogni 
vigore , non poter più , e nondimeno, dar orecchio a’ nego z) civili , pen- 
sare agli eiìerni , foddisfare a'fuoi proprj» trattar co’ Principi , tener lie- 
ti i popoli, rappreiencar ht confueta piacevolezza , e urbanità ne’fembian* 
ti, e nelle parole, efercitar concita tuttavia maggiore , foccorrere i po- 
veri, provveder per l'abbondanza, tener férme 1 orecchie per la neceflità 
della giurtizia a ’nfinite cote fpiacenti , fentir trafiggerfi ’1 cuore dal con- 
tinuo dolor de' ctrcollanti più cari , e diffimularlo , non è cofa , che tra- 
pani i fegm prefidì all’timan valore, e dentro quelli del divino fi cerchi 
luogo ? Egli , dove non potevano in follevamento Aio le forze de’ medica- 
memi', e l'opera dell'umana cura , ufando gli antidoti di eftraordina- 
ria virtù , non prezzava ri male , lo conculcava , il teneva lontano da 
fe ; e quafi volendo! dimenticare , teneva a freno ogni tórta di lamenta- 
zione , e di condoglienza . Anzi le parole a ciò concedute dalla natura 
trafmutava , quafi fondendole , ad ufo di pii , e religiofi ragionamenti , 
ed cfortazioni «infoiatone inverfo la madre , conforte , figliuoli , e fra- 
telli addoloratiffimi , ed 'inverfo ciatcuno , che dolorofo per lui al letto 

f ili aflìrteva , accompagnando quelle diftributivamente con fommifiìoni fi- 
iali , -o con ricordanze conforziali , o con ammaeftramenti paterni . Da 
cosi giufte , cosi religiofe , c cosi fame virtù , le quali al morir fuo per 
quel forte petto s’eran diflfufe , appo quelle , che egli vivendo per ope- 
ra propria aveva acquiftate , e dall’ educazione apprefè , e oafccndo gli 
eran venute conforti , formò un modello di virtù in eccellenti ffimo gra- 
do eroica , lafcianooio indivifibilmente congiunto , ed affifso al Tofcano 
Stato in eredità al Granduca Ferdinando Secondo iuo figliuolo , < Tuo 
fucce (Tore . E quindi fapendo come quello forte per eflèr foftenuro ben 
laido in piedi dalle due colonne A virtù regia Maria Maddalena, e Cri- 
ilina Granducherte , non ebbe da dubitare , che il giovinetto , con ogni 
favorevol difpofizione a bontà inclinante , non ne doverti; per fe ritrarre 
tutte le peregrine idee di non degenerante valore , e per tutti i fuoi ita- 
ti , e per tutti i fuoi popoli di felicità augumento . Apparecchiatoli a. 
dunque di dovere a lui , e a noi cotali grazie da'celcfti fuffragj torto 
impetrare , mille falutari privilegj dalla divina mercé ottenuti , parve , 
che quella volendol di breve a «cor re a’ fuoi fanti piedi , manda (Te a vi- 
fitarlo , quafi invitandolo al regno fuo colui , che protnoflo dal fiso fin- 
to fpirito andava a riempier la vacua fu» fede in terra. Del che il Gran- 
duca , illuminata ammano amman l’anima della purità della Jncc dell’ 
altra vita , fatto quafi divinatore , il pregò a tener raccomandati alla 
Santa Chiefa i figliuoli . Nè molto di tempo apprefTo , jd* tutte quelle 
facrate fame , che gli eran neceflarie al paffaggio fno , Affidato , fi pre- 
parò a prendere il beato volo , faftidito di queflo mondo . Ed a guifa , 
che di Epaminonda Tebano è detto , che ferito in battaglia a morte , 
facendoli portar lo feudo , poftoifi lopra del petto , abbracciandolo; e 
,t • baciati- 
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baciandolo , il domandò compagno delle Tue glorie , c mondi , il Gran» 
duca accolta dentro dell' anima la volontà d'iddio , che loia ne’ duri 
combattimenti di tanto male gli era data (campo , e difefa , quella ab- 
bracciò, e ftrinlc tenacemente , e con quella morendo , pafsò dal marti- 
rio di quella mifera vita all’eterna pace ; e fece conofcere , che quello , 
di che aveva fatta imprefa vivendo , lì era confermato perfèttamente nel- 
la fila line , poiché egli colle fatiche di una lunga , e falda fortezza a- 
veva rcnduta la fua corona gloriofiffìma nella fua morte , il che con a- 
gevolezza non può avvenire. 
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DECIMA 

DI V I £ R I CERCHI 

Delle lodi di Don Francefco Medici de' "Principi 
di Tofcana. 

E quelle cofe, che rade volte addivengono. Accademici, 
e uditori nobiliflimi, generano per lo più gran maraviglia 
negli animi de’mortalt, e fe tanto ammirabile per fe ffef- 
fa è la virtù, che al Tuo chiarore, dovunque lo veggia- 
mo rifplendere , rivolgiamo con gran diletto finamente lo 
fguardo, quella certo , come più infolita, ci raflèmbrerà 
maggiormente maravigliofa , che in giovane petto alber- 
gando , più fovrana ne dimoftri la maggioranza . Ma fe non contenta di 
ciò , quasiché ella voglia più al Cielo avvicinarli , avrà anche locato il 
foggio in alto personaggio , allora , perchè ella farà fregiata di più nobi- 
le adornamento, faranno anche fenza fallo i rimiranti da maraviglia tan- 
to grande foprapprefi, che ratfvifandola piuttofto come oggetto, anziché 
no, participante del divano , giudicheranno eiTer più proporzionato termi- 
ne d’ onore il riverirla , che alto levarla con fonarne lodi . Ondc.il fati- 
carci per ravvivare nella memoria degli uomini i fovrani meriti del Prin- 
cipe Don Francefco , nel quale tutte quelle preminenze rftpiendevano , 
comecché fia cofa molto lodevole , sì parrà ella del tutto lòvcrchia , in- 
darno fperandofi, che vi polTa afpirare l’eloquenza. Con nitro ciò fe in 
Cielo , come dille quel divino , allora riceve cofa grata Iddio , quando 
in terra vien lodato alcun virtuofo , avvegnaché eflendo quegli come un 
fuo ritratto , egli lènta in un certo modo fe Hello celebrare , con molta 
ragione , o Alterati , ci Siamo adunati in quello luogo per dar loda a 
cosi eccelfa virtù , pofciachè proponendoci avanti il Principe Don Fran- 
cefco, come una sì fatta immagine, giulla il poter noltro, appagheremo 
neiriftelTo tempo Dio, per cosi dire, e forfè per lo confervare, che fa- 
remo di fua vita con gloriole lodi , fi allevierà infiememente negli animi 
nollri il dolore della perdita , che per la lua morte ha fatta la Repub- 
blica Criftiana. Perdita dannofilfima nel vero, non lolo per la mancanza 
di Principe eminente , come per venire ancora troppo danneggiata la reai 
Cafa de' nollri Sereniflìmi Principi , la cui dilavventura tutti i fuoi popo- 
li altresì affligge , quali raggio di maligna della , che percotendo alcuno 
de’cclefti fegni , offenda infieme tutte le provincie al fuo dominio fog- 
gette. Vero è, che dovendo io parlare di chi per la fua bontà fia (lato 
cotanto ammirato da voi , non potranno edere fpiegate da me conforme 
al desiderio vollro le fue azioni . Ma fe noi , non rellando giammai di 
maravigliarci della bellezza , ed ordine delle celelli sfere , nè potendo il 
tutto , come farebbe nollra voglia , compiutamente apprendere , pur aK 
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quanro ci acquietiamo nel veder follmente alcune poche linee, per mezzo 
Celie quali agevolmente lormonta l’ intelletto noftro a contemplazioni a(- 
tiflime ; fomigliantemente fpero io , che fiate per rimanere affai appaga- 
ti , fe dal mio rozzo lineamento faranno {blamente alcune fue operazìo 1 - 
ni accennato, per mezzo delle quali voi polliate pofcia colla fpeculazion 
voftra Supplire alla infufficienza mia . 

Le creature intelligenti deflinate da Dio per abitar la terra , non ha 
dubbio alcuno , che Accorte tutte hanno dalla Aia infinita benignità rice- 
vuto l'effere , perchè dato quaggiù un breviffimo faggio di loro medefi- 
me , elle pollano pofcia libere da ogni foggezione giocondare etcrnalmen- 
te in Cielo , così hanno ancora ottenuto tanto di ajuto , e di favore , che 
ottimamente fi poffono condurre tutte all'eterna beatitudine. E comecché 
fia obbligato ciafcheduno, sì per fegno di gratitudine , come per la Spe- 
ranza di tanto bene , ad operare virtuofamente , a coloro è egli maf* 
/imamente richiedo , che per poter più agevolmente corrifpondere a tanto 
beneficio , per poter metter più in ficuro così alte fperanze , di mezzi 
più potenti , di ajuti più Angolari fono dati da Dio per ifpezial grazia 
favoreggiati . Quedi indubitatamente fono i Principi ,■ perchè nalcendo 
privilegiati di tutte quelle più eccelfe prerogative , che per efeguir gene- 
rofi fatti , pollano edere unqua defiderate , e perciò dovendo effer di e- 
fcmplo al mondo , vengono ad clfer più <di ogni altro affretti a renderli 
conofccnti di tanta liberali ti , come quelli , che non un talento (blamen- 
te , come molti altri , usa quanti ne hanno da Dio ottenuti , altrettanti 
fono obbligati a raddoppiare . E fe meritamente pare , che debbiano gli 
uomini quali ogni foro azione attentamente offervare 'per imparar da 
elfi per qual maniera principalmente e* poffano in qualche parte dimo- 
Ararli grati di grazie tanto fegnalate non a tono avevamo noi alzati 
gli occhi verfo il_Principe Don Franceico , non a torto davamo ancora 
appettando, oltre a quello, che lodevolmente aveva operato in riconofci- 
mento di tanti doni r avanzamenti awor maggiori -, operazioni finalmen- 
te , che col crefccr degli anni aumentaffero lempre la maraviglia . Pe- 
rocché chi fu mai più di lui da più efficaci cagioni dimoiato al virtuo- 
famente operare ) e chi più di lui fi trovò ot&Iigato a Dio per lo con- 
eorrimento di tuttihquei mezzi , che fogliono altrui incitare alla gloria? 
Niuna colà d ha di quelle , che fon tenute in gran pregio , che nella 
fua perfona non fi ritrovaffe in molta eccellenza . In lui le doti del cor- 
po , in lui grandezza d’animo, in lui Angolare accortezza , in lui final- 
mente fi adunava quantunque in creatura può effere principalmente de- 
fiderabile. Grandi ajud nel vero , e da poterne fperare ogni maraviglio- 
fo avvenimento, ma fopra ogni termine di umana immaginazione poten- 
ti (lìmi , fe faranno in quel Principe confiderati , che fia di dretto nodo 
di parentado legato co’ più potenti Monarchi della Cridianiti, e che ab- 
bia per fuoi paterni , e materni progenitori coloro , che fieno per tutto 
l’univerfo rinominati . Dono del Cielo , io noi niego , fu quedo vera- 
mente , ma dono , uditori , che mercè della fua prudenza fi fe più illu* 
dre \ pofciachè le loro più preclare azioni Tempre offervando , apprefe 
in un ifteffo tempo le leggi , colle quali regger fi doveffe . Come chi 
per formare una perfetta Repubblica vada or da queda , ed or da quel- 
l’altra alcuna più profittevol legge fcegliendo , ed alcun precetto più 
giovevole! non altrimenti egli , per fregiarfi di rare virtù , da ciafeuno 
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de’ Tuoi antenati alcuna più bella fpezialità clelTe , qua fiche e’ voi effe 
in fe Aedo rapprefentare dirò gran parte di quello , che ha avuto la 
Cridianità di maravigliofo , fe io dirò tutti i Tuoi glorio!! progenitori . 
Di quelli fe io do vedi ora tutte le azioni rammemorarvi , voi ricono* 
Icerelìe fermamente nelle Iodi loro (colpito quel valore , di cui è no- 
flro proponimento di favellare . Ma non mi porto io perfuadere , eh' e* 
gli abbisogni a me ragionare degli eroici fatti di quella Serenilfima ìli r- 
pe a chi non può quella città , quello imperio Riguardare fenza ammi* 
rare la loro generofirà , non può gloriarli degl'ingegni di queflo dato 
fenzachè e’ fi ricordi di chi gli abbia nutriti , non può udir le guerre , c 
le carertie degli altri lenza riconofcer la vigilanza di chi , mantenendo 
Tempre quella provincia in grandifiìma abbondanza , le abbia iniieme 
fatto godere una perpetua tranquillità , non può volgere gli occhi alla 
comodezza de'mari, fenzachè gli fovvenga, or di chi gli abbia fatti ficuri 
da’corfali , or di chi gli abbia con tanti legni a’ minici renduti fpaven* 
tevoli , or di chi coll’ introduzione de’commercj , abbia iniieme congiun- 
to le più remote parti del mondo, non può finalmente quelle , ed altre 
felicità rimirare lenza contemplar la prudenza di chi le abbia Tempre 
procacciate eoo tanto fludio Per divina provvidenza , per grandiflima 
profperità de’ noftri tempi s’ imparentò quella auguftiluma Cafa con 
quelU di Lorcno , alla cui chiarezza non era peravventura alcun' altra 
tanto lomigliante , quanto quella de Medici . Perchè fe mercé de’ fuperbi 
edifìci da’ Colimi, c da’ Lorenzi in oiior di Dio innalzati li lcorge in que* 
Ila un ardentillimo zelo verfo il culto divino , le funtuoliflime , e lan- 
tiflìme fabbriche de' leodorigi , e di tanti altri dell’ ideilo fangue , fanno 
in quella di Loreno ammirabilmente rifplendcre la crirtiana pietà . Alla 
loro religione , alla loro prudenza fono date da Santa Chicfa quei gran 
governi, e dignità raccomandate, dalle quali lo fplendore, eia i'alute di 
lei in tutto depende . Quanto arrendile abbian Tempre avuto a cuore di 
follevare alto da terra i nobili ingegni , faccianne ampia ccdimonianza 
non pprt i Collegi con grandidimodilpendio eretti ,,ma gTideflì Studj an- 
cora amati in fronte de’nomi loro . Meritò il cognome di Magnifico Lo- 
renzo de’Medici , c Teobaldo di Lorcno ( quel Teobaldo , che qui in Fi- 
renze mori ) Ai cognominato il Liberale . La lor pari grandezza di ani- 
mo , il loro incomparabile ardire , comecché da molte cofe fi polla argo- 
mentare , dall’avere eziandio l’ elpugnazione di lontani regni attentata, 
fi puote ottimamente comprendere . Se qua alla prudenza de’Medici ha 
voluto il grand’iddio , che fia commcrto maggiore imperio , e là hanno 
meritato i Lotaringi , che nuovi (lati alla lor virtù lì accrefcano . E fe la 
città di Livorno, chiave della Tofcana, prima umil frontiera , donna og- 
gi del Tirreno, mercè de’ Tuoi Granduchi lì moflra sì luperba, anche la 
regia di Loreno oggi altiera con gran maeltà rifiede , per edere data da’ 
fuoi Principi non pur nobilmente adornata , ma di linantellata che era , 

• accerchiata ancora di fortillime mura . In quei di Loreno fra molti altri 
fi vede notabilmente rilplcndere quell’ invitto eroe Frane eleo , che Gene- 
rale di Francia per Arrigo Secondo così valorolàmente guerreggiò , quel 
Francefco dico , che avendo prima recuperato Calais , e difelo , e prefo 
Burges , e Roano , nell'aflcdio poi di Orliens non prima rimafe mor- 
to , che vittoriofo . A tanto valore potrebbefi ottimamente paragonare 
quel gran guerriere di Cala Medici , che col pregio dell’ armi non pure 
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illuflrb l' Italia , ma altre provincie ancora ; ma egli mi giova pt'utcofldi 
di trapalarlo con filenzio fol per moftrare , che fe erano quelle due 
famiglie avanti che elle lì umifero fimiliflìme , ed ancora ne’ prefenu 
tempi fi vedeva fra di loro continuare un’ infolita , e meravigliolà ag- 
guaglianza di fplendore. Perchè, chi nel rimirare in quelli ultimi gior- 
ni il Principe Don Francefco , riconofcendolo di quello tnedefimofanguc, 
vedendolo mo/To al fervigio della medefima Corona , vedendo rinnovato 
il {mede fimo nome , la medefima grandezza di animo , la medefima 
profèflìone , non avrebbe tenuto per collante, che fé ne averte .eziandio 
a rinnovare il valore? Rade volte certo rifurgon per retaggio cosi gran 
beni, perchè chi gli dà vuole, che da lui fi chiamino; nondimeno per- 
chè qua tutte le grandezze , tutte le felicità fono fiate Tempre diritta- 
mente riconofciute da Dio, perciò quali ereditarie di quella progenie fon 
divenute . Laonde , ficcome fi è poicia conofciuto dall' elperienza , to- 
fioche fi videro congiunte quelle due Sereniffime llirpi , ben fi poteano 
afpettar eroi a’ loro antichi /mugliami , ed a gran ragione poteanfi Ite- 
rare fegnalatifljme I’ avventure . Io voglio ora la principal felicità tra- 
lasciare , che quindi ne è rifultata a quello Stato , che efsendo rimafo 
privo della gloriola memoria di Ferdinando, ha potuto vedere in fuo luo- 
go il prefentc Granduca , perchè mio intendimento è , di quelle cofe fo» 
lamento trattare , che al nollro Principe appartengono . Siami ben lecito 
il dire, che coll’ imitare quella benignità, col farli emulo di quella pru- 
denza , colla quale fon retti tutti quelli flati , egli perciò meritò eflère 
amato , e ftimato ; nè meno mi fi nieghi il dire , che per mezzo del 
grand’ efemplo , che dal Serenilfimo Fratello fempre ricevette , tanto mag- 
giormente fi rilvegliò in lui quell’ ardente defidcrio di gloriofamente ope- 
rare , che per lo fovrano accorgimento di quel gran Ferdinando j e per 
l’aflìdua cura di Madama SereniUìma pare , che fia oggi divenuto pro- 
prio de’ Principi di Tofcana . Che fe tutto il mondo negli andati ieco- 
Ji fempre fi accorfc, non doverli coll’iftefsa maniera de’ privati uomini 
allevare i figliuoli de’ Principi , forfè non prima , che a' tempi nofiri fi 
è veduto porre in ufo un modo così fublime . E nel vero , fe fu fem- 
pre loro avvilo giovare a molti , come potevan’ eglino meglio recare 
ad effetto cosi fanto penfiero, che coll’ufafe ogni Audio , e vigilanza 
in rendere ottimi coloro , che fogliono trasformare L cortumi degli altri 
ne'lor medifimi ? Non fono i Principi viziofi, come una coppa attoflì- 
cata , alla quale ponga le labbra un foto , o pochi, ma un fonte, che 
fcaturendo in pubblico, troppo gran danno arrecnerebbe , fe non fpargef. 
fe acque falubri. E per quai altra cagione polliamo noi credere elsere 
fiati appellati i Principi difcepoli degli Dei , fe non perchè noi inten- 
diamo con quanta diligenza e' debbiano efsere ammaeftrati ? Laonde nell' 
ifiruire i figliuoli efercitando eglino , dirò , ufficio , che lènta in un 
certo modo del divino , a gran ragione fi sforzano con ogni induflria , 
che in elfi non polla apparire imperfezione , ancorché minima . E fic- 
come non permette Iddio , che punto efeano i corpi celefti dell* affe- 
gnato ordinamento , conciolfiachè , fe e* non feguitaflero quel proprio, 
e retto corfo , per ogni minima variazione rovina al mondo apporterei 
bono j parimente non debbon permettere i padri de’ Principi , che an- 
che per minimo fpazio fi dilcoftino i lor figliuoli dal tennero del- 
la virtù prelcrittogli da Dio , che ne refultcrebbono alle provmcie , ed 
i>4r. 11 Ve/. VI. G a’ regni 
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a’ re?ni danni troppo notabili. A quello fine per intino dalla tenera età 
accio più agevolmente in lut s' improntane il figlilo della virtù , in. 
fieme col Scremllimo nollro Granduca lu inilitmto il Principe Don Fran- 
telo in quella guifa, che fi conveniva, non dirò alla lua natura, che 
poco, o niun bilògno ne mollrava , ma alla condmone dell’ cfler nato 
Principe . E perche non ha il Principato alcun privilegio più bello, al- 
cun grado più fovrano, che eller protettore della religione, affinché con 
inerti rignibili caratteri lidie per ogni tempo nell’animo luo imprtrto que- 
llo penfiero, gli lu da principio per unico fine proporto l’onor di Dio, 
e l’onor di Dio fu da lui lopra tutte le altre cole apprezzato. Quello fu 
quel lonte , che aflìduamente rampollando , potè mai tèmpre mantenere verdi 
turce le virtù. Quindi principalmente tanto fi accrebbe verfo i genitori 
l’amore, l’ortcquio, la reverenza, tanto fi avanzò la modellia , con quan- 
to altro fi porta in giovinetto altamente nato bramare; che le io dirò, 
che e"Ii prendtrte ornai nelle lue operazioni il luo piacer per duce, dirò 
infieme , che e’ foddisfaceva perfettamente alla volontà de - luoi maggiori. 
Da si alte cagioni vogiionfi rteonofeere, uditori , i fuoi virtuofi fatti . Se 
di primavera fi fono raccolti quei frutti, che appena nell’ autunno logliou 
perfezionarli , qua le ne uebbe in gran parte il pregio. H fe non fi è giam- 
mai quefln Signore allontanato dalla diritta llrada della virtù , di 
qua fi ha principalmente a rieonofeere . Quali nuovo pianeta, che per 
entro il zodiaco faccia lempre il luo corlb, dirò io dunque, che e’ i of- 
fe, anzi pur quali novello Sole, che lenza retrogradar giammai, giam- 
mai fi diparta dall’ eclittica della vera virtù. Ad un fol cenno fariangli 
flati predi tutti quei diletti, de quali cotanto il principato abbonda ,• ma 
fe da natura ebbe di poter comandare agli altri, per elezione /ira volle 
comandare a le fltflo . Ed ecco come dalle virtù virili di tenera età fi 
trapani polca alle immortali nel più bel fior ccgli anni. Non sì torto 
fi fu egli accorto dr efser nato in si eccella fortuna , che già avendo 
apparato , la benignità poterlo fare fopra tutti gli altri ragguardevole, 
eleggendofi Dio per maellro, per mezzo di dia fi pofe in cuore volerla 
grazia di cialcheduno , a’ Principi più che ad altri dimando, che e’ par- 
lasse , quando col fuo elemplo laiegnò non a lar cole loprannaturali , 
ma ad elser manfueto , e benigno, h certo fe dalla gran dillanza , che 
c tra noi , e quel fornirlo bene , non ci ha forle cola veruna , che 
meno del Principe ne fia lontana, e li la benignità è propria di Dio, a 
chi tanto fi conviene egli ufarla , quanto a coloro , che per alcun riipec- 
to hanno léco qualche maggior ombra ui limbianza/ Perciò conofcendo 
quanto dal diritto fi dipartilsero coloro , che nella grandezza più che 
in altro , lo vogliono, per quanto e’poisono, imitare , dall’ umanità , 
e manfuemdine s’ incominciò^ e pur con quello fondamento alzò quella 
gran fabbrica di maelta, che da voi con tanto rtupore fu rimirata. E 
mentre egli fi andava ogni giorno più accertando, non confillcr 1’ efltr 
riverito nel non parlare, o non laltiarfi vedere, per dolce modo, e con 
aggradevoli maniere trattava, e converfava , e col trattare, e convcrla- 
re con decoro, maggiormente fi accorgeva dall affabilità . dalla cortefia, 
quanto da qualunque altra colà nalccr la reverenza, e quello, che c 
più da pregia. fi, l’amore, del quale, ficcome non può quella Sereniflì- 
tiM Cala invidiare a quaififia delle più amate di tutto 1’ univerlo , così 
non poteva ad alcun altro Signore portarne invidia il Principe Don 
" - _ ^ Frasi- 
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Francefco. Adefcato dal contento, che e’ prendeva per I’ ufo di quella 
virtù, e godendo mirabilmente del diletto, che feco porta 1' eflere a- 
mito, credette/i peravventura potere per qualche altro argomento far 
crefeere ne’ popoli quell’amore, che ormai non parsa , che potefle rice- 
vere aumento. Statuì pertanto, ficcome era fiato da Dio in più alta ma- 
niera dotato d’ampia fortuna, cosi anche in gmfa più nobile efercitar- 
la. E perciò avviiandofì , la fola benivoglienza efTer la vera ricchezza 
d’un Principe , e iapendo altro non e/Tere il far benefici agli .uomini , 
che far gran depofiti in mano a Dio, giudicò per ogni tempo ("come 
magnanimo che eraj che molto meglio , che nell’ arche fi potelse nc’ 
petti de ‘meritevoli confervare il proprio teforo . Come fe per la genero, 
fitd dell'animo fuo già egli fdegnalse in un certo modo la liberalità, co- 
si accertando di che fangue egli era, nella fola magnificenza pareva , 
che e’ fi appagafse. Quella facendo maravigliofamente rifplendcre fin ver- 
jfo gli fteflì Principi , fece palefe colà folameme, come in propria fede, 
trovar/!, dove fo/se un animo cosi vallo, quale dentro a le albergava. 
E qual meraviglia? Ninna per certo, fe ci lovverrà , che egli ebbe si 
per paterni , come per materni antenati coloro, che foli furono al mon- 
do degni di efser chiamati coll’illefso nome di tali virtù. Nè di quella 
loda non pertanto fi finiva egli di compiacere , forfè per un gentile fde- 
gno, che ci avefse troppa parte U fortuna. Dirò a/sai, ma dirò vero» 
Da tanta fua larghezza conobbe/i aperto , che egli avrebbe veramente vo- 
luto innalzare ognuno alla Ina ftelsa fortuna ; si poco gli calca efsere 
uguale agli altri di ricchezze, fe altre doti gli rimanevano , per mezzo 
delie quali egli foprallafse a tutti. Quindi potete ormai conofcere, af- 
coltanti , cotanto immenfo l’ animo fuo , die non fu per cagionar mara- 
viglia , fe io dica, che dovendo già dichiarar/! per quale arringo e’ 
volefse correre alla gloria e giudicalse efser per lui troppo ftretto campo 
un folo proponimento, nel quale aveisero poi a terminare tanti , e si 
glorio/! concetti . Il perchè si per fecondar la voglia di coloro , a cui 
tempre di compiacer fu vaghiamo, come per potere e ne’ tempi di pace, 
ed in quei di guerra queir utilità al mondo apportare, che egli fi era 

5 'roporto, dalle lettere volle prendere incominciamento , e per accrefoer 
a prudenza , qua/ichè anzi tempo i frutti volcrtc della /ernie etade, 
torto fi miie alla notizia deU’lrtorie, del quale Audio dirò quello fenza 
più , che con maggiore ardore, che ad altri , a Cefare s’ affezionò , 
Forfè conobbe per l’efemplo di quello guerriere, poterf» l’uomo e coll’ 
armi , e colle lettere infiememente efaltare ; forfè credette , non poter 
gran foldato divenir colui , che non abbia di quello fcrittore contezza 
particolare , a guifa d’Alertandro, che invaghito d’ Omero affermava , 
non poter quel capitano pervenire al lommo grido di perfezione , che 
dall’ Iliade non averte tratti g! infegnamenti , Appoco appoco dalle nuo- 
ve feienze , alle quali s appigliava , icorgea fi invitarlo il luo genioalla 
difciplma militare, tanto fi vedea ogni giorno più indirizzato verfo quel- 
la forta di lettere, che più colle armi fi confanno. Indìzio ne diede quel 
fervore , col quale e’principiò lo Audio delle matematiche , delle qua- 
li pofeia fi /ervirte per le fortificazioni, ed altre fimigliapci bifognei le- 
gno ne fu quell’ apprendimento degli /Iranierì linguaggi , alcuni de* 
quali egli non pure intendeva , ma così ben parlava , che di queU’iftef- 
ia gloria fi vide efier fotnmamcnte bramofo , che tanto rendè illuilre quel 
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gran Re dell' Alia . I! grido del Tuo nome non contento de- confini dj 
quella noftra provincia, già alle altrui era trapalato ; già con certa fpc- 
ranza davamo noi allettando di fentire ad ognora di a Iridimi onori co- 
ronati i meriti fuoi , quando per non lafciar paflfar l'età più all’arte del- 
la guerra opportuna, all'armi in tutto, e per tutto l' animo applicò , co- 
nolcendo forfè, per mezzo di effe, poter più gloriofamente i gran’con* 
cetti del fuo Sereniflimo Fratello efeguire. E forfè che noi avemmo a tar- 
dare per aver qualche faggio di quanto fi potefte fperar di lui. Non fe 
ne prete egli, uditori, in qualche parte arridenuo il Cielo a' fuoi pen- 
fieri , un felice augurio infino nel tempo delle fplendidiffime nozze del 
Sereni, Timo noftro Granduca? Quando avuto il reggimento di quelle no- 
bili milizie , fece moftra , alla prefenza del fior della nobiltà di tutta 1* 
Europa, della deflrezza Aia negli efercizj di guerra, per la quale reftò * 
ciafcuno maravigliato, che la naturale inclinazione verfo l'arte militare 
quelle cofe avefle forza d’ infegnare a quello giovanetto , che appena fo- 
gliono apprendere gli altri per la efperienza. Io non negherò, uditori, 
fe egli è vero, cne niuna cofa rifvegli nella mente degli uomini mara- 
viglia maggiore, quanto la bellezza, c la vigorofità , che non potefte 
quefta ammirazione eccitata da lui accrefcerfi in qualche parte, mercè di 
quella robustezza, che già in tenera età nella fua perfona fi difeopriva 
cotanto vigorofa, mercè ancora di quel raggio di divino fplendore , che 
anche più fereno nel volto gli lampeggiò , per non edere fiato giam- 
mai da nube di torti appetiti offufeato- Ala non potè già quefto applau- 
so , che e’ meritò, tanto riconoscerli da quefte leggiadre doti della per- 
fona, fiori pur troppo caduchi, che e’ non fi conolceffe avervi gran par- 
te il valor proprio, il quale, come fc da quella orrevol carica non fi 
fofie appalefato , per altre bande ancora volle, che e' fi manifeftafle , non 
men gefofo peravventura di quella nominanza , che grande fi trae da’ 
piccoli affari , che di quella , che grandifiìma nafte dàlie più gravi cure . 

In tutti que’cavallerelchi efercizj, in tutti que’più Superbi fpettacoli 
dove gran coraggio, dove grand’ ardimento fi cimentafle , in tutti volle’ 
ritrovarli , in tutti volle intervenire, non come giovanetto, non come 
Principe , ma come veterano Cavaliere, oltre alla loda di fua prodezza , 
la/ctando in dubbio , qual fofie in quefta parte gloria maggiore , o la* 
fua , o quella d' Alcflandro , che per non aver Re , co' quali entraf- 
le nella paleftra , tralafciava si nobili efercitamenti . Ma perchè mi affa- 
tico io in dimoftrare , che egli in quelli tempi più, che in altri, talora 
facefie chiara in pubblico l’attitudine fua, la fua inclinazione all’ arte 
della guerra ,fe dopo quelle fuperbiflimc felle, e per ogni tempo, ed ogni 
luogo, ogni fuo ftudio, ogni fuo penfiero là folamente fu indirizzato ? 
Avrcfti detto dal fato eficre in un certo modo fpinto a tale cfercizio que- 
no gloriofo Principe. Il ragionar di guerra, il trattar con gran folda. 
ti , t corfierr , le armadure, i bellici finimenti fovr’ogni altra cofa lo 
rallegravano. L’ore, che dagli altri fi danno, e fenza biafimo , a follaz- 
zevolf intertemmenti (t ne chiamo in teftimonio i fuoi più intimi fami- 
gliar!) da lui in difegnare, in levar piante, in tratrar armi, .dirò più, 
m fabbricacele ancora di fua propri? mano fi fpendeano, tanto s' infer- 
vorava in quelli pen fieri. Quelle erano le fue recrcaaioni , quelli i Tuoi 
diporti, in quelli efercizj confumava il tempo; qua impiegando I* inge- 
gno, la difpofizione, e gli altri arredi da Dio, oltre a molti concedutigli , 
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altro non pareva, che e 1 ' mancaHe, che Toccatone per prender volo a 
maggiore altezza. Coll' ali dunque di quelle .virtù poggiava fua lama al 
Cielo, quando ecco in un fubito comincili gli animi de'Grandi , ecco da 
contrari venti combattuta quella tranquillità , che per la vigilanza de' 
fuoi Principi , e per la prudezza di Ferdinando principalmente , fi era 
1 ' Italia si lungo tempo goduta . Se nelle colè avverfe niun dolore av- 
vantaggia quello del ricordarli de’ tempi felici , a ragione, o Italia , 
mentre il prefente male ti trafiggeva, ed il timore di peggio ti fpaven- ' 
tava, a cagione piangerti Ferdinando, la cui più volte da te fperitnema- 
ta vigilanza ti fece lorle in quel punto credere, che non avrerti quelle 
turbolenze patito , fe te lo averte il Cielo confervato fino a que' tetti, 
pi ; ma con ragione altresì raflercnati la fronte quando un fuo emulo , 
il noftro Sereni 'limo Signore , Icorgefti , che fdegnato d’ erter vinto dal 
padre , per r.on aver potuto riparare , che tu non forti danneggiata , 
volle a vilo aprrto difèndendoti , far chiaro al mondo , che le Ferdinan- 
do avea laputo provvedere, che non vcmrtero i danni , fapeva il fuo 
gran fucceisorc , quando fòffero venuti , per qual mezzi principalmente lì 
potefsero allontanare ; perchè quando fu dal Granduca quella poderofa 
olle armata, allora parve, che fi cominciaffe a trovare fchermo control' 
impeto deil'avverfc fortuna , allora parve poterli fperare di veder torto 
placate Tonde di quell adirato mare. E quando s’intele elserne il Prin- 
cipe Don F anccfco dertinato Generale, quanti fi videro volontariamente 
prender l'arme f Come fi accefe ognuno di nobili fperanze.'* Chi non s' 
inanimì veduta la iùa prelènzai 1 Non fi a già chi dica, che allora non ri- 
cevefse 1 ’ anima quel corpo di efercito , qtlando ne fu la generai capi- 
tananza al noflro Principe afsegnata . Cosi ora rilorgefse il mio favellare, 
come qui verrebbe in acconcio ogni maggior facondia . Tu vederti in 
un tratto il dolore cangiarli in ifdegno, accrefcerfi 1 ’ ardore , tutte le 
cofe a quello fol fine indirizzarli. Vorrei cfprimervi , quanto volontero* 
lamente e' li accingcfse a quella imprefa , m» fon forzato a la 'ciarlo piut- 
torto figurare nella mente a voi , che dalla lòfferenza delle incomodità, 
che e’ pati , mamfellarlovi. Che fc 10 dtceffi, che tutti i difagj , che fe- 
co porta neceffariamente la guerra , non aveiser potuto in minima parte 
intiepidir quel fuo ardore , troppo mi parrebbe oltraggiare quell’ invitto 
animo , il quale molto prima avevamo veduto , elserfi accorto , che 
leggendo in piuma non fi poteva in quella fama venire , che egli fi 
era propella . Lodinfi da quelle cofe coloro,, che non abbiano palefiuo 
di lor valore maggiori legnali , e dicali , non eiser picciola loda foppor- 
tar con lranchezza tante alprezze , ma non fia già il noftro Principe dal- 
la tolleranza 01 que’ difagj celebrato , che per neceflita fi convengono 
foffVirc . Da quegli onorati fudon piuttofto , a 1 quali fpontaneameme 
li milè , dovcrtbbc egli cfsere con più ragione innalz.no. Dal l’affaticarli 
negli (ledi uflficj dc’loldati privati, dall’ andare a nconofcere 1 luoghi , < 

dal paflar fovenie per i corpi di guardia, dal riveder le lèntinellc, dall’ 
cfcrcitarli in fimiglianti affari , meriterebbe , che forte celebrata la fua 
collanza , la fua vigilanza , la fua prudenza , il fuo ardire . Quelle fon 
quelle linee, che lenz altro penneileggiare , vedendofimanifellamente;, che 
elle tirano a quella antica , e nobil maniera del Signor Giovanni de' 
Medici , lungo tempo riehiederebbono per le lor gran lodi j ma perchè 
Je parole mie non poflono fruttar fama a chi col proprio valore fe la fia 
far, il. Voleri. G J £«*> 
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guadagnata > concedamifi, che con poche parole io foddisfaccia al mol- 
to, e talli , che io dica, che tutto quello, che in tale occalìone , per di- 
venir glorioso , lì foffe potuto o prevedere , o tentare, o adoperare, o deside- 
rare , tutto previde , tutto tentò , tutto adoperò , tutto adempiè ; e cono* 
feendo per ultimo, che 1’ eflcre zelante dell unione de’ Principi Cridiani 
non minor gloria appo Dio gli avrebbe procacciata di quella, che per lo 
fuo valore lì (offe predò al mondo potuta conquillare, volendo pur ri- 
portare un fegnalato trionfò di quegli affetti , che con tanto onore li 
erano acccli in lui, ecco, che toilochè egli li vede fcintillare un nonio 
che di fpcranza di pace, vedeli in un tratto raffrenare que’ Tuoi feroci 
pender!, vedefi aggradire i trattamenti , veded effer da lui antiporta la 
concordia de' Principi Criftiani all* intende della propria gloria , veded 
finalmente (cola , che non parea potergli accadere) dar contento della 
gloria ricevuta , quando piu che mai Iperava aumentarla . Ma fe noi 
riguarderemo , uditori, non dico quel luo ardente defiderio , che inva- 
no fi faria tentato di fmorzare, ma quello, che in tale occalìone li po- 
teva operare , di non molto maggior gloria poteva egli corredarli da 
vantaggio. Che più fi farebbe meffo in opera, quando fi folle avuto a 
fronte il nemico? Altro non mancava a tali apparecchi , che colorire col 
fangue si fatti dilegni . E quello laverebbe renduto più gloriofo f Anzi 
bruttato dal fangue fariafi in un certo modo appannato si chiaro fplcn- 
dore . Per le grida de’ foldati , per le ftrida de’ feriti o non avreb- 
bono le fue lodi sì altamente rifonato , o di men grato fuono farebbo- 
no a noi pervenute. Quando egli non avelie in quella azione fenonmo- 
flrato , quando pur vengano (che noi conlènta Iddio) guerre tra’Crirtia- 
ni , come fi dee militare, quello folo è abile a farlo regirtrare tra’ gran 
guerrieri, perchè fe ove fi profeffano le virtù, ove è il confeguirle più 
agevole , fono nondimeno maravigliofc, quanto maggiore rtuporc cagio- 
nerann’ elleno, fe là faranno tifate, dove per lo licenziolb vivere de’ fol- 
dati, ne fogliono edere in un certo modo sbandite. Io non parlo della 
ubbidienza , che da’ foldati gli fu renduta , perchè effendo dovuta ad ogni 
Generale, non è a gran pezza l’averla tanto onore, quanto il mancar- 
ne biafimo . E perciò tralafcio ancora quella regai magnanimità , la qua- 
le , ficcome a gran Capitano pare , che debbia edere quali per debito 
affida , cosi tra tutte le fue virtù teneva il primato . Ma 1’ ular lealtà , 
e giuflizia, dove meno fi veggiono edere in ufoi ma 1’ offervar la mo- 
dellia, e la temperanza, dove regna la licenza, quelle fon quelle lodi, 
che gli erano a cuore anche più , che non gli era lo dello guerreggia- 
re, come quegli , che meglio amava moftrarfi giuflo Principe , che pro- 
de Guerriere. Della fua lealtà, della fua giudizia quando pur ne tace!- 
fòro tutti gli altri, parlerebbonne affai coloro, a cui furono , conforme 
alle promeffe , foprabbondantemente rifatti tutti i danni , che dall’ ac- 
campare, o far marciare f clcrcito per neccllìtà rifultavano . Bel modo di 
militare , uditori , per efler fempre vittoriofo , vincer colà colla benigni- 
ti , e co ’beneficj » dove non fi debbia adoperar la fpada . Della modedia , 
della temperanza facciane fede tutto quello efercito , e dicano quei folda- 
ti , che per tutto ’1 eferfo degli anni loro hanno guerreggiato , fe sì fatte 
giammai le videro in altri eferciti . Gloria veramente fopr’ogni altra trop- 
po fingolare , render colla fua virtù non pure illudre fe medefimo , ma 
chiunque da viffuto folto le fue infegne , Ora come porca l'Italia con ma g- 
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fcfor A» prò Accertarli delle ottime fue qualità? E per qnal altra Ara. 
da ne poteva egli Aire più chiara dimoftranza? In lui .foto , e non in al- 
tri ri ma fé credenza, che ancora fi poterti: farne maggior moftra, e quia- 
di avveniva, che minorando, colla fua modefiia i pregj Tuoi, degno fre- 
gio infieme tefleva per così alto lavoro, perchè derogarti pure quanto e‘ 
voleva alle lue lodi, che poteva egli mai dire, che punto Iedirainui^fc. i, 
Non altro lenza fallo, le non che troppo torto forte ro finiti que’ romo- 
ri , che tanto Tempre fi dolfe , che fodero incominciati . E pure anche qui 
trovò modo, che non per quello porcile eflcre impedito il corfo. O in- 
laziabile fitte di gloria , che non infegm a coloro , che sì ti portano nel 
petto accefa. E* vero, che erano rappacificati i Principi Crirtùuù , ma an- 
che è vero, che e' non foftenne, che per 1’ ozio fi arrugginirtero quelle 
armi , che coll’ufo poteano farli più corufcanti . E’ vero , che piu che 
mai ridente era ritornata la bella Italia, ma dove rivolge 1’ animo que- 
fio Principe ? Non già ad invelarli nelle delizie , anzi piuttorto ad ab- 
bandonare e Italia , e ruttti i Tuoi , ed ogni altra cofa per cara eh’ ella 
forte , lòlo per eftinguere queliti , tentando infin di fpegnerla col proprio 
/angue. E come potea con più prò univerfaie disbramarla , che colt’op- 
porre la propria vita contra ’1 nemico del nome Criftiano ? E come più 
degnamente ii poteva egli, dirò, quali fdebicar con Dio> Di troppo bi- 
fognerà dire, che gli pareffe effer fopravanzat o dal fratello nel danneg- 
giare il gran Tiranno / di troppo forfè gli pareva elTer vinto da lui nel 
perfeguitare i nemici di Crillo, che punto da generofa gara fece di fe 
gloriola proferta all’ Impcradore contra l’Ottomannica rabbia, perchè fc 
il nome de’ Medici , per la potenza de’ legni del Granduca infin colà ne’ 
Tuoi più riporti mari con gran danno di quel potentato era conofciuco , 
il nome de Medici ancora in terra rilonaflc per lo fuo proprio valore 
Gloriofo campion di Grido , che cofa ti fi prefentò mai di lodevo • 
le, nella quale o tu non t’ impiegarti, onon tentarti di adoperarvi!!? Co’ 
tuoi concetti tu hai avanzati i noftri defiderj, tu hai colla tua prontez- 
za preoccupati i noftri penfieri. Se io vo’ credere a’ fembianti , che fo- 
gliono effer veraci teilimoni del cuore, altro che /pirti .guerrieri nella 
mente non ti regnavano, anzi, fe da que ragionamenti , che si ti dilet- 
tavano, mi è lecito argomentare, non dubito punto, che non forte an- 
cora nell’ animo tuo fcolpita quella Tanta imprefa, per la quale, emulo 
di quel gran Goffredo, tu arricchirti una volta l’ Italia di quella gloria , 
che tra tanti, e $1 potenti regni è unica di Loreno. Ben fi feorgea di 
fuori, di quanta brama tu deento ne avvamparti, troppi manifefti re- 
gnali Tempre ne delti , ma in que’ tempi maffimamentc parve , che ti sfa- 
villarti nel volto quello defiderio, quando tu vederti i vicini Potentati 
di quelle parti venir fin qua, per impetrar contra’l Trace foaorfodal- 
la potenza del Serenìrtimo tuo Fratello ; quando tu vederti per infin da 
colloro, effer giudicato quali fatale il vollro fangue a quella grande im- 
prefa. E certamente , alcoltanti, fe il foio nome di Loreno, per la me- 
moria di colui, che fece quel Tanto acquilto, porta l'eco un non lo che d’in- 
citamento a quella medefima gloria , tanto più dobbiamo credere , che fe 
ne fenciffe mitigato il Principe Don Francefco , femprechè ef fi ridticef- 
le a memoria quelle fapientilfime fabbriche, che in Gerufalemmc furo- 
no da Colimo il vecchio erette in onore di quel facratiflìmo Sepolcro. 
Stimoli invero , che troppo avrebbon trafutio quell’ animo generofo , 
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fé non l' averterò alquanto divertito i nuovi fcompigli della Francia, ! 
quali non sì torto ode, che da più cagioni fofpinto , veggi.imo immanti- 
nente tutto l’aver Tuo, tutte le fue forze, e la della pedona dellinarlì 
a prò di quella Corona. Troppo tempo era partito lenza lode militare» 
più non pótea flar celata quella virtù , ma come fiamma, che non può 
il. ir lungo tempo racchiudi , cosi fu mcrtiere, che ella fi dilatarti per al- 
tre provincie, ertcndoglì termine angufto l’Italia. Alla Francia era ella 
ora dedinata. Colà, come in nobil teatro, dovea rifonare il fuo nome, 
dove il langue de’ Medici non pure in quelli tempi, ma ne’ partati anco- 
ra a tanta altezza neformontò. I Trance fi , gran maertri dell’arte della 
guerra , dovean vedere lopravanzata quella fama , che v’era corfa di fua 
virtude. E che non fi poteva fperarda colui , che oltre al proprio valore 
andava ancora armato dell' aiuto divino? A quella fantiffima Cala , dove 
prete carne il Figliuolo di Dio, volle andare avantichè e’ Il dipartine . 
Li, donde' ricono/ce va la falvezza del Principe Don Lorenzo, ricorreva 
per ajuto con gran fidanza ,• di là voleva , che dependerte quanto di 
gloria, e di fplendore egli bramava di procacciarli. Efemplo da Icolpir- 
ìi ne’ cuori di ciafcheduno ; non principiare operazione fenza prenderne 
il cominciamcnto dal Cielo . Rinvigorito di quelle armi già colla men- 
te verfo Parigi s’ inviava, già era in fui prender commiato da quelli 
Principi, già gii fi apprettavano da quella Corona tutte l’ onoranze per 
riceverlo , che al fuo lignaggio fi convenivano . Ritornava in Francia 
col tnedefimo nome la gerorofità di quel Francéfco di I.oreno, già gli 
auguravamo noi le medefime dignità , quando a più verace gloria aven- 
dolo eletto iddio, ecco, che nel maggior fervore di quelli penfieri im- 
provvida malattia alle nollre fperanze fi comincia ad intraporre , ptr la 
quale appoco appoco fi ccclifsò a noi quello Iplendorc , che tutto ne’ 
penfieri celelli riftretto più chiaramente in le fletto fiammeggiava , già 
forfè ricevendo alcuna arra di quella beatitudine» la quale portiamo cre- 
dere , che egli teflè goda perfettamente , come quegli , che nelle fue a- 
zioni ebbe lempre per fua /corta la virtù , la cui luce fc ancora fcintil- 
la in coloro, che fieno di alcuna laidezza macchiati, maraviglia non è, 
le tanto chiaramente lampeggiò nel nollro Principe , dove ( parlo ardi- 
tamente, parlando con verità) nè vizio, né difetto alcuno potè meno- 
mare il fuo chiarore. Troppa era la nortra felicità , troppa forfè quella 
dell’Italia, fe adempimento fi forte dato alle nollre fperanze ; fperanze da 
non giudicarli mal fondate, fe avremo a mente, quanto fempre e’ s’ a- 
van 2 artc (òpra l’efpettazicne di cialchcduno. Averte concedutogli Iddio 
più lunghi i giorni fuoi , che avrefte veduto a’ tempi voftri rinnovellarfi 
in uno le antiche glorie della Cafa de' Medici . Ahi trillo fcambio 1 
Quegli, che in guerra con grandiflimo nollro giubbilo avrebbe forfè un 
giorno un fulmine artembrato, raflembrò pur troppo con infinito hortro 
du^’o, pofciachc non prima apparve, chefparì. A ragione, sì per jgran 
concètti , che di lui avevate concepuco , si per parervi di efser rimali 
difarmati di quello feudo , fotto il quale fempre fperavate crter di- 
teli , con sì folennc pompa facefle tutti a gara nell’ onorarlo , per la 
quale non io io, fe apparifle maggiore 1* onoranza , che gli taccile , 
o’I cordoglio , che ne dimofirarte. So bene, le potettmo fentire lamil- 
Jefima parte di quella gtoja , alla quale fi può credere , che e’ Zìa ar- 
rivato , che ficcome noi ci compiaceremmo di averlo anco in quel modo 
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frttàraté, così Cono/cendo, altro non effe re fiata quella fna acerba mor* 
te, che un anticipato premio delle fue virtù, anziché dolerci , rallegri- 
reminoci piutrofto delle lue maggiori felicitatili. Giudichi colle fue lamen- 
tante il volgo infelici coloro, che quali nell’ oriente della lor vita tra- 
montano! voi non già, che colla contemplazione effendo avvezzi a folle- 
varvi al Cielo , fapete non effer felice , non effer beato nè anche Dio , 
perchè egli viva eterna la vita fua . Onde ben potremo dir noi , che ile- 
come farà Tempre più fortunato tenuto colui , che a piene vele torto ar- 
rivi in porto , che chi per la "bonaccia , e calma del mare , dopo lungo 
ripercuoter di remi , dopo lungo faticare vi pervenga con gran tedio , 
cosi dee molto più felice riputarli quegli , che quanto prima ulcico di sì 
gran pelago giunga in porto di perfettabeatitudinei dove ora trionfando 
quell’ anima gloriola , compiutamente gioifce nel vedere tanti de’ Cuoi 
maggiori, le immagini de' quali, fc mercè della fua propria virtù e’ po- 
tè di fua età rimirare in terra fenza invidiare, o folpirare alla lor gran- 
dezza , con qual giubbilo gli dee ora godere in Cielo ? Ora benedice t 
giorni, che in quella regale iftituzione trapafsò , ora più che mai beni- 
gno gode il frutto della fua manfuetudine , ora vedendoli si largamente 
* difpenfare i tefori cclefti, viene interamente faziato quel defiderio di ve- 
der beneficato altrui, ora internandoli nella divina fapienza conofce effe- 
re ignoranza quella , che quaggiù cotanto lì apprezza i ora prelenta a 
Dio quello fleffo fior di bellezza, che da Dio ricevette j ora gode tran- 
quilla pace fenza alcuno affanno, per la qual prima li affaticava con tan- 
ta a n lieta ; ora premio degno riceve di quelle fue magnanime proferte , 
di quegli alti peri fieri ; ora finalmente ertendo fiata coronata con tutte le 
altre fue virtù la fua lealtà, la fua magnanimità , la Aia giuftizia , la 
fua modella , la fua religione , di mortale è divenuto immortale. Sì fi 
compiace Iddio di fublimar coloro, che avendo quaggiù avuto brevirtlmo 
il termine de’ loro anni, tanto nondimeno in adoperando virtuofamente 
li fieno avanzati , che la brevità della vita colla lungheza della gloria 
non fenza gran maraviglia di ciafcheduno in difufaca maniera abbiano 
compensata. 
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Ò R A Z I O NI 

UNDECIMA 

D I 

lionardo salviati. 

Delle lodi di Don Garzia de’ Medici. 

. * - V, 

E la compaflìonevole , e miferanda vtda di pallore, e di 
doglie , che per lo fuhito cafo » ed inopinata forte dell* 
Illudriflìmo giovine Don Garzia fi modra , fuorché nel 
volto dell* intrepido padre , nelle fronti , e negli abiti di 
tutte le nazioni , di tutte le provìncie più Armiere , e 
più barbare , non pareffè imitare lo feuro , e tenebrofò 
co/pe tto de’ corpi fuperiori ; fe per tutta la terra , per 
tutta l’aria altro fi fcorgeflfe , che orrore , altro s’udifle, che voci fpa- 
ventevoii , e mofìruofe ; fe '1 Sole non gittafle i fuoi raggi tinti d’ un 
cotal livido , e lagninolo ro fibre ; fe l’altre /Ielle non mod raderò un lu- 
me tutto pieno di /pavento i fe finalmente le cole, che ci fono fopradan- 
ti , non rapprefentanero tutte una fola , e medefima immagine di medi- 
zia , di lutto, di dolore, e di morte , fottentrerei fenza alcun fallo con 
maggior ficurezza quello pictofo carico , eh’ io ho prefo . Ma con qua- 
le ardimento» con quale autorità per lo contrario , ora, che i Cieli al- 
tro con danno, che fegni manifedf di triftezza , e di pianto , mi verrà 
egli fatto di far credere agli uomini, che fon retti da quelli, cheadef- 
fi oltremodo difuiacciano le loro pictofe lagrime, ed il lorp giudo, e lo- 
pra ogni altro degno, e memorar do cordoglio? Certo, certo, che troppo 
grave pefo , e troppo faticofo mi fono io procacciato ; per la qual cofa 
molti di fevcro giudicio con difdegnofo ciglio forfè mi guarderanno^ pa- 
rendo loro, che con troppo notabil profunzione un giovine di cosi po- 
ca età, di niuna facondia, di niuna fetenza , di niuna pratica nelle colè 
del mondo lì 3 volonterofatr.ente corfo a mettere le /palle fotto a quei 

S jravi pefi, che uomini di ben matura età, di profonda dottrina , d’efqut- 
ìta eloquenza non fi prendono a onta di con fc Ilare liberamente, che rice- 
vono contro a lor voglia , quando avviene, che da' lor Principi» o Ma- 
giflrati fìan richiedi a ciò fare; altri che per una cotal loro dolcezzadi 
natura benigna non fon sì rigoro fi , ma qua fi ver lo tutte le cofe molto 
>Jacne inchinati , accetteranno gratamente di quello mio configlio la par- 
te , che ci fia commendabile, fe alcuna però ce ne potranno icorgerc de- 
gna d’e/Ter lodata , nel rimanente più predo mi fcuferannO fono varie 
cagioni. E tra quelli mi rendo io certo , che fìano ad ogni modo per de- 
vere edere di quedo giovine gl* Iljudriflimi genitori, e fratelli , e confor- 
ti con tutta la loro difereta, ed onorata famiglia » e con erti tutti colo- 
ro , i quali congiunti meco d’ alcuna domedichezza /anno, è buon tem- 
po, la 
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po, la tacita fervitù , c la fpezial divozione, che dagli anni più teneri 
io ho fempre tenuta, colla felice vita dello llluArifiimo giovine, e terrò 
fempre , mentre eh’ io viva colla chiara memoria , mollo lòlamente dal- 
la reai prefenza , e dalla Tempre ferma , e coAantiAìma ' fama delle fue 
qualità , /opra ogni noAro credere in si pochi anni mirabili , ed eccellen- 
ti . Al che fare A moAreranno e Ai ancora- tanto più volontero/ì , e più 
pronti, quando fapranno ,*che io non totalmente mofio da privato con- 
fìglio , ma infpirato, c fpinto da fantaAica vifione mi fono a queAo ca- 
rico foctomeAo ; perciocché egli mi pareva alcuna volta ( non mi può 
fov venire con che fpezial grazia, e per qual Angolare, ed iufolito privi, 
legio ) formontar colla villa fopra 1’ ultime AelTe, e penetrar vifibilmcn- 
te nella eterna letizia, e vedervi pure allora ricevuto il giovine Don Gar- 
zia , raccolto Ipezialmente , e con maggior diletto da due fanti/fime , e 
beatiAime damigelle , le quali e per lo corpo di fuprema bellezza , e per 
lo ammanto di materia celeAe mi fembravano la più ftupenda cofa , eia 
più venerabile , non dico , eh’ io mi credeAi di vedere altra volta , ma 
eh' io Aimafli , eh’ una mente divina potette immaginarA . QueAe adun- 
que , cd in mezzo di loro un giovine di realiAìma, e veneranda prefen- 
za , tutto veAito d'ardenti (Ama porpora A facevano incontra , ed accoglievano 
queAo noAro con gioja ineAimabile , e Analmente lo collocavano in un de’ più 
lublimi feggi , e de’ più ricchi , e de’ più bene adorni del celefte teatro , dove 
egli fruendo con si dolci compagni la prefenza dell’ eterna bellezza , fi 
comprendeva , che gufiaflè una gioja veramente incredibile ; ma poco ap- 
pretto rivolgendo le fantilfime luci verfo queAo emifperio , c veggendol' 
univerfal cordoglio , che per la fua partenza ci era rima fi) , appariva 

S uella ferena Ironte non mediocremente turbarli , ed in tutto lumano 
uolo folo il fuo gran padre feorgendo libero da sì cieco travaglio , in 
elfo folo faceva alcun fembiante di raccuetarfi . Sì fatta vifione ripeten- 
do io dappoi meco medefimo molte volte, e parendomi, che ella non de- 
vc/Te etTer per alcun modo fenza gran mifieno accaduta , non folamente in 
me flefio , e nel mio petto fece mirabile operazione, in fomma contentez- 
za rivolgendo la mia fomma triAizia, ma che efia il medefimo adoperai 
fe ia altrui, mi fece credere efier voglia de’ Cieli, eh’ io devefii far ope- 
ra; perciocché quella cofa fola , eh’ in quella credenza mi poteva generare 
alcun dubbio, cioè, come io fpezialmente tra tanto numero di maggiori , 
e più atti fu Ai fiato degnato a sì notabile , ed ecceAìvo favore , mi ac- 
conciava io per ogni modo affai agevolmente nell’ animo , attribuendolo 
a qualche merito di mia lèrvitù , della quale , come prima ne potè aver 
notizia , volle l' Illuftrifiimo giovine rendermi sì ottimo guiderdone . .Di- 
verto fine. è dunque il mio, anzi contrario dirittamente quafi da ruttigli 
altri , che fopra della morte di alcuno amico , o Signore hanno od in 
pubblico , od in privato , o a voce , o in carte qualche ragionamento # 
perciocché l' intendimento quafi di tutti quelli tali , comecché elfi confor- 
tili artifici molte volte lo vadano diffimulando , é di trar lagrime dagli 
occhi di coloro , che gli afcoltano j dove io di fermare le già motte , e 
di afciugarle tutte ho fermo proponimento ; e Ai di provare s’ affaticano, 
che gravifiimo male , e dolorofiffima fòrte fi a accaduta all' amico, o Si- 
gnore , o parente , o Principe , che e’ fi fia , ed io il fommo di tutti 
quanti i beni , e la piena , ed intera felicità efTer caduta in queAo mio 
Signore , e Principe vi dimofirp j i medefimi efier tempo di doglia , t 
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di (ofpiri , e di affanno, ed io niuna cofa più richiederli in quedo tem- 
po, che gioja , che rifo , e che letizia vi manifedo i quelli piangendo , 
ed a piangere altrui invitando , ed io letiziando , ed a letizia gli uo- 
mini richiamando , piecolo ufficio , e ben gradito mi flimo d'adopera- 
re. Al che una cofa fola , e quella, ficcome io dilli avanti, di non po- 
co momento pare , che lìa «istradante , lo apparire quella angofeia , e 
quella doglia non fidamente nello alpetto degli uomini , ma eziandio 
«egli elementi , nelle delle , e nel cielo, il quale fiebben fi modra a chi 
ragguarda delle cofe fidamente la ficorza non leggiere argomento contra 
la mia ragione , fi trova nondimanco da chi penetra addentro debile , e 
fallace del tutto , perciocché quelle cofe , che furono lenza alcun fallo 
tutte dall’ Eterno Motore a comedo , e ficrvigio degli uomini diputate , 
e che 3 queda fola cura Tempre fide, ed intente fopra ella non fi beva- 
no gia'mmai , non intimano , per dir cosi , e non confiderano le nodre 
felicità , e mtferie , fé non in quanto in quedo brieve carcere fi ridrin- 
gono , e quali dentro a confini di quedo nollro pellegrinaggio fon ter- 
minate ; perciocché nel redante fon fopra la lor cura , c fi può dire , 
che efié più oltre non le conoficcno , avendo come cangiata forma , ed 
edendo loro ufeite di vida. Quindi nalce , che gli elementi, e le delle 
danno non poche volte légni d amaritudine per quello , che a chi ben 
contempla è cagione ragionevole d' allegrezza , e di gioja , e come al 
prefiente avviene per la partita del Signor Don Garzi» , per non dir ora 
alcuna cofa del luo maggiore , e gloriofio fratello , perciocché quedo è 
pelago , che non s'ardifce tentare , fe non da' più clperti , e più famo- 
fi nocchieri . Ma per certo quello , che a’ corpi fupcriori è richiedo , 
allo intelletto nodro , che fo; ra effi d'infinito fipazio trafeende , a que- 
fla volta troppo fi dificonviene . Non è pure uno , cosi credo , tra tut- 
ti gli uomini fiolamente , die non ificorga chiaramente vegghiando colla 
vida dell’ animo quel , eh’ io vidi dormendo colla virtù fantaftica , del- 
la gioja , dell' altezza , della beatitudine di Don Garzia ; c quando pu- 
re alcuno fi ritrovaffe cosi cicco , e si duro , che al chiarimmo giorno 
non ifcorgeffe il Sole da niuna nube , o altro impedimento leggermente 
offuscato , o che fcorgendolo , fi deffe pur nella fua pertinacia di»non 
volere lcorgerlo , ad ogni moao non fana convenevole, che io per alca- 
no di si fatti condilcenucflì ad argomenti punto meno, che onorevoli , ed 
oramai troppo domediclu , ed tifi; tati nelle bocche del volgo . I nficiando 
pertanto di provar quelle cofe, che deono prefiupporfi da tutti gli animi 
ragionevoli- , ma molto più , e con maggior certezza dalla pietà criftia- 
na } mi fermerò fu quella cofa principalmente , che trattone fino a ora, 
s' io non erro, dell’animo quel -più nioledo ficrupolo , quali lòia pare , 
che impedifca la nodra confolazione . Perciocché noi una cofa loia avrem- 
mo di fiderata alla felice forte dell' Illudriflimo Don Garzia, che le invi- 
diofie Parche non aveffero appunto , fi può dire , nel principio ( per- 
ciocché egli non ha potuto adempiere il quindicefimo anno ) interrotto , 
ed arredato l' impetunfo corfo de* valorofi fatti , e dell’ eccelfie pruove , 
c magnanime , che nella vida , e nell'aria di cosi grave , di così vivo , 
di sì giocondo afpetto fi vedevano imprefie, e delle quali effo in sì te- 
nera età fopra ogni nodro credere dava fàggi grand dimi colle parole , 
colle maniere, e coll’ opere. Queda cola fola ci pare infopportabile , per- 
ocché noi avremmo pur voluto , ebe egli avelie recai; a fine qucliq 
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Cofe, à che pareva, che I.i natura Tavelle delirato; il che poiché egli aveflè 
Compiuto pienamente di fare, fe ne farebbe con quel più d: guadagno parti- 
to dalle terrene cofe , e trasferitoli alla beatitudine . Deh come fiam noi 
teneri , e troppo inviluppati nelle mondane cure ! ecco , che noi pur di 
nuovo caggiamo in troppo difonefti , c difdicevoli ' errori , Aimando , 
che quelle bade ciance aggiano alcun rifpctto colle cofe divine , e che 
quella terrena felicità , c grandetta fia vedo la celcfte d’ alcun momen- 
to , e ragguaglio , ovvero , che fconcia cofa è la nollra , fe noi veggia- 
mo apertamente di non mai prima poter gu Ila re la vera felicità , la qua- 
le è di tutti gli uomini fine , ed unico intendimento , che di quella lai» 
lacc vita ci dipartiamo , defiderar di farci molto lunga dimora , certo 
non per altra cagione , !’e non affinché noi rolliamo dal nollro defiderio 
più lungo tempo rimoffi , llimando quello fpatio j che t’interpone tra 
’J non giuftiffimo defiderio , e la fine , feliciti , e beata forte ? or che 
altro fi può dir quello in noi , che defiderio di non confeguir quello , 
che da noi fi difidera ? Ma fe noi voglialo pur fempre Hard quali feden- 
do fu quelli baffi penfainenti mondani , fliamoci , che per ora il confen- 
10 . Fatevi voi avanti , i quali avrefle difiderata pili lunga vita nel Si- 
gnor Don Garzia , e ditemi , vi priego , qual utile , quale aumento , 
qual miglioramento di forte per elfo ne fpcravatc voi ? Avrebbe adope- 
rati maraviglio!! fatti , farebbe fiato iòpra rotti gli altri eccellente , fa- 
rebbe vivuto , e mosto gtoriofiffimo . Quali fatti , quali cofe poteva egli 
mai operare , quale eccellenza "poteva in lui ritrovarli , qual vita potè- 
va e’ vivere si gloriola, e si chiara, che avanzali la fpettazione, e che 
egli di tanto non ci avefie già dato, non dirà legni, ma arra, nondub- 
biofa fperanza , ma ficura certezza ì la quale , perciocché era si fatta , 
che in uomo più degna non è lecito immaginarli, non poteva efler vin- 
ta dal fuccclfo, e dall’ opere, ma si bene , quantunque egli non fi dea 
credere, che ciò ftilTe flato per avvenire, per elfer unto più malagevole 
lo efeguire, che ’l penfare , potevano l' opere elfer vinte dal prefuppo- 
fio. Poteva adunque alcuna cola perdere, ma niuna guadagnare, vivete 
do rilluflriflìmo giovine , perciocché qual è quello tra noi , non dirò 
dotto nella feienza delle fronti , e de' volti , ma non del tutto privo 
della vertù vifiva , che non vedeife chiaramente nell'afpctto diqueftono- 
bililfimo giovine raccolte maravigliofamente tutte quelle eccellenze , e tut- 
te quelle doti Angolari , td egregie , che in animo avvolto nelle terrene 
membra poffano difiderarfì , e che in elfo devevano per ogni modo ma- 
nifeflarfì in atto , fe l' importuna morte ( dirò cosi parlando come trop- 
po volgare ) non avelie alterato il corfo d’una dolce natura ? Chi non 
vedeva feorto in elfo la bontà , e la faviezza di quel fuo primo Coli- 
mo ? la chiarezza , e ’l configlio di quel Magnifico , ed onorato Loren- 
So ? la magnificenza, e grandezza di quel magnanimo Lione Decimo / 1 la 
vigilanza , e prudenza di quello accorto Clemente ' 1 l'invitto, ed inaudi- 
to valore di quel moderno Marte, Signor Giovanni Aio avolo i e per dir- 
le tutte raccolte in uno, l'altezza, la vertù, 1 ’ eccellenza , la fantità , 
e la gloria di quello prefente Cofano , padre veramente digniffimo di sì 

J aregiato giovine ? Nè fidamente le vefiigia dei volto , che , quando 
bn sì fatte, fon del tutto infallibili, ma Te parole, le maniere , i coflu- 
mi eran tali, che, fe tu ci poni il rifpctto dell’età fanciullefca , dirai fer-. 
Blamente , che non potevano prendere miglioramento per lunghezza di vita , 
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Quali erano , Iddio ottimo , le parole , che eflo mandava fuora t quan- 
to (opra quella età gravi, faggc, generofc, ed accorte? di che alti con- 
certi , di che animo grande , e valoroso dimoflratrici ? Credo, che fi fer* 
mavano a udirlo gli uccelli , che divenivano domeniche , e manfuete le 
falvatiche fiere , che fi quetavano i venti , che s’ammollivano idiaman- 
ti , che s’ arreftavano i fiumi, che le fupernc fpcre ritenevano i corfi lo- 
ro , quando egli talora , tutte le Grazie prefenti , anzi pure nella foa- 
ve bocca tutto per fe ftcflc operanti , mandava fuora àlcune voci di li- 
beralità , o di tortezza d'animo, o d alcun fatto valorofo di guerra , o 
d’ alcuna notabile operazione di pace ; perciocché di rado in altri , che 
in si fatti ragionamenti, la tua lingua s' efercitava. Come volentieri par- 
lava egli de’ Capitani invitti , e per valor di guerra gloriofi , ed illu- 
fin ? tèmpre aveva in bocca il nome , c i fatti di quello intrepido , e 
valorofo tuo avolo j fempre aveva in pronto alcuna delle fue più nota- 
bili , e più fegnalatc azioni i ed a ogni ora a mille manifetlifiimi fegni 
( ficcome egli era di natura libera pltremodo , ed aperta ) dimoflrava , 
che fel’ era propello per fingolare efempio da cevcrc imitare , e fecondo 
il quale e’ de vene fermamente dirizzare le fue opere. Favellava anco fpef- 
fo con efiremo diletto delle lodi, e della magnificenza d’Ipolito de' Me- 
dici Cardinale , c dimoflrava di aver grandillimo difiderio , quando gli 
fulTe lecito per l’età, di palefare al mondo, che eflo non intendeva pun- 
to di rimanergli addietro i le quali tutte colè faceva egli con tanto , non 
vo’ dire artificio , ma grazia , che , non- che un giovinetto di si tenera 
età, e di sì rare doti , ma nè qualfivoglia altri n avrebbe potuto ritrar 
carico , ed aggravamento d’ invidia . Ma che letizia dimoftrò egli , che 
parole ftupende gli ufeirono della bocca , quando eflo fu dallo Ecccllen- 
tiflimo padre , il quale troppo ben conofceva l’inchinazion del giovine 
alla gloria dell* armi , onorato di titolo ,e di dignità d’ Ammiraglio ? 
perciocché già gli pareva feorrere invitto per tutti i mari , e tornare d’ 
Oriente con trionfi , non folamente carichi di ricchiflìmc prede, ma di Re 
barbari potentiflìmt , e con acquifii d’ilole, di fignorie, e di regni. Già 
parlava fovente della virtù , e dell’ opere del gran Pompejo , elfo , 
cred io , ficcome nelle imprefe di terra s’ era propoflo l’Avolo , aven- 
doli meflo avanti per efcmpio per devere gareggiar con eflo nelle cofe 
marittime . Ma dappoi quando il Sommo Pontefice , ed il medefimo Eccel- 
Jentiflimo Padre onorò, ed afforzò l’armata di quello giovine con ordi- 
ne , e privilegi, ed infegne di novella, ed illufìre cavalleria, che fegni 
diede egli di lmifurata allegrezza? Voleva intendere partitamente i nomi, 
e le qualità , e la vita di ciafcheduno di quelli , eh’ e’ chiamava com- 
militoni , e compagni, e fopra i cali di tutti favellando fpezialmente , e 
già rivolgendo nell’ animo premj , diflinzioni , gradi, privi legj , ed uffi- 
ci , fe gli era in guifa fatti divoti , ed obbligati ciafcuno , che elfi niuna 
altra cofa più oltre d i fiderà va no , che quanto pYima lotto duca di si gran- 
de fperanza efeguir quello , a che elfi furono primieramente ordinati. Nè 
al loddisfar loro fi farebbe già meflo punto di tempo in mezzoquantoal- 
la parte dello animofo garzone , fe ’l favilfirno padre non avelie aftrenato 
quello empito fanciullefco , c troppo volonterofo con maturo , e confide- 
rato configlio. Ma ficcome per le parole, cosi anco per li coftumi fi com- 
prendeva tanto di quello onoratiffimo giovinetto , che impoffibile era , 
che l' effetto vincefle J’ affettazione * Qual fu mai verfo Iddio , e ver fg 
_ tutte 
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tutte le cole , che a! fuo culto appartengono più divoto , più religio* 
Io , e più pio ? virtù , che gli veniva fpezialmente reditaria dagli Ec- 
cellcntidìmi padri > quale a erti medelìmi padri cosi ubbidiente ? qual ver- 
lo i maggiori fratelli più riverente ? qual verfo i minori si amorevole , 
t si benigno t in guifachè d’erti tutti era egli il follazzo , e l’intertcni- 
mento, e la gioja . Tra’ quali nondimeno era erto principalmente gratif- 
fimo allo Illuftriflìmo Principe fuo fratello , ed alla gentilirtima Signora 
Ducheffa di Bracciano fui pregiata forella , ma fopra tutti ( non voglio 
annoverar con gli altri l’ Eccellentirtima Madre , Signora fopra quante 
mai furono favia , religiola , valorofa , e fantirtima , la quale fi crede , 
che lìa vivuta feco d' un medelimo fpirito ) ma fopra tutti , dico , era 
egli tanto grato al generofo Signor Paolo Giordano fuo nobili rtìmo , e va- 
lorofo cognato , illurtrirtlmo efempio de’ magnanimi Principi , che egli 
trapalava talora i giorni interi mottegiando , parlando , e converfando 
con erto i benché io più prefto mi maraviglio , come non tutta quella 
chiara famiglia in cosi beato diletto s' inebriane talmente, che, come de’ 
celefti fi crede , non poterti: da erto fvilupparrt giammai . Perciocché tra 
le altre fue qualità mirabilmente attrattive (lava una grazia negli occhi 
di quello leggiadriflìmo giovinetto , la qua’e aveva forza d’ incatenare 
gli animi ; onde chi pure una fola fiata lo rimirava in faccia, gli vive- 
va dappoi eternalmente volontario ibgaetro s della qual cofa dava inal- 
cuna parte non leggiere argomento P IfluftrifTimo Padre , il quale gravtf- 
fìmo , e leverò fopra quanti Principi furon mai , in niuno altro diporto 
più volentieri rrapaffava quelle ore, che gli avanzavano dalle pubbliche 
cure , che in dimorandoli col Signor Don Garzia . Ma venendo dappoi à 
dire alcuna cofa delle altre nobiliflìme parti , poteva la continenza di 
quello pregiaciflimo giovane per lunghezza di vita prendere miglioramen- 
to ? Già (è io non temerti il biafìmo di coloro , che le co fe , che non fia- 
no al vero fomiglianti , quantunque vere , niegano deverfi dire , parlerei 
io alcuna cofa della cortanza , e delle altre virtù , che in erto , s egli è 
lecito dirlo, parevano ritrovarli ; non dubiterò già di dir ficuramente , 
che in lui erano perfette, ed intere quelle virtù , che alla dolcezza del 
converfare , ed alia piacevolezza del ragionare appartengono , perciccchè 
qual fu mai ne’ fuoi ragionamenti si pieno di leggiadrie , e di piacevo- 
lezze , e di motti ? o quale nel converfare si dolce, si affabile, e si be- 
nigno ? Non mi rimarrò anco per l’ ifleffo rifpetco di dir , che erto pub- 
blicava già opere di prudenza , conciortiachè ancora fanciullo uso di 
provvederli, e di fermare avanti Colonnelli, e Signori, affermando , che 
quando egli furti: pervenuto a convenevole età, voleva-, eh* e’ fùfferoper 
ogni modo a fuo iervigio , e luo foldo ; nè quello mi tacerò in un fan- 
ciullo veramente notabile , e fegnalato prefagio di magnanimità, che erto 
diede non ancora aggiunto all’ età de’ nove anni i perciocché effendogli 
da non lo cui alcuna volta fatto un coiai dono a quella età convenevo- 
le , dopo l’aver dimoflri fegni manifelliflimi d’ aggradirlo oltremodo, lì 
volfe al donatore con un fembiaate tutto pieno di dolcezza. Per ora non 
potrei io , gli dille , rendervi debito guiderdone di sì caro prelènte , clien- 
te quello è , che io da voi al prefentc ricevo, nu quando io potrò mai , 
lo vi renderò bene , e degno del vollro mento , e dell' animo mio , di 
che riceverete intanto per licurta quello pegno . E cosi detto , trattali 
di dodo una affai ricca roba, ed orrevole., volle, che quel cotale , che 


ii? ORAZIONE 

fece intorno a ciò quanto maggior contrailo e' potè , ne la porta (Te fea 
co per ogni modo . O atto veramente reaie, e generolò , e magnanimo» 
ed il quale non poteva , s’ e’ fufle ben vivuto tutta l’età di Neftore , 
elfer vinto da doni di città , e di regni ! Quale altro mai in si tenera 
età adoperò fomigliame , non che maggiore , Aleflandro ? Ma avrebbe » 
diranno alcuni , vivendo , fatto per lo manco miglioramento di corpo » 
conciofliachè e più deliro , c più robuilo , e più efercitato ne faria di- 
venuto . Niuno è si cieco , che ciò non ifeorga elfer vero , ned io fono 
al prefente fu quello di dimoflrare , che tutte le lue parti non fullero 
fiate per prendere miglioramento , anzi «onfeflò per limi! modo , eh’ e* 
farebbe divenuto più forte , più giudo » più liberale, e magnanimo ; ma 
dico , che, pofloci il rifpctto della età fanciullefca » ciò non poteva ac- 
cadere . Quale altro mai d’età pari alla fua feppe meglio tutti quegli 
efercizj , che a Caveliero , ed a Principe fon richiedi ? non parlo ora di 
quelli , che appartengono all’ animo , conciofliachè ognuno fa quanto 
profitto egli avelie già fatto nelle lettere umane , e nelle lingue, e nelle 
matematiche ( per chiamarle con un nome draniero ) e con che Audio » 
e con quanto diletto egli leggefle tutti i buoni autori , e maflìmamente 
i poeti , e gli dorici ; ma parlo degli efercizj , che fono proprj del cor- 
po , correre , faltare , lottare , trarre in palo , gmocar di palla, giuo- 
car d'armi, cavalcare, torneare, i -quali tutti faceva egli meglio, e eoa 
maggior aeftrezza , e leggiadria , e grazia, che tutti gli altri . Io Io vi- 
di talora fopra uno indomito , e generofo cavallo far pruove , e porge- 
re Ipettacoli sì dupendi , e sì nuovi , che io rimaneva in dubbio di quel- 
lo , che io pur vedeva chiaramente con gli occhi . Ora pajonvi quede 
colè , fe noi vorremo avere alcun rifguardo all’ età , da poter prendere 
accrefcimento ? Or fe niun guadagno , quanto all’ alpettazione , poteva 
fare redandoci queflo pregiato giovine , certo è , che dipartendoli , non 
ha potuto fentire alcuna perdita j e fe e’ non ha patito di verfo quefla 
parte , di già s’ è fermo , che d’altra non ha egli potuto ricevere alcun 
danno. Avventurofa forre è accaduta adunque a queflo noflro feliciflìmo 
giovine , jpofciachè egli quali fccondiflima pianta innanzi tempo mirabil- 
mente creiciuta è flato da ottimo agricoltore di queflo angufto , e fteri- 
liflìmo campicello , il quale era già rutto di fue radici ripieno , e dove 
e’ non poteva a fuo bilogno allargarli , in aperta pianura , e fertiliflìma 
trapiantato . Ma nel vero noi non piangiamo già , nè ci affliggiamo per 
queflo , che noi flimiamo , eh’ ad eflb fia avvenuto alcun danno, nè al- 
cuna calamità , anzi piangiamo la noflra perdita , e la noflra fventura , 
•i quali eravamo per trar della fua vita non mediocre profitto . O che 
Iaudevole ufficio, o che notabil parte di pietà è la noAra! piangere un 
nodro leggeriflìmo feomodo , non udente , che dà eflb derivi la lua bea- 
titudine f leggierilfimo feomodo veramente, o più predo niuno, percioc- 
ché per veruno altro tempo fu ancor mai quello giovinetto , nè poteva 
divenir più difpofto , e più poffente a darci ajuto , e favorirà nelle bi- 
fogne noftrc . Or non vegliamo noi in che brutto , in che biafimevole 
errore ci tira precipitofamente queflo amar noi medelìmt di foverchio ? 
Kiconofciamolo pertanto , e quanto prima ammendandoci , tofto lo cor- 
reggiamo , e non vogliamo con tanta noflra graviflima afflizione turbar 
Ja gioja , e la beatitudine di colui , al quale fopra tutte le cole noi bra- 
miamo di piacere i perciocché già mi Ambra , che queflo fuo turbarli , 
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che per ancora diriva, s’ e* fi può dire, dalla compalfione, fi rivolgerebbe 
in i/degno , ed in corruccio contra di noi . Imiteremo adunque lo efem- 
pio del fortiffimo Padre , il quale con animo valorofo , ed invitto , e 
con volto da niuna parte turbato è fiato rifguardatore di duoi si fieri , 
orribili , e dotorofi ipettacoli , nel che fare ha egli con noftro generale 
fiupore fatto palefe al mondo , che non piti la fortuna co’ tradimenti 
fuoi, che gli uomini con aperta forza, od inganni hanno potenza di tur- 
bare la fua pace . Difgombriamoci adunque , e ftirpiamoci degli animi 
tutta quella meftizia , è riempiendogli di perpetua allegrezza , raflerenta- 
mo i volti, tragghiamei gli abiti dolorofi, e lugubri , togliam via que- 
lle infegne lurtuofe , e funefie, e colla villa , e con ogni apparenza di- 
moftriamo allegrezza, nella qual cofa fare , perciocché pur troppo fiam 
noi terreni , e debili per noi fieflt , favoriteci voi , o Illufirillìmo , e bea- 
tifiìmo Giovinetto , il quale fiere or congiunto col Dator delle grazie , e 
che niuna cofa defiderate indarno» ed a me , il quate fono per voftro co- 
mandamento , ficcome io ftimo, a quello carico foteenrrato , perdonateli 
poco frutruofo lórvigio , e la poco buona opera , eh’ io ho fatta s anzi 
pure aggradite la ben difpofia voglia , ed in guiderdone di efia , comec- 
ché ella non meriti guiderdone , impetratemi , quando piacerà al cielo , 
di’ io lafci quella vita mortale, un feggio in cottile contrade almeno si 
eminente, che io non refti per troppo rango fpazt’O divifo dal voftro fe- 
reniflìmo afpetto . Acerefca Iddio ottimo , s’ella può prendere accrelci- 
mcnto, in infinito la voftra beatitudine. 



I*r. 21. Vcl. vi. 


H 


OR A*i 


Digitized by Google 





HO 


ORAZIONE 

DUODECIMA 

DEL MARCHESE 

torq.ua t o malaspina 

Detta al Capitolo Generale de ' Cavalieri di S. Stefano 
f anno 1578» 

I tanto onore gli antichi' fecoli /limarono degni coloro « 
che gli uomini vagabondi , e difperfi infieme adunarono , 
e (cito civile ulanra rillrinfero, che furono perciò reputa- 
ti di più alta natura, che utnana, e molti v’cbbe , che 
loro edificavano tempi , e a foro fàcrificavaoo , pregiando- 
li di rieonofeere T origin loro dagl’ Iddìi! . Ma vantinfì 
a lor fenno e degli Enei , e de' Tefei , e de' Romoli , e 
noi ci glorieremo , che la religiofa noflra adunanza riconofca il fuo na- 
fcimcnto dal Granduca Cofimo di gloriofiflìmi memoria , il quale non roz- 
zi, e materiali, come elfi fecero, ma nobili uomini adunò, e dove quel- 
li per tema delle ficie infieme fi racéolfero , voi per metter terrore a‘ 
corfati , uomini a fiere fomrglianti , quelli per render licori le (ledi , voi 
per aflìcurarf altrui col pericolo voflro, e tale comittciamento le diede , 
che in ciò non pur 1* altre religioni fopravanza , ma forfè ancora le più 
fimo fe città . £ Roma come al fuo imperio parve poi tutto il mondo 
appena baftafle , ebbe ficeome t' altre picciolo , e deboi principio ,• e ben- 
ché Romufo di bene ordinata milizia forte la rendette , nondimeno ella 
fi farebbe fono gli ordini fuoi breve tempo mantenuta , fe Numa non L' 
avelie col foflentamento divino accurata , introducendovi la religione « 
Niuno c , che non veggia quelli due Re edere di forum* lode meritevo- 
li , tuttavolta il Granduca Cofimo di tanto gli lovrafla , qttantochè egli 
folo , c non in procedo di tempo , ma infieme di nuova milizia , e a 
religion vera obbediente volle la Tofcana, 1 Italia , e rutta. la CnlHani- 
'Ttà fortificare; e fe ci c lecito dal comincìamento' il redante argomentare, 
dobbiamo fperare, che ftccome il fuo principio quello degli altri trapal- 
fa , cosf l'accrefcimento , e il colmo di lei debba quello d’ognr altra fu- 
perare di grati lunga . Certidimo légno 6 della prudenza del fondatore 
/ fuo ledere , e il fico , che egli elegge , perciocché gli Iterili inducono 
gli abitatori in necedìtà di proccararli colPindudna il loro folìenimento, 
il che perciò gti rende più atti alla mercatura , che all’lmprefs di guer- 
ra i i fertili di altra banda agevolano oltremodo 1 accrefcimento dell’ 
imperio. Il noflro prudentidìmo fonoatore, acciocché i fuot Cavalieri po- 
* tenero i nomi, ei termini della religione ellendere, e dilatare, delle pifii 
principale città di Tofcana, c per la fua antichità veneranda, la quale peri» 
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fertilità del terreno, per la fortezza del fito , per la ferocità delle gen^ 
ti , cerala vicinanza del mare pare ab eterno a ciò preparata . Del che 
n’ è legno afTai chiaro il vedere, che ella ebbe tanto favorevole quello 
cielo di tanto, che qua/i follecito di voftra falute, lafciata 1’ ufata cru- 
deltà, aria purgata, e falutifera divenne. E tuttoché quella Religione 
fi a fiata di nuovo fondata, non illimo io, che altri la debba mcn nobi- 
le reputare, perciocché non come le mondane cole fi debbono le divine’ 
e facre con fiderare i e. come fi può egli fofpicare di fua nobiltà di nobi» 
liflirao padre effendo nata? anzi però è ella giovane, e vigorofa , e non 
di vecchiezza cafcante, le cui robufle braccia hanno ripieno di tanto 
terrore gl’ infedeli , che da quel tempo in qua non hanno avuto ardire d’ 
appallarli a quelle riviere , laddove prima quali ogni anno le depreda- 
vano. Indarno per vivere ficuri fi farebbero gli uomini nelle .città rico- 
verati , fe lotto lo fendo delle leggi non fi tufferò dalle domefliche in- 
giurie accurati. Le leggi adunque fono quelle, che mantengono gii uo- 
mini ìnliemc, y oppongono agl’ infoienti , (òllevano gli opprelli , fenz'effe 
non v’avrebbe luogo il diritto, non 1’ oneflo, perderebbe!! la corruini- 
canza , tutte 1 arti fi fmarrirebbero , tutte le fetenze, e grandillìmo in- 
fortunio fi doverebbe /limare l’effer nato, fortunati adunque fi poffono 
quelli reputare, che di così fatto bene partecipano, e molto più avven- 
turofi quelli, che fi reggono p on .buone , e diritte leggi , e in alto fi 
debbono con fomme lodi alzare gli autori di erte onde a ragione da- 
gli antichi furono figliuoli degl'iddìi chiamati, perchè in ciò 1’ uomo fi 
rende più a Dio fomigliantc , il quale è d’ogni ordine , e d’ogni dirit- 
tura principio . Ad alcuni popoli fono fiate prcfcrjtte le leggi tutte a un 
tratto, come da Licurgo agli Spartani, .ad alcuni altri a calò, e in più 
volte, come a’ Romani. Quello fecondo modo è del primo di gran lun- 
ga peggiore , perchè cflì fono neceffitati a riordinarli da fe , fecondo gli 
accidenti , il che lenza pericolo non è poilìbile, che avvenga i percioc- 
ché un nuovo ordine s’ introduce malagevolmente , fe flretta neceflità 
non gli coflringe , la qual viene accompagnata dal fovraflante pericolo. 
La no lira Religione ebbe le fue leggi tutte infieme , .e dal Granduca 
Cofimo, della cui prudenza io non intendo paratamente parlare , per- 
ciocché io non fpero a sì nuovo, e alto miracolo aggiungere , effendo 
noto non folo a quelli, che vivono, ma in maniera,' che all’età future 
verrà , che egli e flato fembianza di tutte le virtù , paragone de i 
Principi , gloria del mondo. Qyefli il tutto di maniera divisò, che una 
parte all'altra rifpondendo, rendono quella fuave armonia, die gli an- 
tichi Filolofi differo fare i cieli con fuont regolati, e perpetui movimen- 
ti . Per lo che puoffi aver per collante, che le noflre leggi a guifa di 
quelle del Cielo debbano quella Religione eternamente confervare . Ma 
quantunque tutti i fuoi ordini fieno degni di fomma commendazione , 
tuttavolta niuno ve ne ha, che riguardi alla perpetuanza di lei, quanto 
Io avere flabilito , che qualunque farà Granduca di Tofcana fia altresi 
Gran Maeflro di noflra Religione; perciocché fe verfo di fe la riguar- 
diamo , la vedremo quali pianta novella, a cui d’uopo fia forte, e po- 
deroiò /bflentamento ; gl’ impetuofi venti di fortuna troppo più poffono , 
che altri peravventura non avvierebbe, perchè mi dubito, che si Lave- 
rebbero feoffa, che o del tutto per terra rotta, e fparfa almeno fe le vie- 
terebbe egli, che /rutto giammai produceffe, laddove per qual fivogliaap- 
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ridente ficur+ffìma fi può ella reputare, dimorando fotto la protezione de' 
Screniflìmi Granduchi di Tofcana , i quali fi veggiono c per voler divi' 
no, e per merito, e prudenza loro, c per la benevolenza deTudditi, e 
per lo forte, e potente flato effer da ogni parte di le ficuri,' e agli altri 
tremendi i laonde puoffi tener per férmo , che uà’ maravigliofi accrefct- 
menti della grandezza loro la nortra Religione , eflendo di efla parte , 
debba infieme col tutto aumenrarfi, e avanzarfi. Perciocché ella ha la mi- 
glior maniera di farlo, e/Tendo il governo d’un foio a quel di Dio forni- 
gliante; oltreché moli’ altri Cavalieri della maggioranza feconda riamente 
partecipano, i quali è flato con fomma prudenza ordinato, che ci con- 
venga ogni tre anni rinnovare, acciocché per la lunghezza del tempo non 
fi lievi la Speranza a quelli, che per merito pretendono quando che Zia 
conseguirli , né la flrettezza tronchi i negozj, e per ciò fare vi féteora. 
Cavalieri adunati . Niuno è per mio awifo, che non conofca di quan- 
ta importanza fia quella eiezione , eflendo la felicita di chi ubbidisce il 
più delle volte ripofla in quelli, che comandano. Che fé di tanca impor- 
tanza fono le leggi fcritte, che felici fi /limano cfTer coloro, che dirette 
le hanno, che farà di quelli , che fono leggi vive ? Solevafi anticamen- 
te , fecondochè varj erano gli ordini apprelio ad alcuni popoli , dare i 
magiflrati a quelli Solamente , che agli altri di nobiltà foprallavano ; 
perciocché ciafcuno fi crede dovere eflere a! li Suoi anceceflori Somiglian- 
te , e che per retaggio discendano in altrui le virtù infieme colla chia- 
rezza del Sangue . Alcuni altri a* più ricchi gli -concedevano , perchè e’ 
potc/Ièro del loro il pubblico Sovvenire; ma tra noi , ne’ quali Se non a 
nobili non è aperta l’entrata , e le ricchezze debbiamo Sprezzare , Se non 
quanto effe fono dilla virtù miniftre , venghiamo a effe re della fola vir- 
tù didimi . Il perchè a quelli fi debbono i gradi , e gli onori , che gli 
altri di Sapere , c di merito Jopravanzano , e perciò ra' awifo io , che 
i Romani averterò il tempio dell Onore a quello della Virtù congiun- 
to, acciocché neU' uno non forte lecito entrare, fenza efiér prima paffato 
per l'altro . F. Catone efempio della Romana feveriti uliva dire, che 
chi toglieva i‘ onore dall* virtù congiunto , levava inficmemente la vir- 
tù degli uomini. Dio voi e (fé , prudenttflimi Cavalieri, che ciafcunodi noi 
forte degno de' magiflrati in maniera, che malagevole ci forte il risolve- 
re a chi Specialmente fi doveflero concedere ; ma tante, e si fatte qua- 
lità fi defiderano in uno, il quale dagli altri deliba effere ub'.-idito, che 
diffìcil fi rende il ritrovarli . Chi non Sa quanto configlio fi richiegg» 
nel maggior Commendatore, quanta fcienzi militare nel Conneflabile , 
quanta nell'Ammiraglio, quanta vigilanza nel Priore, quanta Sollecitu- 
dine nel Cancelliere, quanta fede nel TeSoriere, quauta accuratezza nel 
Confervadore , in tutti quanta prudenza, e quanta dirittura? Felici Sono 
giudicati coloro , che da uomini prudenti fono retti , e chi le nortre 
leggi difpofe , acciò quelli Solamente al magiftraco veniffero , che si il 
vagliene, ordinò , che ciò non fi commctcelìe alla fortuna , la quale 
come inconfiderata , che ella è, indifferentemente favoreggia , ma volle, 
che ciò fteffe nella voftra elezione, acciocché eleggendo" voi uomini pru- 
denti venga dimoftraca la prudenza vofira ; e cosi vien astilo in opera 1‘ 
ammacftramento di coloro , che de’ governi altamente fflolofarono , cioè , 
che quegli regga, che da tutti e giudicato il più giufto, il più pruden- 
te, perciocché quello, che piace a tutti , Suole effer per cpnfeguenza 
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tero- ondcchc altramtnte facendo farebbe, come fe il timone della nave! 
a quello de’ marinari fi conlegnafTc , eh: fofTe tratto per forte, e non a 
colui che per lunga elperienza dell'arte marinarelca meglio fi conolcef- 
fe Convinci adunque per cosi fare deporre ogni animoficà , perciocché 
il vero non è ricevuto laddove affetto fignoreggia , e a ciafcun di noi 
debbe eflere molto più a cuore il bene della Religione, il iuo accrefci- .. 
mento la grazia del Gran Macftro, il noftro onore, e la propria co feien- 
za che "li amici, che i parenti, che ogni altro nollro interclfe . Il per- 
che’ poiché noi non fiamo ballanti infieme col magiftrato a dare altrui 
virtù di faperlo amminiftrare , quelli dobbiamo eleggere, che meritevoli ne 
fieno e così non fi torcerà l’ordine di natura, la quale par, che voglia, 
che i premi, e gli onori fieno del valore , e delle fatiche guiderdoni. Deb- 
bono d'altra parte quelli , che a maggior gràdi accendono di noflra Reli- 
gione l’utile, e accrefcimento di lei a tutto lor potere ampliare, ma 
fopra’ogni altra cola amare , e oflervare le noflre leggi, acciocché da lo- 
ro gli altri pollano imprendere efempio di ftnno ; e nel correggere quel- 
li , che le trafgredifcoiio, ricordinfi, che fe tutti gli uomini tufferò giu* 
lli’, non v’avercbbe d’uopo la legge, e che quella fievolezza di natura 
fi vuole con ogni umanità follenere. Niuna co fa per mio avvifo è pili 
dannevole , che far le leggi, e non lolTervarc , offendendoli in ciò di trop- 
po la maella della Religione . Similmente e fopra ogni altra cofa btafimt- 
volc i magi tirati non obbedire, che fono le leggi ftelfe . Trovanfi popoli 
lènza cafa^ lenza mura , fenza moneta , e fenz arme , ma lenza alcun 
reggente non mai . Tra gli animili quelli , che tengono del ragionevo- 
le, veggiamo reggerli fottò la feorta di alcuni di loro . E gli antichi 
Poeti allignarono Giove per Re degl’iddìi , non parendo loro, che niun 
popolo, muno vivente, muno luogo potefie eflér , laddove non vi avei- , 
le chi l’altrui voglie potelle affienare. Di tanra riverenza furono i ma y 
“idrati apprefld a’ Romani, che qualunque di’ loro comandamenti fi di-/ 
partiva ^veramente punivano , ancorché in prò della loro Repubblica , 
e felicemente altri avelie operato ; perciocché anteponevano i dilordiiit , 
c i danni, che per l’avvenire potevano dalla fovcrchia licenza cagionarli, 
all’utile , che di prelente ne Arguiva ; c perciò fecero quei maravigliofi 
progredì , che la lor fama non già .vecchia, o canuta, ma più che mai 
dopo ranti , c tanti fecoli frefea , e vigorola racconta alle genti , non len- 
za fi u porr di chiunque gli alcoli* . E comecché tutti i magillrati fi vo- 
gliono in ogni tempo ubbidire, tuttavolta egli è nella guerra fommamen- 
te richiedo, perciocché in altro non iftà la prudenza del Capitano, che 
nel conofcere 1’occafionc , la quale efiendo in continuo corlo , non pre- 
da commodità di confutare a lungo , per dimoftrare altrui , che così fi a 
ben fatto d’ adoperare . Convieni] adunque feguire i lor comandamenti , 
ma principalmente quelli dell’ Ammiraglio , efiendo noflra principal 
profefiìoue ne’ fervigj di Dio , e di noflra Religione militare , e avendo 
noi, ficcome abbiamo,- per fine l’operazione, nè convienci non folamente 
efier vaierò!! , ma valoiofomente adoperare < al che per avventura vi 
clorterei , le io non fapefli , che agli animi nobili non fa di mefticri di 
chi gli accenda alle vircuofe azioni, 'anzi fi /degnano , dubitando non 
iorfe altri fofpetti , che cflì operino più per le altrui clonazioni, che 
puf proprio valore, kddove da naturale mllinto mofii ogni più difficile un- 
prefa ardifeono di tentare , purché ne fperinoconfeguire vera lama , ed ono- 
re. 
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te . La qual cefi ottenere non vi (ari , forti (Timi Cavalieri , difficile.' 
poiché veggiamo molte volte a quelli effer riufcito , i quali, avvegnaché 
valoroli fieno al poflìbile, nondimeno egli vi fono d’ infinite comoditi 
inferiori , non avendo erti , ficcome abbiamo noi il nollro Gran Mae- 
(Irò , il quale come Principe potentiifimo , che egli è , di tutte quelle 
. cofe abbonda, che all’ imprefe di mare, e di terra fanno di meftiere , 
rè fi può egli a ragione dubitare, che egli non fi a per concedeteci , f* 
alle fue pallate azioni fi avrà riguardo. Egli ama quella Religione, fio* 
come degna creatura del Screniffimo Granduca fuo padre, e fua molto 
cara, e amata lòrella, nè prima è fiato nollro Gran Maefiro , che ab- 
biamo Cenuro le fue grazie abbondevolmente ver lare . Quelli primieramen- 
te tutti i privilegi dal fuo gran padre conceduti le ha confermati, e am- 
pliati ; ma qual grazia , o qual privilegio è mai fiato a quello Ordine 
in alcun tempo conceduto o dal Sommo Pontefice , o pure dal fuo fon» 
datore oltre ad ogni altro liberalilfimo , che egli non abbia agguagliato, 
e di gran lunga imperato, le galere concedendole.'’ Quelle ci hanno tan- 
to di iplendore arrecato, che egli non è fedele, che in effe non confidi 
lommamente, nè infedele, che non ne tema. La fama raccontatrice delle 
magnifiche imprefe da’ Principi adoperate va per ogni parte narrando, che 
il Granduca nollro accefo di lineo, e pio defiderìo, che i Cri/liam fieno 
da' barbari infulti ficuri , Ja nollra Religione conferva, e accreice s onde 
fe in alcun tempo la liberal fua mano ne diverrà fcarfa dell’ ufate gra- 
zie , il mondo , che il Ilio lodevol proponimento conolce , reputerà, che 
Ja colpa fia del tutto «offra , e che egli non ci abbia cari , perocché noi 
noi vogliamo , il che tolga via Dio , che avvenga giammai . E come 
egli quella Religione non amerà teneramente, fe quelle cofc fogliono ef- 
fe rei care, che fono d’ alcuna noftra contentezza ricordo? non è quella 
cefiimonio della fua grandezza/ non fu Santo Stefano quegli , che dal do- 
natore delle vittorie quella maravigliofa gl’ impetrò t Egli adunque 1* 
ama , e perciò mi rendo certo , che la fua mercè noi larcmo di tutte 
quelle bifogne provveduti, che al guerreggiare fi richieggono. Ma che 
vo io dimollrando, che ciò yi fia facile al confeguire? non fono quali 
certe le cofe, che altre volte fono avvenute ? non liete voi quelli, che 
il giorno memorevole per la felicifiìma vittoria da Dio alla Crifiianiti 
conceduta primieri l’ inimica armata inveffifte? Voi, nemiche infegne tante 
volte contro a’ fedeli da barbara mano /piegate, nel nollro tempio nollre 
prede pendete, e tacendo io, affai chiara tefiimonianza rendete del valor 
de’ Cavalieri di Santo Stefano. Quelle, fortiflìmi Cavalieri, dimoftrano, 
che quantunque volte avete gl’inimici affaliti , ancora gli avete felice- 
mente abbattuti; il che non e da credere, che Iddio v’ abbia conceduto , 
fe non per darvi a vedere, che quante volte per amore di fua Maeftà 
le più .difficili imprefe tenterete, egli si vi porgerà il fuo divino ajuto, 
col quale chi non fa ogni cofa eflèr poflìbile , anzi fempremai al defide- 
rtto fine pervenire? E benché le laude voli cofe far fi debbano per fé fief» 
U , tuttavolta agevole mi farebbe ri dimollrarvi , che altro , che fiam- 
ma Utilità, non ve ne può conseguire; il che io perawentura farei , 
fe io non fapeffi , che a’generofi guerrieri la vittoria è bafievole preda, 
c l’onore ricchifluno premio. Ora dimoflrarvi quanta lode ,e quanto 
onore vi debba di ciò feguire , nè io , nè altra più pofiente lingua , lo* 
dati filmi Cavalieri, farebbe bafievole; per la qual cofa più per una certa 
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jómiglianza, che per altro modo m'ingegnerò di porvi innanzi «gli oc- 
chi alcuna ombra di' lei. Proponetevi innanzi quelli, che più famofi fi 
legge edere fiati appreflo agli antichi, e con efli paragonandovi , in lo- 
ro vi riconofcereté. Quelli per lo più vengono lodati o per avere dagl' 
inimici la lor patria difefa , o per avere l'altrui provincie alla lorfigno- 
ria fottopofte, perciò gl’ lllorici gli celebrano, perciò i Poeti 'gl' innal- 
zano fiao al Cielo. E veramente non fi può dire, che laudevole, egra- 
ta cofa non fia; ma le più lodi fi debbono , ove il merito fi Icuopre 
maggiore , quante, e quali fi doverànno a voi , i quali non folo la vo~ 
Ara patria difendete, ma dalle rapaci mani de’corfalt accurate le Chic- 
le, gli Altari, le lance Reliquie, i pii Religiofi, le facrate Vergini , 
le Città, le Provincie, i Regni, e tutta la Crifiianità, e non impren- 
dete guerra con vicini , perchè rendendo alla patria vofira tributo alla 
vofira ambizione foddisfacciano, ma contro a barbari, contro a infede- 
li, contro a nemici, contro a perfecutori di Crtfio. A ciò vi dee accen- 
dere la pietà Crifiiana, a ciò vi firinge il voto, c obbligo voftro , di 
ciò a man giunte vi pregano gl'infelici, i quali furono, ficcome noi fia- 
mo , e liberi, e nobili , e agiati, di nofira fede, di nofiro popolo, e 
di nofiro l'angue, e al prefente lenza lor colpa a gitila di vili animali 
fotte le catene, e lotto le battiture menano infelicilfima vita, e dolente 
ftrvitù . Quelli non pur da voi, comprifionevoft Cavalieri, mada ogni 
più duro cuore dovrtbbono tirare a forza le lagrime fu gii occhi , a qua- 
li , ovunque mirano, altro mai non s’apprefenta , che pianto, orrore, e 
morte; anzi la morte flefla vien loro vietata, perchè elfi non ifperino 
per quella partirli da tanta miferia. In voi Ioli hanno la lora fperanza 
riporta, a voi colle braccia in croce fi volgono, a voi mofirano le la- 
cerate membra , e le percofle , e le piaghe ne' miferi corpi imprefic a una 
a una toccando v’additano, c pur vi ricordano, thè elfi furono infieme 
con voi da quel preziofiffimo Sangue ricomperati , che per infegna porta- 
te nel petto, e non (aliandogli il dolore 1 ormar parola, colla mia lin- 
gua vi chicggiono mercè, e dell' indugio fi gravano. 
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